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DISSERTAZIONE 

CRITICO- ISTORICA  SULLA  IDENTITÀ* 
Della 

S  A  NTA  CASA 

DI  NAZARETT  E 

ORA  VENERATA   IN  LORETO 
Dell'Abate  Don  Vincenzio  Murri 
Cherico  Beneficiato  nella  Sagrofanta  Bafilica  Lauretana 

Con  una  nuova  ags^tunta  dì  tutte  le  rarità^  e  doni  prezioft  y 
che  fi  confervano  nel  Teforo  di  quefìo  Santuario  . 


LORETO  Mdccx€i. 

Nella  Stamperia  di  AlefiTandro  Carnevali;  Con  licenza 
de  Superiori ,  e  Privilegio  • 


Dmus ,  Deum  filìquìd  poffe ,  quoà  nos  fateamur  hvefììgare 
non  pojfe  ;  quid  quarìs  ordhem  faH't  ^  ubi  tota  ratio 
factenàt  ejì  nìoluntas  ^&  potenti  a  facìenth?  Si  ra- 
tio quceritUTy  non  eJì  m'ir  abile  ^  fi  exemplim 
pofcitttr  y  non  eft  ftngulare ,  (a) 


(/<)  Div.  Auguft.  Epift.  2.  ad  Volufianum. 
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All'  Emo,  e  Rmo  Sic.  Cardinale 
FRANCESCO  XAVERIO  DE  ZELADA 

SEGRETARIO  DI  STATO  y  E  PREFETTO  DELLA 
CONGREGAZIONE  LAURETANA  , 


Vincenzio  Murri 


Rima  dì  mettere  la  mano  a  efuefta  mia  te- 
me  fatica ,  Eminenti fs. ,  e  ReverendiJJìmo 
Signore ,  io  mi  compiacqui  grandemente  dei 
penftero  della  Dedica  .  Il  Soggetto  ,  non  che 
il  Titolo  della  medefima  troppo  chiaro  dimagrano  di  pri- 
ma fronte y  che  ^efta  a  VOI  fi  doveva.  A  VOI  fmgo- 
larmente  ^che  alla  Congregazione  Lauretana  tanto  accrefcC" 
te  .di  ornamento  y  e  di  gloria.  Anzi  un  tal  penfiero  (  co?9 
ingenuo  candore  vel  conferò)  fu  il  pili  forte  /limolo  ^  che 
mi  vi  fece  determinare ,  e  mi  die  tutto  il  coraggio  a  vin» 
cere  i  molti  riguardi  y  che  fi  affacciavano  a  trattenermi  dal 
concepito  Difegno»  Confrontandone  la  difficoltà  colla  fcar^ 
fezza  de  miei  talenti ,  tr9ppo  a  ragione  temeva  di  e/por- 
V  A  2  mi 


4. 

mi  alle  Ccnfure  del  Pulhlko  ,  che  oggi  tutto  fuol  mettere 
fulle  Bilance  del  gujìo  piti  fino  ^  e  della  Critica  piU  ri' 
gorofa.  Difendere  l'efiftenza,  e  l'Identità  della  S. CASA 
di  Nazarette?  Depurarne  il  mìracolofo  Trasferimento  da 
tante  nebbie  ,  onde  fi  fono  ftudiati  d'  involgerlo  di 
tempo  in  tempo  gì'  Increduli  Oppofitori?  Atterrare  di 
quefti  le  macchine  ì  fcoprirne  le  falfìtà  ?  indebolirne  i  fo- 
fifmi  ?  Quefto  è  ben  altro,  io  diceva^  che  il  teffere  una 
nuda  Iftoria?  Ella  è  un  Opera  da  più  felice  Ingegno,  e 
non  ignoto  affatto  alla  Repubblica  delle  Lettere,  qual'Io 
mi  fono!  Ma  comparendo  pero  alla  luce  fatto  i  fortunati 
Aufpicj  delt  Eminenza  Voftra  Reverendìfftma  ^  e  con  in 
fronte  il  Veìieratifjimo  Vojìro  Nome,,,  Non  può  fare  , /o 
gìunfi  pofcia  a  me  medefmo  ,  che  per  tal  modo  non  fi  a 
per  conciliarli  torto  una  favorevole  prevenzione.  Se  i  Gen- 
fori  potranno  forfè  avventarfi  contro  chi  fcrilfe ,  pieghe- 
ranno al  certo  la  nTpettofa  fronte  al  Perfonaggio ,  che  fi 
compiacque  di  accoglierla. 
In  'Vano  pretendete  di  celarvi ,  Eminentiffimo  Signore .  £' 
molto  tempo  ,  che  fi  fà  largo  la  Fama  a  proclamarvi  per 
ogni  parte  ,  Effa  ricorda  dappertutto  le  rare  Doti ,  che  vi 
scompagnano  ,  //  fovrumano  Talento  ,  che  vi  di/lìngue  ,  // 
penetìantifftmo  vojìro  Criterio ,  il  fintjjimo  gu/ìo ,  /'  amore 
incredi bilQ  per  le  Lettere  ,  l*  amabile  Propenfione  voflra 
verfo  de  Letterati  ,  Tutte  ridice  ad  una  ad  una  le  fpinofe 
vie  della  virtù  ,  che  rapidamente  calcafìe ,  lo  zelo  fempre 
accefo  per  la  Religione  ;  la  Premura  fempre  indefejfa  per 
il  Pubblico  Bene  \  la  jìima  fempre  difìinta^  che  di  VOI 
fecero  i  fupremi  Vicarj  di  Gesù  Crijìo ,  Paria  delle  Cari- 
che luminofe  ^  che  con  dignità  fojìeneste  :  Del  Romano 
Foro  ,  dove  vi  affatigajìe  con  tanta  riufcita  nelle  più  dif- 
ficili ^  e  piìi  onorevoli  Giudicature  :  Della  Sacra  Congre- 
gazione del  Concilio  <y  che  v  ebbe  per  Segretario  con  tanto 
plaufo  :  Della  S.  Penite?3ziaria  y  che  con  tanta  lode  ^  e  fo' 
disfazione  di  tutti  ne  reggete  /'  arduo  incarico  :  Del  Col- 
legio Romano  alla  follecita  voflra  Cura  affidato  :  Di  quei 

sì 


51  preztofi  Monumenti  ^  e  s)  r/irt^oncìe  arrìccòìjìe  la  Biblìo' 
ieca:  Di  quelle  tante  Macchine  ^  di  quei  Matematici  Ordì" 
gni ,  di  quella  bellijjì>na  Specola  ornata  a  dovizia  delle  ra- 
rità  pili  fquifite  della  Natura  ;  Cofe  tutte   le  quali  furono 
maifempre  la  VOSTRA  più  gemale  occupazione  ,  e  colle 
^uali  invaghijìe  VOI  fìejjo  ,  e  porgefte  altrui  il  più  po- 
tente jìimolo  allo  acquifìo  delle  Scienze  pik  recondite ,  e 
più  peregrine ,  In   una  parola  dovunque  Virtù  ft  ejìima  , 
tutti  parlano  di  VOI  con  venerazione  profonda»  ^hteU* 
Ofiro  ,  che  lumino f amente  vi  ammanta  y  ft  giudica  un  PrC' 
mìo  affai  minore  del  voftro  merito  .  Alla  Età  vojìra  già  ornai 
confumata  per  le  fudate  vie  degli  onori  ^  pare  ^che  cercar 
àovefìe  un  giufìo  ripofo  dalle  tante  fofìenute  fatiche.  Ma 
no .  .  Roma ,  il   Principato ,  PIO  VI,  Sovrano  di  sì  alto 
jlvvedimento  y  e  sì  giufìo   EJìimatore  d^  Grandi  Uomini 
in  VOI  tengono  tuttora  rivolti  gli  /guardi^  in  VOI  nu» 
drifcono  le  pili,  vafìe  Speranze  ^  a  VOI  affidano   le  pili 
gelofe  Cure   del  Trono  ^  e  dello  Stato,  E  VOlì  E  VOI 
eguale  fempre  a  VOI  jìeffo  ne  portate  con  univerfale  aC" 
clamazione  il  malagevole   Impiego  \  fenza  che  le  nuove 
indicibili  brighe  di  Segretario  di  Stato  vagliano  punto  a 
difìogliervi  dal  primiero  impegno  di  Promotore  Vigilantis- 
simo delle  Scienze, 
Dijfi  Adunque  bene  ^   Eminentijfimo  Signore  ^  che  [otto  V 
ombra  del  VOSTRO  Patrocinio  non  temo  la  Critica  de 
Cenfori  pili   rigidi.  Solo  che  fi  fappia  ^  che     Opera  mia 
non  fk  da  VOI  rigettata  y  Ella  da  ciò  unicamente  acqui- 
fìerà  quel  Credito ,  che  altramente  non  potea  mai  fperare 
per  fe  medefxma  ,  Sarà  degna  di  effer  letta  dal  Pubblico 
con  gradimento  y  fe  incontrerà  la  forte  de  favorevoli  VO- 
STRI f guardi  ,   Degnatevi  pertanto   di   accoglierla  con 
quella  Amabile   dolcezza  ^  onde  ftete  folito  di  accogliere 
quei  tutti  y  che  impiegano  negli  fìudj  li  loro  Talenti  ^fc- 
come  io  con  vìva  fiducia  profìrato  al  bacìo  della  Sacr.t 
P orpora  ve  la  prefento  , 


6  IDEA  dell:  opera, 

X  ^  A  Traslazione  della  vera  Cafa  di  MARIA  da  Naza- 
rette  di  Galilea  alle  fiorite  Contrade  della  noftra  Italia  è 
una  femplice  Verità  di  Fatto.  Verità,  che  non  fi  è  ri- 
marta  foltanto  in  una  fterile  memoria  del  celebrato  Av- 
venimento ,  ma  quindi  è  ftata  mai  Tempre  confermata 
non  pure  da  una  coftante  Tradizione  ,  ma  eziandio  da  una 
ferie  non  mai  interrotta  di  Ricerche,  di  Monumenti,  di 
Scrittori ,  di  Miracoli ,  e  delle  più  autorevoli  Dichiarazioni 
efcite  dal  Vaticano .  Eppure  a  fronte  di  tante  irrefragabi- 
li conteftazioni ,  in  quefti  ultimi  Secoli  Ella  non  andò 
cfente  dalle  cavillofe  Cenfure  de'  critici  Novatori ,  che 
fonofi  adoprati  con  ogni  sforzo  di  ofcurarne  la  Gloria , 
di  fcreditarne  il  Prodigio . 

Lo  fcopo  perciò, che  1' Autore  fi  è  prefiiTo  nel  dare  alla  lu- 
ce quefta  breve  Opera,  egli  è  unicamente  di  vendicare 
una  tale  Verità .  Per  tale  ragione  gli  è  paruto  meglio  di 
metterle  in  Fronte  il  Titolo  di  Differtazione  Crìtico- 
ijìorica  ;  onde  aprirfi  meglio  il  campo  non  pure  a  far  pa- 
ga la  divota  curiofita  del  Leggitore  colla  efpofizione  del 
Racconto,  ma  infieme  anche  a  ribattere,  per  quanto  gli  per- 
metterà il  fuo  debol  talento,  gli  arditi  colpi  dei  di  Lei 
Impugnatori .  Per  il  fine  medefimo  è  fiata  inoltre  ripar- 
tita in  Capitoli,  e  a  fcanfo  di  ogni  maggior  noja ,  che 
recar  potrebbe  la  prolifia  lettura,  e  a  fchiarimento  mag- 
giore dei  Punti  più  controverfi . 

Nel  primo  Capitolo  fi  prova  l'antica  Efiftenza  disi  adorabile 
Albergo,  prima  che  le  Armi  Romane  foggiogaflero  la  Si- 
ria; e  tutto  l'appoggio  di  quefta  Parte  fi  fonda  fulla  conti- 
nuata Venerazione  di  tutti  i  Secoli ,  che  dal  tempo  della 
Imperadrice  S.  Elena  precedettero  il  miracolofoTrasferimento. 

Nel  fecondo  fi  efpone  il  fuo  arrivo  a  Terfatto  di  Schiavo^ 
ma,  il  fuo  fcoprimento ,  e  ciocché  ivi  accadde  di  porten- 
tofo  nel   breve  giro  di  fua  dimora . 

Nel  terzo  la  fua  venuta  al  Picena;  le  replicate  Traslazioni 
accadute  nei  Colli  di  Recanati,  il  concorfo  incredibile  de* 

Po- 


Popoli  adoratori  ,  dìmoflrandofi  il  tutto  coli*  autorità 
degli  Scrittori  contemporanei,  e  quafi  contemporanei,  e 
con  altri  autentici  documenti. 

Nel  quarto  fi  ribattono  le  oppofizioni  degl'  Impugnatoti 
del  gran  Miracolo;  fi  fcuopre  la  falfit^  de' loro  fofisiiii ,  e 
fi  rigettano  le  loro  erronee  opinioni. 

Nel  quinto  fi  mette  in  veduta  la  vigile  premura  de'  Reca- 
natefi  in  ornare  la  S.  CASA  ,  in  cingerla  di  decente  Tem- 
pio,  e  di  altri  comodi  Edificj  a  rifugio  de  Peregrini,  e 
dell'  eftere  Nazioni ,  che  vi  concorrevano  a  folla  da  ogni 
parte  del  Mondo  Criftiano;  E  vi  fi  aggiugne  un  Ordine 
Cronologico ,  e  fedele  di  tutti  i  Romani  Pontefici  da  Bo- 
nifacio VIIL  fino  a  Pio  VI.  felicemente  Regnante  ,  che 
gareggiarono  colla  loro  Pietà ,  e  Munificenza  a  rendere  Tem- 
pre più  magnifico  il  Santuario  Lauretano ,  e  fempre  più  ricco 
di  preziofi  Doni ,  d' Indulgenze  >  e  di  Privilegj  fingolariffuTii . 

Siegue  quindi  una  efatta  defcrizione  del  vaghiffimo  Loggia, 
to,  e  fue  Abitazioni;  Del  Palazzo  Apoftolico,  e  fue  ra- 
rità; del  fontuofo  odierno  Tempio  s'i  nell'  eflerno ,  che 
neir  interno,  e  di  tutt'  altro  che  di  più  (limabile  in  ef- 
fo  rinchiudefi .  Appreflb  fi  è  poflo  un  nuovo  Elenco  di 
tutte  le  Maraviglie ,  e  di  tutti  i  più  preziofi  qualificati 
Doni,  che  fi  confervano  nel  gran  Teforo  conforme  al 
prefente  efiftono  coi  Nomi  della  maggior  parte  de  refpet- 
tivi  Donatori,  e  finalmente  è  fiato  appofto  anche  un  In- 
dice di  tutto  ciò,  che  vi  è  di  più  rimarcabile  in  queft' 
Opera.  Nulla  infomma  fi  è  ommeffo,  per  quanto  è  fia- 
to pofiibile,  onde  appagare  la  comune  Divozione. 

L*  Autore  ha  creduto  di  non  potere  confegrare  i  fuoi  mo- 
menti ad  una  occupazione  nè  più  onorevole,  e  grata  al- 
la Regina  del  Cielo,  nè  più  neceflària  nel  tempo  ìdeffo 
a  riaccendere  ne*  Popoli  la  Divozione,  ed  il  Culto  verfo 
uno  de  Santuarj  più  grandi,  che  vantar  pofla  la  Terra. 
Laonde  egli  fi  avvifa ,  e  porta  ferma  fperanza,  che  que- 
lla fua  fatica  verrà  con  graziofo  compatimento ,  anzi  con 
genio  gradita, ed  accolta  da  chiunque  fi  profefla  efiimatore 
della  Verità    adoratore  cflequiofo  della  S.  CASA  di  Loreto . 


s 

-    APFROVAZIONE  DELL  OPERA 

X^Er  commiffione  del  Rmo  P.  Maef^ro  MamachI  de' Pre- 
dicatoriMaeftro  del  Sacro  Palazzo  Appoftolìco ,  Noi  qui  fotto 
fcrittì  abbiamo  attentamente  letta  ed  efamìnata  l' Opera  cha 
ha  per  titolo:   Dìjferta^ìone   Critico -Storica  full'  identità 
della  S,CASA  di  Nazaret  ^   ora  venerata  in   Loreto^  dell* 
Abate  D.  Vincenzio  Murri ,  Cherico  Beneficiato  nella  Sagro- 
fanta    Basilica  Lauretana ,  cen  una  nuova  aggiunta  di  tut- 
te le  rarità  <i  e  doni  preztoft ,  che  ft  confervaìio   nel  Te/oro 
di  quefto  Santuario  :  è  lungi   dall'  avervi  trovata  cofa ,  che 
ripugni  alla  noftra  S.  Religione ,  abbiamo  per  lo  contrario 
avuta  occafione  d' ammirarne  l'efattezza,  e  T  erudizione  .  Egli 
dunque  produce  in  prova  del  fuo  AlTunto  moltifTime  teftimo- 
nianze  di  Scrittori  contemporanei,  o  poco  lontani  dal  tem- 
po del  miracolofo  Trafporto ,  con  altre  Memorie  che  fanno 
fede  della  verità  del  medefimo .  Quindi  lo  avvalora  con  una 
ferie  continuata  di  Diplomi  dei  Romani  Pontefici,  che  co- 
minciano dal  tempo  fteflTo  di  quella  fortunata  Venuta ,  e 
con  un  numero  infinito  di  miracoli ,  coi  quali  Iddio  fembra, 
che  abbia  voluto,  e  voglia, che  fia  coftantemente  fortificata 
Ja  pia  credenza  dei  Fedeli,  comprovata  1'  identità  del  Na- 
zareno fantiffimo  Edifizio,  e  la  verità  della  prodigiofa  fua 
Traslazione .  Per  le  quali  cofe  noi  crediamo  utiliffima  la 
prefente  Opera ,  non  tanto  perchè  con  ogni  forra  di  argo- 
menti dilegua  tutte  le  oppofizioni degli  Eretici,  e  Libertini 
nemici  della  Chiefa  Cattolica,  e  di  tutto  ciò,  che  fi  trova 
nel  di  lei  fcno,  ma  anco  perchè  ferve  a  vieppiìi  aflbdare  la 
pia  credenza ,  e  divozione  dei  Fedeli  verfo  Luogo  si  fanto , 
e  da  Dio  sì  previlegiato .  Onde  a  giudizio  noftro  la  Stam- 
pa di  queft'  Opera  non  può  effere  che  vantaggiofa. 

IMPRIMATUR, 

Fr,  Thomas  Maria  Mamachim  O.  P.  S.  P,  A.  Magifler  • 
Dal  Collegio  Ihernefe  quefto  dì  l8.  Maggio  179 1. 
Luigi  Cuccasni  Rettore,.    Gìo,  Canonico  Mondelli , 

^  Ih 


CAPITOLO  PRIMO 


A  SANTA  CASA  DI  LORETO, 
che  da  cinque  Secoli  a  quella  par- 
te traffe  a  fe  inceflantemente  il 
Concorfo  ,  e  le  adorazioni  di  tut- 
to il  Mondo  Cattolico,  è  quella 
ftefla  ,  cui  ebbe  la  Santi flì ma  Ver- 
gine di  Nazarette  di  Galilea  :  quella  ftefla  ,  dov'  Ella 
nacque ,  dove  ricevè  1'  Angelico  Annunzio  ,  dove  in  Lei 
incarnofri,e  dove  con  Lei,  e  con  il  putativo  Padre  S.  Giu- 
feppe  dimorò  lungamente ,  fino  al  tempo  del  fuo  Battefimo 
1  Eterno  Verbo .  La  tradizione  perenne  di  tanti  Secoli  ;  la 
Fede  coftante  di  tanti  Popoli;  le  fuccelDve  depofizioni  di 
tanti  Teftimonj  di  veduta;  le  pubbliche  fpedizioni;  i  fede- 
li rifcontri  fatti  fare  dall'  unione  delle  divote  Provincie  per 
la  fpeciale  premura  de'  Sovrani  Pontefici ,  e  tanti  altri  ve- 
nerabili Monumenti  ,  che  efiftono  tutt'  ora  ad  onta  dell'  in- 
vidia del  Tempo  divoratore  ,  fanno  tutto  1'  appoggio  non 
ISneno  alla  di  lei  IDENTITÀ' ,  che  alla  VERITÀ  del  fuo 

B  pi- 
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mirabile  Trarportamento ,  Ma  ficcome  e  i'  una ,  e  V  altra 
non  poiTono  ammetterli  fenza  confeflare  nel  tempo  ftelTo 
l'evidenza  d'un  inaudito  miracolo, e  d'un  ficuro  pegno  dell' 
Amore  parziale  di  Dio  verfo  la  fua  Romana  Chiefa,  collo- 
candole in  feno  un  si  adorabile  preziofo  Depofito  :  così  non 
è  maraviglia  ,  Te  dopo  il  quieto  credere  di  tante  etk  infor- 
tì fieno  in  fine  degli  Oppofitori  a  negarle  la  Gloria  di  sì 
bel  DONO,  a  fcreditare  la  Fede  del  bel  PRODIGIO  .  Im- 
perocché qual  v'  è  mai  verità  ,  anche  tra  le  più  incontrafìabili, 
che  in  quefti  ultimi  miferabili  noflri  giorni  pofla  vantarfi 
elente  dalle  velenofe  cenfure  de'  Novatori  ? 

II.  Di  fatti,  e  chi  altri,  fe  non  gli  Eretici,  (  riflet- 
te il  dotto  Padre  Cherubino  Rupè  )  efcirono  i  primi  in 
campo  a  combattere  1'  IDENTITÀ' della  S.  CASA  Laure- 
tana,  e  in  confeguenza  la  prodigiofa  fua  TRASLAZIONE  ? 
Troppo  vivo  è  il  rifalto ,  che  da  quella  riceve  di  continuo 
la  Religione;  è  troppo  fplendido  1'  onore,  che  da  Lei  fi 
rende  alla  vera  Chiefa  di  Gesù  Grido ,  e  tanto  bafla ,  per- 
chè foffrir  noi  poreflero  più  lungamente  le  livide  pupille  de' 
fuoi  giurati  nemici .  Ma  lod^  a  Dio  però  ,  che   fe  contro 
la  verità  fi  combatte,  contro  la  verità  non  fi  vince.  A  in- 
debolire la  Fede  di  tanti  Regni ,  di  tanti  Popoli  da  sì  gran 
tempo  perfuafi  in  contrario ,  ad  ofcurare  la  gloria  d'  un  FAT- 
TO così  proclamato  da  tante  penne,  e  molto  più  dall'  im- 
pegno, e  dal  favore  del  Cielo,  altro  vi  vuole,  che  temera- 
rie alfertive  di  pochi  Increduli ,  altro  fi  richiede ,  che  deboli 
iiifuiTiftenti  fofifmi,  ne'  quali  di  più  elfi  non  moflrano,che 
una  ceca  paiTione,  ed  una  pura  geniale  occupazione  di  ma- 
lignare . 

IIL  Pietro  Bayle  col  fuo  Collega  MilTon,  l'Apoflata 
Vergerlo  nel  fuo  IDOLO  MARIANO,  Tommafo  Beren- 
gero,  l'Ofpiniano,  il  Bafnagio  ,  il  Cafaubono  . ...  Ecco  i  no- 
mi dei  più  celebri  impugnatori  della  S.  CASA  .  Al  folo  u- 
dirli  rammentare,  mi  Infingo,  che  reftera  ben  prevenuto  il 
divoto  Leggitore  della  Caufa  d'  impulfo ,  che  può  averli  in- 
dotti a  coUegarfi  contro  della  medefima ,  e  che  una  tale  pre- 
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vcnzione  fcemerk  a  me  in  gran  parte  la  briga  nel  confutar- 
li ,  che  tale  è  appunto  l' immediato  fcopo ,  cui  mi  lon  pro- 
pofto  nel  rimettere  di  bel  nuovo  fotto  i  Torchj  una  Sto- 
ria ,  che  da  varj  Scrittori  è  ftata  con  lode  di  tempo  in 
tempo  compendiata . 

IV.  E  perchè  fembra  ,  che  agli  accennati  A vverfarj  ab- 
biano voluto  più  recentemente  far  eco  da  lungi  alcuni  altri 
Critici  ;  benché  al  certo  non  mofli  da  eguale  fpirito  di  Ir- 
religiofita,  e  di  apoftàto  livore,  ma  forfè  puramente  o  da 
un  innato  trafporto  di  comparire  fingolari  col  richiamare  a 
qusftione  anche  le  cofe  dì  per  fe  ftefife  più  certe  in  materia 
di  Fatto,  ovvero  da  un  foverchio  sfarzo  di  troppo  vada 
erudizione  in  quefta  parte  ,  io  non  mancherò  di  appor- 
tare per  ordine  le  loro  contrarie  opinioni;  acciocché,  depu- 
rata da  tali  volanti  nebbie  la  Verità  della  efiftenza  del  gran 
Santuario,  fi  accenda  fempre  più  la  Divozione  ,  ed  il  fervo- 
re de'  Fedeli  verfo  l'Auguda  Madre  di  Dio,  che  con  fo- 
nora  pompa  di  tanti  miracoli  ha  voluto  depofitare  il  fuo 
Terreno  Albergo  in  quefte  fortunate  Contrade  ,  togliendolo 
dalle  Terre  de'  sr^opoli  infedeli ,  e  nemici  del  Nome  di  Ge- 
sù Criflo  .  Sebbene  ad  infermare  gli  argomenti  di  parechj  , 
nemmeno  vi  farebbe  bifogno  dell'altrui  opera,  avendolo  efTì 
di  già  fatto  in  parte  da  fe  medefimi .  Si  fa  pur  troppo, 
che  taluno  dopo  aver  combattuto  lungamente  con  fe  mede- 
fimo  cedè  in  fine  al  timore  con  fopprimere  il  proprio  no- 
me ne'  foglj  fuoi,  quali  in  fine  dovette  anche  ritirare  del 
tutto,  ed  è  noiilTimo  egualmente,  che  qualche  altro  avve- 
dendofi  d'  aver  troppo  ecceduto  nelle  fue  rifleflìoni  circa  la 
Cafa  Lauretana,acconfenti  volentieri  di  fottometterfi  ad  un 
meglio  intefo  ritrattamento. 

V.  E  per  venire  tofio  alle  ragioni  de*  Novatori,  la 
prima,  di  cui  fi  ferve  Bafnaglo  all'  anno  terzo ^  é,  che  la 
Cafa  di  Nazarette  non  efifteva  più  nel  i2pi.  (  quando  ap- 
punto tra  il  di,  p.,  e  io.  di  Maggio  fu  per  divina  Pro- 
videnza  trafportata  la  prima  volta  in  Dalmazia  )  per  mo- 
tivo dell'Armata  Romana ,  la  quale  avendo  occupata  la  Si- 
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lia  fin  dall'  anno  74.  dell'Era  Crlftìana  diede  il  guado  to- 
tale a  quei  Paefi  •  Quindi  ne  inferifce  non  efler  credibile  , 
che  non  fi  trovafle  diruta,  e  diftrutta  ancora  la  detta Gafa; 
e  ciò  tanto  più,  perchè  S.  Girolamo  nell'  Epift.  44. ,  e  85. 
della  nuova  Edizione  parla  languidamente  di  Nazarette ,  che 
altrove  chiama  NAZARA  pìcciol  Villaggio  della  Galilea. 
Giudiziofa  congettura  fenza  meno,  fe  tanto  dovefle  crederfi, 
folo  perchè  francamente  Egli  lo  afferma .  Ben  conofce  lo 
fcaltro  Impoftore,  che  avrebbe  fatto  interamente  il  Tuo 
colpo  nello  rovefciare  tutta  la  gloria  pofteriore  della  S.  CA- 
SA ,  qualora  gli  venilfe  fatto  di  poter  perfuadere  fin  da  pri- 
mi fecoli  r  atterramento  delle  fue  Mura.  Ma  egli  è  trop- 
po convìnto  di  falfita,  e  il  primo  a  fmentirlo  è  S.  Giro- 
lamo fte(fo,che  egli  cerca  per  appoggio  della  fua  machina; 
ficcome  quello  dal  quale  chiaramente  fi  può  dedurre,  che  in 
quel  tempo  efifteva  la  Gafa  di  Mazarette,  poiché  dell'  an- 
tica Citta  e  che  siufia  il  comun  fentimento  desìi  Storici 
ne'  tempi  di  Gesù  Crifto  era  di  qualche  confiderazione  )  vi 
era  d'avanzo  un  piccol  Vìcoletto,  non  permettendo  Iddio, 
che  i  Soldati  Romani  vioIalTero  quel  Sagro  Tugurio ,  tanto 
maggiormente ,  che  la  licenza  militare  non  ifpiegò  il  Tuo 
furore  nelle  povere  Cafe,  dove  non  era  da  far  bottino,  ma 
nelle  ampie,  e  doviziofe  abitazioni.  In  fatti  non  è  egli 
fleffo  il  Santo  Dottore ,  che  fcrivendo  alla  Vergine  Eufto- 
chia  [n)'òid  divoto  Pellegrinaggio  di  S.  Paola,  dice,  che 
quella  illuflre  Matrona.:  pracucurrif  Na-zareth  Nutriculam  Do- 
w/V?/ ?  Non  è  egli  fleffo  che  vi  fi  reca  in  perfona  dall' ama- 
ta fua  Spelonca  di  Bettelemme;  {b)   e   feco    invita  anche 
Eufebio  alla  vifita  della  S.CkSh'ì  Ibimus  ad  Nazareth  ,Ó~* 
juxta  interpretationem  nominis  ejus  florem  'videbimus  Gali- 
anzi  non  è  egli  fielTo ,  che ,  (^')  fegnando  anche  un  fe- 
colo  pii^i  addietro  1'  efiflenza  della  medefima ,  aflerifce ,  che 
fin  dall'anno  230.,  che  è  quanto  dire  anni  cento  fefianta 
fei  dopo  Ja  guerra  di  Tito,  e  73.  prima   di  Coftantino  il 
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Grande,  da  Aleflandro  Vefcovo  tlella  Cappadocia  fu  oltre 
tutti  gli  altri  Luoghi  di  Terra  Salita  vifitata  anche  Naza- 
rette  ,  e  che  pofcia  giunto  in  Gerufalemme  fu  eletto  Ve- 
fcovo della  medefima?  Poteva  mai  parlare  con  tanta  preci- 
fione  e  di  ,fe  ftelfo  ,  e  degli  Altri  1'  illuminato  Dottore , 
fe  in  NAZARA  piccolo  allora  Vicoletto  non  vi  foffe  flato 
veruno  avvanzo  degno  di  venerazione  ?  E  queflo  fembra  al 
Bafnagio  un  parlar  freddamente  di  Nazarette  di  Galilea,  co- 
sicché abbia  nel  confronto  a  preponderare  la  fua  ^ temeraria 
alfertiva  / 

VI.  Nè  qui  fi  ferma   il  Bafnagio,  ma  infiftendo  neU' 
impegno  di  voler  diftrutia  la  S.  CASA  Lauretana,  ricorre 
air  Autorità  del  Venerabile  Beda  Scrittore  dell'  Ottavo  Se- 
colo, il  quale  nella  fua  Opera   de  loch,  SariHorum   e  fe- 
gnataaiente  dove  tratta  de'  Nomi  efprefTì  negli  Atti  Apo- 
Itolici  alla  Lettera  N.   Nazaret  y  dice  :  In  effa  vedeafi  al  fuo 
tempo  una  Ghìefa,  dove  era  la  Cafa,  in  cui  1'  Angelo  fa- 
lutò  Maria:   Ubi   Domus  erat  ^  in  qua  Angelus  ad  Mariam 
venit:  Sono  le  medefime  fue  parole,  dalle  quali  1' Avver- 
fario  per  involgere  il  Miracolo  della  fua  Traslazione,  pre- 
tende doverfi  dedurre ,  che  1'  antica  Cafa  della  Vergine  non 
efifteva  pii^i  nel  tempo  di  Beda  ;  poiché  in  cafo  diverfo  in- 
vece di  erat  egli  fcricto  avrebbe."  Ui;i  Domus  eft ^  in  qua 
Angelus  ad  Mariam  vc-nit . 

VII.  Indi  per  meglio  colo  rire  la  fua  riflefTione  foggìun-- 
gne,  che  la  B.  Vergine  per  ragione  della  di  Lei  povertà 
non  potea  aver  Cafa  propria,  o  Ereditaria,  ma  che  quella, 
di  cui  fervi vafi  era  di  puro  affìtto,  e  pigionabile,  e  perciò 
dopo  la  di  Lei  partenza,  effendo  fiata  dagli  altri  Ofpiti  pro- 
fanata ,  non  potea  effere  più  riguardata  come  dt-gna  di  me- 
moria, e  di  culto.  E  perchè  fi  avvede,  che  troppo  a  Lui 
fa  contro  quello,  che  fi  riferifce  dell' Imperadrice  S.  Elena, 
Egli  eguale  fempre  a  fe  Itelfo,  con  franchezza  propria  di 
Lui  folo,  negando  tutto,  affolutamente  pronuncia,  non  ef- 
fer  vero,  che  la  pia  Principelfa  andaffe  in  Nazarette ,  e  nel- 
la Cafa  di  Maria ,  per  la  ragione ,  che  farebbe  fìata  una  ta- 
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le  circoflanza  accennata  da  Eufebio  nella  vita  di  Gof^anti- 
no,  che  fcrilfe  pochi  anni  dopo. 

Vili.  Ma  quanto  fieno  deboli ,  e  del    tutto  falfi  fìffat- 
ti  Argomenti,  facilmente  ciafcuno  potrà  avvederfene  , (oÌ  che 
rifletta,  che  le  parole  del  Ven.  Bedi  non  altramente  fi  de- 
vono intendere,  fé  non  fe ,  che   quella  Chiefa   era  infieme 
e  CASA,  e  TEMPIO  confegrati  e  runa,e  l'altro  al  cul- 
to di  Dio  dalla  Venerazione  de  Fedeli .  La  qual  Cafa  feb- 
bene  fofle  fiata  pigionabile  ,  qual  ripugnanza  perciò  vi  può 
eflere,  che  dopo  il  Miftero  dell'  Incarnazione  in  efla  opera- 
to ,  non  poteflè  divenire  degniflTma  di  adorazione  ,  e  come 
tale  non  pofsa  efsere  fiata  da  Dio  prefervata  dalle  ingiurie 
e  del  tempo,  e  degli  Uomini?  Ma   Bafnagio  tanto  più  in- 
fulfamente  ragiona,  quanto  più  la  vuol  far  da  fotti  le  nel 
giudicarla  di  affitto.  Imperocché  dall'  efiere  IVI  NATA  la 
Vergine  Madre,  dalla  dimora,  che  ivi  facea  quando  fu  fa- 
lutata  dall'  Angelo,  e  finalmente  dal  fuo    ritorno  ALLA 
MEDESIMA  con  S.  Giufeppe ,  quando  lafciarono  l'Egitto 
(  febbene  S.  Giufeppe  fofie  nativo  di   Bettelemme  )  chiara- 
mente quindi  fi  deduce,  che  quella  non  pure  era  Cafa  Pa- 
terna, ma  ancor  cofpicua  per  1'  abitazione  dei  di  Lei  Santif- 
fimi  Genitori  .  Tutto  all'  oppofio    poi  noi  diciamo  di 
quello  ,  che  fpaccia  P  Avverfario  in  ordine  all'  Impera- 
drice    Sant*^   Eiena  ,    e  con  quefia    differenza  ,   eh'  Egli 
combatte  infelicemente  col  prete/ o  filenzio  di  uji  folo,  e  noi 
all'  incontro    colla   pubblica  Tradizione  ,  e  colla  Teftimo- 
nianza  di  molti.  Dìfii  col  prerefo  filenzio,    poiché  Eufebio 
nel  cap.  42.  e  45^  del  lib.   3.  in  vira   Coftant.  parla  pur 
troppo  della  di  Lei  andata  a   Nazarette  di  Galilea .  {a)  Nè 
fia  maraviglia,  eflendo  proprietà  di  Cofioro  loaflerire  fpefib 
cofe  non  vere,  per  foftenere  P  impofiura,  come  fui  nofìro 
propofito  mofireraffi  in  apprefib.  Ma  quando  anche  nefl'uno 
degli  Storici  parlato  ne    avefle,  non  ne  parlò  abbafianza  per 
più  di  nove  interi  fecoli   il  Maeftofo  Monumento,  che  in 
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elTa  Citta  lafciò  la  generofa  Sovrana  fingolarmcnte  per  con- 
decorare  quel  Sugr-o  Albergo,  cui  trovò  feibato  del  tutto 
efente  da  ogni  infulto  delle  Aquile  Romanesche  portarono 
Ja   defola/.ione  a  tutti  i  Luoghi  di  Palellina  ? 

IX.  Refpirando  la  Chiefa  di  Dio  fotto  Coflaniino  il 
Grande  1'  aura  ferena  di  pace,  era  fcritto  in  Cielo,  che  ri- 
mefla  in  Trono  la  Fede,  fpiegar  dovefle  ornai  liberamente 
r  adorato  Veffillo  della  Croce,  la  quale  non  fenza  fuperna 
fapientilìima  Dirpofizione  veduta  avea  poco  innanzi  tra  le 
armi  fplender  per  1'  aria  quel  fegno  falutifero  il.  fortunato 
Monarca.  Nacque  pertanto  nell'  Animo  dell'augura  di  Lei 
Genitrice  un  impaziente  defidcrio  di  rinvenirla ,  e  a  tale  ef- 
fetto feguendo  1'  interno  impulfo,  trasferiti  a  Gerufalem- 
rae  ,  dove,  come   è  ben  noto,  efaudi  1' AltilTimoi  votifuoi . 

Nel  divoto  Pellegrinaggio  non  volle  ommettere  anche 
la  ricerca  di  tutti  gli  altri  luoghi,  che  erano  (lati  con  mag- 
gior diftinzione  fan  tificati  dall'  adorabil  prefenza  del  Divin 
Redentore.  Vifitò  il  Calvario,  il  Sepolcro,  il  P  refe  pio ,  e 
dopo  di  aver  tolto  da  eflì  rifpettivamente  il  culto  fuperdi- 
ziofo  di  Venere,  di  Giove,  di  Adone,  e  lafciate  da  per 
tutto  luminofe  memorie  di  fua  reale  munificenza ,  pafsò  an- 
che a  Nazarette  di  Galilea  (^)  Quivi  rinvenne  ben  torto 
la  Cafa  della  Santifhma  Vergine  ,confura  bensì  fra  le  rui- 
ne  della  Citta,  ma  immune  però  da  ogni  fordidezza d' Ido- 
li abbominevoli,  non  avendo  permeifo  Iddio,  che  la  fuperfli- 
zione  mettefle  mai  il  fozzo  piede  entro  quel  luogo ,  ove  eb- 
be principio  la  grand'  Opera  dell'  umano  Rifcatto,  e  dove 
fcefe  a  veftire  umana  Spoglia  quel  Figlio  Dio  Forte,  ed 
Ammirabile,  alla  di  cui  comparfa  tutti  tacquero,  e  fi  am- 
mutolirono gì'  Idoli  dell'  Univerfo  {b) ,  Alle  nude  angufte 
Pareti ,  al  picciol  Focolare  ,  al  povero  Vafellame  ,  al  me- 
fchino  arredo  di  altre  dimefliche  fupellettili ,  ma  molto  più 
ad  un  certo  fagro  orrore,  onde  tutto  andava  ripieno  quell 
augufto  Recinto,  facilmente  la  riconobbe,  e  1'  adorò.  Vol- 
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I2  lafciarla  in  quel  femplIcìfìTinw  flato,  in  cui  era,  erigen- 
dovi fole  dapprima  T  Altare  ,  con  cui  i  Santi  Apofìoli 
i'aveano  confagrata. 

X.  Per  fodisfare  pofcia  1'  efimia  pietà  fua  ordinò,  che 
cinta  folTe  all'  intorno  di  un  forte  impenetrabile  Muro  di 
quadrate  Pietre,  col  più  tenace  glutine,  e  con  varj  inter- 
raefiTi  ferri  artificiofamente  difpDlìo  in  modo,  che  a  quella 
Sagra  Abitazione  formalTe  quafi  una  nobile  decentifTima  Ca- 
tacomba; indi  fattala  coprire  da  ampio  fpaziofo  pavimento, 
al  di  fopra  del  quale  col  più  vago  difegno  erefle  un  ma- 
gnifico auguflo  Tempio,  che  dentro  di  fe  conteneflè  l'ado- 
rabile Stanza,  alla  quale  fcendeall  per  un  aperto  adito,  e 
per  una  agevole  fegreta  Scala  da  chiunque  bramato  avefle 
vederla,  e  venerarla,  (a) 

XI.  E  perchè  tutti  aveflero  di  continuo  innanzi  agli 
occhj  un  tefiimonio  del  preziofo  Depofito,  che  ivi  fi  rin- 
chiudea,  ne'  Marmi  della  Facciata  del  Tempio  fece  inci- 
dere a  grandi  Caratteri  quefìa  breve  Ifcrizione  :  Hac  e/ì 
uira  ^'tn  qua  primo  jnBum  e  fi  human  a  faluth  fundamentum.{by 

XI r.  A  un  fatto  così  fonoro  come  mai   poteva  rima- 
nere dubbiofo  il  viaggio  di  Elena  in  Galilea.^  Un  Edificio 
SI  fontuofo  come  potea   di  poi  guadagnare  la  Fede  di  tanti 
Secoli  pofteriori,  fenzacchè  alcuno  mai  ne  abbia  moffa  om- 
bra di  dubbio,  fe  dentro  di  fe  contenuto  non  avelTe  quello, 
che  a  tutti  annunziavano  le  parole   della   Facciata  ?  V  Jm- 
poftura  avrebbe  torto  dato  luogo  al  difinganno  .  Ma  non  fu 
cosi.  Anzi  da  quel  momento  volando  la  fama  per  ogni  par- 
te dell' Univerfo,  cominciò  a  condurre  a  Nazarette  un  con- 
tinuo concorfo  di  Pellegrini  d'  ogni  Nazione,  d'ogni  Ceto, 
che  non  mai  per  correr  d' anni  fcemoQì  ,  anzi  piuttofto  fi  ac- 
crebbe fino  a  quel  tempo  ,  in  cui  inondando  dì   bel  nuovo 
la  Paleftina ,  e  la  Siria  le  Armi  Ottomane,  fuccefle  1' Epo- 
ca  tanto  per  Noi  avventurofa  della  memoranda  Traslazi  one 
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(tf)  Ex  Adamin.  in  cnlle^.  operum  Gretferì  apud  Trombelli  T .  VI.  DìQ'li^t 
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eli  quel  fagro  Albergo  nella  Dalmazia ,  è  indi  alle  fiorite 
Contrade  del  noftro  Piceno . 

XIII.  Nè  mancano  già  a  Noi  certe  memorie  fulla  pe- 
renne continuazione  de'  divoti  Pellegrinaggi  al  Santuario  di 
Nazarette  dal  tempo  di  S.  Elena  fino  al  Secolo  terzode- 
cimo. A  rimanerne  convinti  bafta  leggere  la  ferie  Crono- 
logica dell'  erudito  Gretfero .  Tra  le  molte  altre  ,  che  po- 
trebbero pur  riferirfi ,  fe  ne  accennano  femplicemente  qui 
alcune,  quante  poflano  efler  fufficienti  a  provare  il  culto, 
e  r  efiftenza  della  S.  Cafa  di  Maria ,  che  fi  vorrebbe  a 
tutto  potere  annientata  dagli  Avverfarj . 

XIV.  G'ù  fi  difle ,  che  nel  fecolo  medefimo  di  Couan- 
tlno  an.  ^pé.  vi  era  andata  S.  Paola  Madrona  Romana,  e 
S.  Girolamo,  che  non  meno  di  Lei,  che  di  fe  fìeffo  rife- 
rifce  il  viaggio.  Nel  fecolo  V.  410.  vi  andò  S.  Petronio, 
d'  onde  recò  anche  le  mifure  della  S.  CASA  ;  le  quali  di 
poi  fatto  Vefcovo  di  Bologna  collocò  nella  Chiefa  di  S. 
Stefano  della  ftelfa  Citta .  (^)  Vi  andò  parimente  an  470.Teo- 
dofio  Archimandrita  dalla  Cappadocia,  che  vlfitò  del  pari 
tutti  gli  altri  Luoghi  di  Terra  Santa,  (ù)  Nel  fecolo  VI. 
vi  andò  due  volte  Simone  Salus  an.  5(5"^. ,  ed  una  volta  da 
Coftantinopoli  vi  fi  recò  per  voto  Ruflicana  nobil  Madro- 
na  di  quella  Dominante  (<^)  .  Nel  Secolo  VII.  an.  61^, 
vifitò  i  luoghi  Santi  di  Paleftina  S.  Anaflafio  Perfiano,  e 
fa  fpecial  menzione  di  Nazarette  nel  fuo  Itinerario  imprelTo 
in  Ingolftad  1'  an.  16 ip.  col  compendio  di  Eeda  per  opera 
del  Gretfero  fuddetto.  [ci)  Nel  Secolo  Vili.  718.  vi  anda- 
rono S.  Giovanni  Damafceno ,  i  Santi  Fratelli  Candido ,  e 
Gabrio,  che  riportarono  a  Colìantinopoli  una  Verte  della 
Beata  V.,  (e)  e  nell'  anno  755.  S.  Vilibaldo  primo  Ve- 
fcovo di  Éiftadt  (/;.  Nel  Secolo  IX.  812.  S.  Teofane  A ba- 

C  te 
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(a)  Marac.  Antift.  Martan.      55.  c.  14.P.157»       (b)  Ex  Surio  , 

(c)  Apud  Suriutn  Tom.  4.  Bar,  ad  an,  592.  a.  19. 

(d)  Bcda  lib.  5.  de  Hift.  Anglic.  cap.  16. 

(e)  Gretf.  de  Sac,  Pereg.  c-  6.  ex  S\  Jean.  Pat.  Hyer, 
'Xf)  Bàron.  in  Mart.Ronj»  die  7.  Julii  Trit.,  &  alii. 
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te  Icrive,  che  per  una  incurfione  degli  Arabi  recarono  per 
qualche  tempo  abbandonati,  e  profanati  i  Santi  Luoghi,  e 
fa  fpeciale  menzione  del  Santuario  Nazareno,  e  non  oran- 
te nel  tempo  medefimo  potè  vifitarlo  S.  Giovanni  Colabita 
Romano .  Nel  Secolo  X.  an.  ppo.  il  vifitarono  in  numero' 
di  cinquanta  i  Normandi.  {l;}  Nel  Secolo  XI.  anno  ìo6y, 
nel  Monte  Sinai  fu  iilituito  un  Ordine  di  Cavalieri  detti 
di  Santa  Caterina  fotto  la  Regola  di  S.  Bafilio  per  veglia- 
re alla  Cuftodia  delle  ftrade  in  difefa  de'  Peregrini,  che  fi 
portavano  ai  Luoghi  Santi  di  Galilea,  (c)  e  per  motivo 
di  tal  ficurezza  undici  anni  appreffo ,  cioè  nel  1078  fi  con- 
tavano al  dir  di  Gretfero  piìi  di  7000.  Perfonaggi  France- 
fi,  oltre  i  tanti  altri,  che  da  diverfe  parti  fi  trasferirono 
a  Nazarette,  (d)  nel  qual  tempo  vi  andò  con  alcuni  Tuoi  Pre- 
ti S.  Bonfilio  Bonfilj  di  Ofi  me  della  Marca,  gi^  Vefcovo 
di  Fuligno,  (r)  ed  anche  S.  Macario  Patriarca  di  Antio- 
chia ,  di  cui  fi  riferifce ,  che  voluh  omnem  lujìrare  Calìlaam  , 
'vtdereque  Nazareth^  /un fa  fui  nommìs  tnterpretationem  ^  totius 
florem  G^lìU(S,  (/) 

Pa  rimente  fui  cadere  del  medefìmo  Secolo  efiendo  fia- 
ta conquifiata  dalle  armi  della  fagra  Lega  lo^fp.,  com'  è 
noti(rimo,la  Terra  Santa,  Giacomo  Vitriaco  de  bello  Sa- 
cro^ e  Guglielmo  Tirio  lib.  9.  cosi  lafciò  fcritto.-  Tancre- 
dus  generi  Ishrmannus  is^  cujus  egregia  'virtus  facto  Bello 
enituerat^  CaliUts  Pruspofitus  'Na-x.arennYn  Ecdefiam  ingeti- 
ttbus  doms  coluir  ^  Ò'  earri  deinde  non  magn  opulentia^ 
quarti  loci  fanHitas  Metropolim  fede  , 

XV.  Che  più?  Nel  fecolo  XIL  anno  1104.  fu  eretto 
l'ordine  de'Gavalieri  Gerefolimitani ,  ora  di  Malta,  e  pari- 
mente an.  ni8.  l'altro  de  Cavalieri  Templari  dal  Re  Bal- 
doino  per  difefa  de'  di  voti  Peregritii.  (^)  Giovanni  Foca  (  de 

_  locis 

(a)  Baron.  ad  hunc  anoum  n.  12.  ex  meraph.    (b)  Vallemonr.  tom.?. 
(c)  Baron.  ex  Ricciol.  in  Cronolog.       (d)  Ex  Gretf.  de  Sac.  Pereg. 
i(  {  è*  S;.S''veflro  Guzolini  in  vira  S,  Bonfiiìi.  hem  Bar.  ad  an.1096. 
(t)  Lx  Aimon  l.^.c.  sS.Greg.Turon.l.s.Hift.Franc.c.j J.?.  c.jo.Sur.t.z. 
(g)  Valicmont,  ^  ^ 


locis  Sanfl-  )  cosi  lafciò  fcrltto  di  Nazarette;  T^m  ami- 
qunm  illam  Mdem  oculis  luJìraSy  in    qua  regrejjas   a  fonte 
Vir^ini  Arcbansrelits  •^ut  jam  d'ixi  ^  faujìa  nuntìavit{à),^\x\-{\\- 
niente  nell'  anno  1170.  mori  Tantamente  Rodrigo  Eremita 
Inglefe  ,  dopo  aver  due  volte  vifitata  ih)  Nazarette  di  Ga- 
lilea  ,  e  fu  poco  apprelTo,  che  Gerufalemme  con   tutta  la 
Paleflina  fu  invafa  da  Saladino  Sultano  d'  Egitto  ,  al  qua- 
le due  anni  dopo  la  rìtolfe  valorofamente  1'  Imperadore  Fe- 
derico I.  accorfovi  con  cinquanta  mila  Uomini  .  (c)  Final- 
mente nel  Secolo  XIJI.  fi  fondò  i' Ordine  de' Cavalieri  Teu- 
tonici da  alcuni  ricchi  Abitanti   di  Brema  ,  e  di  Lubecca 
partiti  dall'  Alemagna  per  vifitare  i  Luoghi  di  Paleftina  ,  e 
non  oRante,  che  quefti  già  foHer©  di  nuovo  in  potere  degli 
Infedeli  ,  pure  per  1'  affiftenza  de'  nominati  Cavalieri  Gero- 
folimirani  ,  e  Templari ,  reftava  aperto  il  fentiero  a  Peregri- 
ni, {à)  Di  fatti  fi  falche  pochi  anni    dopo    1213.  furono 
vifitati  infieme  con  Nazarette  i  Luoghi  Santi  da  S.  Fran- 
fco  d' Affifi   ricevuto   cortefemente   dal    gran   Sultano  •  {è) 
Quindi  neir  anno  1228.   Federico    II.  avendo    ritolta  del 
tutto  ai  Saraceni ,  e  Turchi  la  Terra    Santa  ,  fi  recò  alla 
vifita  di  Nazarette   Sigifrido  Vefcovo  di  Magonza .(/)  Mo- 
ri ia  quello  terapo  il  Cardinal  Vitriaco ,  che  ivi  era  fiato 
più  volte,  ed  avea  celebrato  anche  nella  S.  Cafa  il  di  del- 
la SS.  Annunziata  (^),  c  finalmente  Panno  1252.  prima  di 
reftìtuirfi  al  fuo  Regno  vi  andò   S.    Ludovico  IX.  Re  di 
Francia,  che  afiìfic  ai  Divini   Officj  dentro  la  S.  Cafa,  e 
fono  da  notarfi  le  circofiaaze  di  tale  affifienza  riportate  dal 
Gofrido  nella  Storia  Gallicana ,  e  nella  vita  del  medefimo 
Santo         Quel  Santo  Re  si  ammirabile  nella  Francia  con 
tutto  il  Reale  equipaggio  militare  nella  fefiiva  ricorrenza  del- 

C  2  la 


(a)  Apud  Bolland.  T.  2.  Menfis  TWaji  p.  ?. 

(b)  Ex  Matt.  Paris  ;  in         Angl.  in  Enrico  2.  Gretf.  (c)  Baron. 
(d]  Paul.  Emil.  Jacobus  a  Vitriaco  . 

(e;  Ruffia.  ex  aliis  fociis  in  eius  vita  S.  Bon,  ibiq.  March,  in  Cronaca 
(f)  Paul.  Emil.Gretf.(g)  Ex  Jacobo  Vitriaco  in  dcfcrip-Terrae  S.  ,&  aliis 
ih)  Jodoc.  Clitof'  in  Ser.S,Ludovici.Goffrid.  de  B.lio  loca  in  vita  S.Lud. 
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la  SS.  Annunziata  fi  vide  con  IRupore  -partire  a  piedi  dal 
Taborre  veftito  dì  cilicio ,  e  giunto  a  Nazarette  portclfi 
umile  ,  e  piagnente  ov'  era  il  fagrofanto  Albergo,  ed  en- 
trato divotamenre  entro  la  S.  Stanza  quivi  afcoltò  la 
Mefla  ,  ricevette  la  S.  Comunione  ,  e  rifalito  pofcia  nella 
fuperiore  Bafilica  ,  volle  fi  celebrafife  dal  Legato  della  S.  Se- 
de Apoftolica  Odone  Tufculano  folennemente  neli'  Aitar 
Maggiore  1'  incruento  Sagrifizio,  e  cosi  colla  fua  Reale 
prefenza  accrebbe  lo  fplendore  alla  fontuofa  Pompa  di  quel 
faufto  gloriofiflimo  giorno*'  (a) 

XVI.  Pare,  che  tante  ragioni  di  autentici  fatti  dovreb- 
bero preponderare  alle  poche  miferabili  congetture    de'  mi- 
fcredenti  ,  ficcome  quelli ,  da' quali  fiamo  quafi  a  mano  con- 
dotti fino  al  Secolo  XIII.,  che   proffimo  al  Tuo  cadere  fu 
fpettatore  del  mirabile  avvenimento .   Infolentito  dalle  fue 
precedenti  vittorie  il  Califk  Re  d'  Egitto  erafi  già  non  pu- 
re impadronito  della  Giudea ,  ma  eftendendo   fino  a  tutta 
la  Siria  il  furore  delle  armi  fue  colla  efpugnazione  di  Da- 
miata  ,  e  di  Tolemaida ,  giunfe  in  fine  a  rovefciare  affatto 
in  Oriente  tutto  il  Regno  della  Griftianitk  .  Non  meno  di 
venticinque  mila  Fedeli  rimafero  vittime  fulle  Campagne  , 
e  più  di  ducento  mila  furono  condotti  fchiavi  traile  catene  • 

Ecco  da  ciò  chiufo  del  tutto  alia  Religione  ogni  pa{^ 
s'o.  Ecco  i  fanti  Luoghi  efpofli  agli  inuilti  della  più  licenziosa 
profanazione.  Ecco  Nazarette,  che  vede  piagnendo  demolita  l'Au- 
gusta Bafilica  gik  da  S.  Elena  edificata  :  Ma  ecco  infieme 
quel  Dio,  che  dieci  secoli  innanzi  avea  ritolta  da' suoi  ne- 
mici la  Croce ,  dove  fi  consumò  la  noftra  Redenzione ,  ora 
pone  mano  ad  uno  de'  più  inauditi  miracoli  per  preservare 
la  Casa  della  diletta  sua  Madre  ,  dove  ebbe  la  Redenzione 
i  principi.  Ecco  gli  Angeli,  che  (laccata  da  suoi  fondamen- 
ti, (  i  quali  in  prova  vifibile,  e  perenne  del  Angolare  pro- 
digio rimangono  ancora  )  ,  e  levandola  sul  loro  dorso  per 
ìunghìiTimi  tratti  d'  aria,  e  di  mari  verso  1'  avventunta 
noftra  Italia  la  spingono ,  e  sulle  spiagge  la  posano  di  Dal- 
mazia, e  della  fedele  Schiavoma  .  CA- 


(aj  Troniò.  cap.  i.  p,  191.  Diiferr.  24. 
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CAPITOLO  SECONDO. 

I.  (Questo  mirabile  avvenimento  accadde,  conforme  il 
dille,  nell'anno  i2pi.  il  dì  lo.  di  Maggio;  e  ciò 
è  appunto,  che  non  potendo  udire  il  Basnagio,fa  di  nuovo 
ogni  sforzo  di  screditare  fiffatta  Traslazione  colla  insulsa  di- 
manda del  perchè  non  fia  ftata  trasportata  piuttosto  dagli 
Angeli  la  Casa  di  Cafarnao,  dove  dimorò  il  Salvatore,  e 
di  nuovo  obbietta  il  filenzio  degli  Scrittori  fincroni,  o  quali 
fincroni ,  quali  sono  Niceforo,  e  S.  Antonino,  che,  cerne 
egli  alferisce ,  vilTero  non  molto  dopo  un  miracolo  si  gran- 
de,  e  sì  sorprendente.  Ma  quanto  egli  fia  ridicolo  con  tale 
dimanda  ,  e  quanto  scomparisca  il  suo  negativo  argomento 
a  fronte  di  cento  cinquantotto  Autori ,  e  fra  questi  anche 
anteriori  a  S.  Antonino  ,i^quali  hanno  scritto  sudi  tale  Tra- 
slazione ;  fi  farà  vedere  più  opportunamente  in  altro  luogo, 
per  non  perdere  ora  troppo  di  vista  la  S.  Casa,  che  già 
sulle  Terre  di  Schiavonìa  è  guardata  con  istupore  da  que' 
Popoli  sì  favoriti.  Il  luogo  ove  fermolTi  la  prima  volta  fit 
tra  TERSATTO,  e  FIUME ^  anticamente  detta  TAR- 
SIA, Il  fito  poi,  che  dagli  Abitanti  vien  detto  RAUNIZ- 
ZA  s'erge  alquanto  a  guifa  di  Monte  in  faccia  del  mare, 
presso  ad  una  piccola  Valle  chiamata  Do/^x;  ,  dove  per  io 
addietro  non  erafi  mai  veduto  alcun  Edilìzio  ,  e  nemmeno 
alcun  pastorale  Tugurio  {^) .  Perciò  fu  maggiore  la  maraviglia 
non  solo  ne'  Circonvicini  ,  ma  anche  in  tutti  gli  altri  ; 
che  accorsero  da  ogni  parte  ,  cola  chiamati  dalla  fama  dell' 
improvifo  fpettacolo .  Nelfuno  fapeva  faziarfi  di  riguardarla, 
tanto  più  ,  che  tutti  la  vedevano  pofare  fenza  alcun  foste- 
gno  fui  nudo ,  ed  ineguale  Terreno  ;  mostrare  una  struttu- 
ra oltre  modo  forastiera , ed  antica,  con  pietre  tutte  Orien- 
tali ,  e  con  una  duriffima  cementazione  ligate .  Ma  più  in- 
dicibilmente rimafero  fuori  di  fe  ,  allorché  la  olTervarono 
al  di  dentro  coperta  ,  e  foffittata  di  legno  di  colore  az- 

zur- 


iì)  Marce,  p.  i.  §.  2,  c.      Glavinich.  p.  5,  pag.  fó,  Arch.Conv.Terli 
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zurro , dipinto  In  modo  ,  che  ripartita  in  piccioli  quadrati 
restava  in  eflì  adorna  di  varie  dorate  Stelle  ;  (a)  conforme 
anche  al  prefeate  fe  ne  vedono  di  detto  foffitto  due  pezzi 
rimastivi  dentro  il  S.  Camino  1'  uno  fopra  1'  Armario  ,  ove 
fi  confervano  le  Sagre  Relìquie  ,  e  T  altro  fopra  la  gran 
porta  d'argento  di  fotto  alle  Campane  ,  come  anche  fi  ve- 
dono con  alcune  stellette  i  dorati  Barbacani ,  che  il  fostene- 
vano .  Air  intorno  parimenti  delle  mura  W  dove  il  foffitto 
'  Dell'  alto  posava,  notarono  un  ornamento  di  varie  lunette, 
o  semicerchi  •»  che  gli  uni  prefib  agli  altri  vicendevolmente 
disposti,  efibivano  nel  mezzo  attaccati  al  muro  più  Vafel- 
lami ,  e  Piatti  di  Creta  cotta  in  varie  fogge  dipinti . 

II.  Non  fi  sa  il  Tempo  precifo,  né  da  chi  fia  stata  per 
tal  modo  abbellita  internamente  la  S.  Cappella.  Si  fcorge 
bensì  ne'  piccoli  avvanzi  la  pittura  efler  Greca ,  ed  errano 
foìennemente  Coloro,  che  ne  attribuifcono  l'invenzione  ad 
un  pennello  Italiano  ;  mentre  febbene  in  Italia  fi  vedano 
parecchie  di  fimili  Pitture,  anno  però  un  Epoca  affai  più 
recente,  e  fembra,  che  i  Pittori  Italiani  quindi  piuttofio 
abbiano  prefa  la  Norma ,  ed  il  difegno .  Quefle  già  erano 
nella  S.  Gafa ,  allorché  ferraoffi  a  Terfatto  :  E'  fegno  dun- 

/  que  troppo  evidente,  che  foffero  fatte  molto  prima  in  Na- 
zarette  ifleffa  o  dai  Vefcovi,ch3  ebbe  da  principio  per  qual- 
che tempo  la  detta  Citta  ,  fintantocchè  per  1'  apofiasia  d'uno 
de'  fuoi  Partorì ,  ne  fu  trasferita  la  fede  in  Barletta  di  Pu- 
glia nel  Regno  di  Napoli ,  o  dai  fovrantendenri  allo  fplen- 
dore  del  Santuario,  od  anche  dai  Divoti  per  grazie  ricevute, 
ficcome  tra  gli  altri  piccoli  ritratti ,  che  efiftono  tuttora  in 
quelle  Sagre  Pareti  ,  fi  vede  quello  di  S.  Ludovico  Re  di 
Francia  in  atto  di  offerire  alla  SS.  Vergine  quelle  Catene , 
dalle  quali  fu  rifcattato  nella  barbara  fchiavitù  de'  Tuoi  nemici . 

III.  Il  Serragli  fece  la  minuta  defcrizione  di  tutti  quefii 
Ornamenti,  che  efiftevano  nel  fuo  tempo,  e  che  in  parte 
efiftono  anche  al  prefente  nella  S.  Cappella. 

At- 


ea) Annales  Flamiaìs  apud  Angelita  , 


Attenendomi  alle  traccle  del  Martorelli,  che  più  d'ogn' 
altro  ha  fcritto  fulle  Glorie  della  S.  Cafa ,  piacemi  qui  ri- 
portarne la  relazione,  non  meno  per  foddisfare  il  genio,  che 
per  comodo  dei  divoti  Lettori  ,  non  eflendo  a  tutti  facile 
aver  per  le  mani  un'Opera  cotanto  voluminofa. 

III.,,  L'anno  del  Giubilèo  1^25.  ad  iftanza  di  alcuni 
Princìpi  di  Germania ,  da  un  Pittore ,  che  efTì  eleflero.  furo- 
no diligentemente  ricercatele  delineate  ledette  Pitture  al  lume 
di  più  torcie  accefe.  Tre  fono  le  Pareti  dipinte  entro  la  S. 
Stanza.  Nell'Occidentale  cioè  ove  rimane  la  picciola  fine- 
ftra  vi  fono  diverfe  Immagini  in  tre  ordini  difporte .  Nel 
primo  de'  quali,  cominciando  dall'  alto  a  mano  deftra  vi 
fono  due  Bufii  di  Angeli  entro  due  Gerelli  con  diademi  ia 
teda;  le  veflimenta  fono  di  color  cangiante;  le  ali  turchi- 
ne. Alla  finidra  vi  è  l'Immagine  di  una  Madonna  fino  al 
ginocchio ,  col  Bambino  avanti  in  piedi ,  che  tiene  un  Paf- 
feretto  in  mano,  ed  ha  Ja  vefticciola  azzurra,  fimile  al 
Manto  della  Madre,  la  cui  fottovefte  è  rofla.  Al  lato  di 
quella  vi  è  l' Immagine  di  S.  Antonio  Abbate  con  un  libro 
folto  braccio,  e  campanello  in  mano;  ha  la  Cappa  roffa, 
ia  fottovefle  come  leonata ,  ed  il  berrettino  in  Capo.'' 

„  Nel  fecond' ordine  alla  deOra  v' è  un'altra  Immagi- 
ne di  Maria  SS.  fedente  col  Figlio  in  piedi  fovra  il  fuo 
grembo,  porgendo  il  volto  l'una  alF altro  con  bel  garbo,  e 
divozione  ;  bianca  è  la  velie  del  Bambino ,  azzurro  è  il  Man- 
to ,  roffa  è  la  velie  della  Madre ,  al  cui  lato  fta  in  piedi 
S.  Ludovico  Re  di  Francia  in  abito  Regio  talare,  con  fot- 
tovefle lillata  a  sbarre  roife ,  e  bianche ,  e  fovra  manto  rof- 
fo  :  gli  pende  dalla  delira  un  ferro,  come  fatto  prigioniero 
nella  guerra  di  Terra  Santa ,  ed  alla  finiftra  tiene  eretta  una 
verga,  come  fcettro  reale.  Al  pari  di  quefta  ,  è  dall'altra 
parte  un'  Immagine  della  Madonna  come  fedente  con  vedi 
di  forma ,  e  colori  limili  alla  fuddetta  con  il  Bambino  a 
fé  rivolto  mezzo  apparente  veflito  di  rolfo.  Nel  terz' ordine 
alla  deftra,  ove  termina  1'  incroflatura  ,  apparifce  di  mezzo 
bullo  un  volto  di  Madonna  parimente  in  manto  turchino, 

e  ve- 


24 

e  vefle  rolTa,  e  fopra  vi  pende  come  un  quadretto  di  Voto 
con  figura  in  ginocchioni  color  d'azzurro  in  campo  roffo; 
a  lato  della  Madonna  è  fino  a  mezzo  bufto  un  Angeletto 
a  lato ,  veftìto  di  rolTo  con  una  Croce  in  afta  nelle  mani  ; 
ma  dall'  altra  parte  fpiccano  due  fole  mezze  tefie  ,  come  di 
Santi,  e  cos'i  termina  quefta  facciata. 

„  Nella  Parete  a  mezzo  giorno ,  cominciando  dalla  par- 
te vicina  alle  fuddettejfi  vede  in  alto  un' interrotta  Imma- 
gine come  dì  S.  Giorgio  a  Cavallo,  veftito  di  azzurro  con 
imbrandito  fendo  fegnato  di  Croce  roifa.  Siegue  al  pari  la 
figura  di  S.  Antonio,  fimile  in  tutto  alla  defcritta  nell'al- 
tro muro.  ApprelTo  vi  è  S.Bartolomeo  col  Coltello  in  ma- 
no ,  e  libro  in  braccio,  veftito  di  mezza  fcprana  rolfa,  e 
fottovefte  gialla ,  che  porge  una  mano  fopra  la  tefia  di  Per- 
fona  orante  in  ginocchio ,  vefìita  di  rolfo  avanti  la  Madon- 
na, che  vi  è  parimenti  a  federe  colle  medefime  vefìi,e  co- 
lori delle  altre  già  dette,  e  col  Figlio  in  piedi  fopra  il  fuo 
grembo  in  verte  bianca,  e  roffa,  ma  fenza   bufto  a  caufa 
della  caduta  incroftatura .  Vicino  gli  fiegue  pur  fenza  buflo 
per  la  fteffa  cagione  una  figura  creduta  di  S.  Francefco  per 
l'Abito,  Berrettino,  e  Cordone  pendente.  In   fine  verfo 
r  Altare  fta  pur  fedendo  una  Madonna  in  manto  roflb  ,  e 
fottovefte  turchina,  col  Figlio  in  piedi  al  fuo  grembo,  giun- 
ti di  braccia,  e  di  volto  con  maniera  molto  divota.  Nel 
muro  Settentrionale ,  tirando  in  giù  verfo  1' Occidentale,  d'on- 
de fu  cominciato,  vi  è  prima  un  Immagine  in  piedi  con 
verte  azzurra,  e  fopramanto  giallo  ripiegato  davanti,  che  tie- 
ne un  libro  in  mano.  Siegue  S.  Caterina  Vergine,  e  Mar- 
tire vertita  alla  Reale  di  color  rolfo ,  con  corona  in  capo, 
Ruota  alla  deftra ,  e  Palma  alla  finirtra .  Siegue  pure  affifa 
in  foglio,  e  coronata  la  Beatirtima  Vergine  eoa    verte  rorta 
e  manto  azzurro,  e  fovra  il  fuo  grembo  il  Figlio  in  piedi 
anch'  egli  coronato,  vertito  di  bianco.  Poi  comparifce  inter- 
rotta una  Faccia,  nemmeno  intiera  ,  con  diadema,  e  man- 
to azzurro,  come  le  altre  Madonne  ;  Finalmente  fra  due  An- 
gioletti  dentro  C2rtelli,com3  la  prima  fino  a  mezzo  bufto, 
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fta  fituata  una  divota  Madonna  con  manto  azzurro,  e  vefìe 
lofla  fmo  alla  cinta  ,  mancando  coli'  incroftatura  tutto  il 
relìo,  come  pure  la  figura  del  Bambino,  di  cui  rimane  vi- 
fibile  la  tella  sola. 

IV.  Tutte  quefte    cofe,  ed  altre  molte  nel  foffitto  fu- 
periore  ,  come  fi  diflfe,  videro  i  Terfattefi,  e  1  Popoli  Dal- 
raatini  fm  dal  primo  iftante,  in  cui  accorfero  cola, dove  pò», 
fava  quel  fagro  Albergo .  Di  più  ancora  vi  videro  un  picco- 
lo Altare  unito  al  Muro  oppofto  alla  Porta ,  e  fovra  di  ef- 
(o  in  luogo  alquanto  elevato  un'  antica  Croce  Greca  di  le- 
gno coir  effigie  del  CrocefilTo  dipinto  in  una  tela  tirata  fo- 
pra  di  detta  Croce;  come  anche  una  divotllTima  Statua  dì 
Maria  Vergine  tenente  in  braccio  il  Bambino  ,  1*  uno  ,  e 
l'altra  con  Capelli,  e  vefti  incife  alla  Nazarena.  Parimen- 
te n3l  finirtro  laro  dell'  ingrefTo  olfervarono  un  piccolo  Ar- 
mario (cavato  nel  Muro ,  che  fembrava  atto  alla  cuftodia  de' 
minuti  utenfili,  e  in  poca  distanza  da  questo  un'  antico 
FOCOLARE  :  che  tale  in  ragione  d'  Architettura  deve  dir- 
fi  ,  non  avendo  di  fatti,  nè  fcorgendofi aver  mai  avuto  alcun 
veftigio  d'  apertura  allo  sfogo  del  fumo ,  ficcome  fu  minu- 
tamente rifcontrato  nel  mefe  di  Maggio  dell'  anno  fcorfo 
1790.    allorché  per  impulfo,  ed  opera  di  Monfig.  Celani 
Governatore  vigilantilTimo  di  quefta  Gittk  furono  ripuliti 
gli  Argenti .  Delfo  poi  internamente  ne'  fuoi  lati  fporge  al- 
quanto in  fuori  rilevato  dal  muro,  con  un  ripiano  al  difo- 
pra ,  ed  è  alto  dal  Pavimento  poco  più  di  un  palmo.  Quin- 
di è  da  crederfi ,  che  folfe  atto  puramente  a  bruciar  Car- 
bone, di  cui  folo  forfè  in  que'  tempi  faceafi  ufo  nell'Orien- 
te. Nè  qui  fi  fa  intendere  il  perchè  in  addietro  fia  flato 
Tempre  fuppeflo  ,  ed  anche  fcritto  diverfamente   da  quello 
che  è  .  Ma  non  per  quefto  ei  fi  creda  di  cantare  un  Trion- 
fo r  Anonimo  di  queliì  ultimi  noflri   tempi,  con  ciò  che 
Ò3.  lui  fu  tal  particolare  puerilmente  fi  objetta .  Imperocché 
fia  deffo  FOCOLARE,  o  CAMINO,  o  vi  foife  allora  in 
PaleQina  l'uso  dell'  uno,  o  dell'altro ,  fecondo  le  leggi  della  buona 
Lcgica ,  il  fiio  argomento  punto  non  diftrugge  1'  Identità 
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della  S.  Cafa,  nè  la  verità  del  Miracolo,  e  molto  meno  a 
lui  fa  onore  una  obiezione  originalmente  non  fua^  ficconie 
quella ,  che  molto  innanzi  era  di  gi'a  fiata  ribattuta  dal 
Centojior'mi  nel  fuo  libro  intitolato:  (  Clfpeus  Lauretanus 
(idverfus  Hderettcorum  Sagin^s ,) 

V.  A  confermare  vieppiù  la  Fede  de  Terfattefi  a  quel- 
lo dello  flrano  avvenimento  fi  aggiunfe  eziandio  un  nuovo 
miracolo.  Giaceva  allora  gravemente  infermo  il  loro  Vano- 
co  ^^lejf^jndro    di  Giorgio,  oriundo   di  MODRUSIA  .  A 
quefto  li  fece  vedere  nel  fonno  la  Beatiflìma  Vergine  ,  e  gli  ri- 
velò effer  quella  la  vera  fua  Ca/a  di  Nazarette  di  Galilea, 
ove  ElTa  era  nata,  ove  per  molti  anni  avea  feco  dimorato 
il  Divino  fuo  Figlio,  ed  ove  dopo  la  di  lui  gloriofa  Afcen- 
fione  era  fiato  celebrato  il  primo  incruento  Sacrificio  dagli 
Apofìoli,  che  la  confacrarono  in  Chiefa .  Quindi  gì' impone 
trasferirfi  tofto  a  venerarla;  ed  acciò  il  potefie  fare  fpeditamen- 
te  ,  ed  anche  in  prova  della  di  lei  verace  apparizione,  fui 
momento  ifielTo  ridonava  a  lui  la  falute.  Cosi  diife  a  quel 
buon  Pafiore  la  Vergine,  e  cosi  avvenne  di  fatti.  11  defiar- 
fi,  ed  il  fentirfi  perfettamente  guarito  dalla   mortale  infer- 
miti fu  la  cofa  medefima .  Balzò  pertanto  di   letto  ,  volò 
al  luogo  ov'era  la  S.  Cappella,  refe  le  grazie:  e  può  cia- 
fcuno  immaginare,  qual  nuovo  fiupore  forprendelfe  l'amato 
fuo  Popolo  nel  vederlo  fuor  d'ogni  afpettazione  ,  e  nell'udi- 
re da  lui  raccontare  l' alto  favore  ,  onde  avealo  degnato  la 
Madre  di  Dio  a  comune  confolazione .  (a) 

VI.  Per  tal  modo  accurati  doppiamente  i  Terfattefi 
della  lor  forte,  con  unanime  cofpirazione  implorarono  dal 
nobile  Cavalier  Romano  Niccolò  Frangipani  Pretore  vigi- 
lantiflimo,e  Signore  di  quella  Provincia  il  graziofo  permef- 
fo  di  fpedire  in  Nazarette  quattro  de'  loro  più  probi  Con- 
cittadini ,  onde  meglio  afiicurarfi  fulla  verità  di  cosi  fìupen- 
do  fucceffo  .  Non  pure  condifcefe  alle  comuni  ifìanze  quei 
Prefide  religiofo  ;  ma  volle  del  proprio  provvedere  di  tutto 

il  più 


(a)  Annal,  Flam,  apud  Angel. 


il  più  decente  appannaggio  i  quattro  Soggetti  a  quella  vifi. 
ra  desinati .  Tra  quelli  furono  fcelti  Sigifmondo  Orfich , 
e  Giovanni  Gregoruzchi ,  ambi  non  pure  per  nafcita  dipin- 
ti,  che  per  faviezza,  e  fede  integerrimi:  i  quali  ,  prefe  le 
loro  mifure  della  S-  Cafa,  colla  più  circofpetta  diligenza  ef- 
ploraffero ,  fe  quella  più  in  Nazarette  efiftefle,  fe  rimafe 
vi  foflero  le  fondamenta,  fe  per  ogni  parte  alle  diftaccate 
mura  corrifpondefifero  di  quel  venerabile  Albergo  .  Partirono, 
tornarono  i  degni  Efploratori,  e  con  eftremo  giubilo  con- 
cordemente depofero  ,  che  in  Nazarette  di  Galilea  non  più 
efifteva  la  natalizia  Casa  della  Vergine  .•  che  condottifi  al 
luogo ,  ove  era  colà  eretta  ,  ed  avendone  analizzate  le  fonda- 
menta ancor  vifibili,  la  cementazione,  le  Pietre;  tutto  fenz' 
ombra  menoma  di  divario  alle  mifure,  che  feco  aveano  re- 
cate ,  rifpettivamente  fi  confrontava.  Fattane  pertanto  au- 
tentica Scrittura,  e  legalizzata  col  loro  giuramento,  fu  ri- 
porta a  perpetua  memoria  ne  publicì  Arcbivj  di  quel  luogo  ; 
e  di  li   innanzi  non   fuvvi  più  uno,  che  ardifle  muover 
dubbio  fu  d'un  si  luminofo  miracolo.  Tutto  ciò  vien  rife- 
rito da  Monfignor  Giorgio  Marotti  Vefcovo  d'  Iftria  nella 
fua  Apologetica  Dijfertazione  in  tre  parti  divisa;  come  pu- 
re dal  Padre  Pafcomio  min.  Ofler.  della  riforma ,  dal  Padre 
Niccola  Glavinich  min.  Ofler.  antico  Scrittore,  che  ne  teffè 
la  Storia  cavata  dagli  Archivj  di  Terfatto,  e  dalle  memo- 
rie riportate  nel  loro  Convento  dopo  la  guerra  dell'  Impe- 
radore  Maflìmiliano  I.  contro  Venezia.  Tali  memorie  durante 
la  guerra  fi  cuftodirono  gelofamente  in   una  Fortezza  della 
Schiavoma  chiamata  Me^'w/V,  fituata  una  lega  fopra  ZAGA- 
BRIA :  che  perciò  vennero  di    poi  chiamate  col  nome  di 
memorie  MEDUIDIANE .  Finalmente  il  contesa  anche 
r  Angelita  ,  che  riporta  nella  fua  Storia  gli  Annali  di  Fiu- 
me ,  ora  efiftente  nella  Biblioteca  Vaticana. 

VII.  Celebre  divenne  in  breve  fpazio  il  culto  della  S. 
Cafa  ,  e  fi  accrebbe  a  RAUNIZZA  indicibilmente  il  con- 
corfo .  Era  un  degno  fpettacolo  di  tenerezza  il  vedere  di 
giorno  in  giorno  vuotarfi  a  gara  quafi  le  intere  Provincie 
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della  Bofnia  ,  Servla  ,  Albania  ,  Croazia ,  fpinte  cola  dalla 
viva  lor  Fede,  e  dal  fervido  defideriodi  tributare  entro  quel- 
le fante    Mura  i  loro  affetti ,  di  riportarne  le  grazie  ,  che 
in  grandiffima  copia  dalla  Vergine  Madre  fi  compartivano 
a  follicvo,  e  conforto  de'fuoi  dìvoti  .  Lo  che  diede  moti- 
vo al  Frangipani  di  meditare  grandi  cofe  ;  ficcome  cefe  grandi 
s'  immaginava  ,  che  fuccedere  doveffero  in  progreffo  da  s\ 
grandiofi  prlncipj  .  Circondò  dapprima   con  groffe  Travi,  e 
TaVt)le  (  giufla  lo  fiile  di  que'  Luoghi ,  dove  allora  le  Ca- 
fe  di  legno  erano  in  ufo  )  quelle  benedette  mura,  acciò  fi- 
cure  refìaffero  dalle  ingiurie  de' tempi,  e  ì  Peregrini  potef- 
fero  ivi  in  ogni  ora  foddisfare  la  loro  divozione.   Indi  1* 
arricchì  di  preziofi  donativi  ,  onde  aumentare  lo  fplendore  a 
mifura,  che  Tempre  piò  fi  dilatava  la  Fama  del  grande  San- 
tuario .  Ma  all'  improvvifo  dopo  tre  anni ,  e  fette  mefi  dal 
ò\  della  memoranda  fua  Traslazione  a  Terfatto ,   levata  di 
bel  nuovo  in  aria  dagli  Angeli  di   là  difparvere  trapaifato 
r  Adriatico  mare  fi  vide  collocata  nel  mezzo  di  un  bofco 
di  lauri, non  molto  lontano  dal  Colle  fortunato,  dove  pro- 
fentemente  fi  venera . 

VIIL  Non  vi  farebbe  penna  ,  che  potefife  adeguatamen- 
te defcrivere  lo  ftrano  sbigottimento,  e  la  defolazione  dei 
Terfattefi  per  tale  repentina  lor  perdita  .  Baila  il  dire, 
che  il  lungo  volgere  ormai  di  cinque  interi  Secoli,  non  e 
(lato  bafievole  ancora  a  confolarne  l'affanno.  A  raddolcire 
alquanto  gli  animi,  ma  più  perchè  rimanelfe  all'età  futura  una 
memoria  di-ll'antica  lor  forte  ,  il  Frangipani  fece  coilruire  nello 
stefìTo  fito,  e  fovra  le  medefime  vestigia  una  Chiefetta  di  eguale 
forma,  e  grandezza  con  entro  questa  breve  Ifcrizione  ,  che  anche 
ci  prefenre  vi  fi  legge  :  HIC  EST  LOCUS  ,  IN  QUO  OHM 
FU  IT  SANGTISSIMA  DOMUS  BEAT^  VIRGINIS  DE 
LAURETO  ,  QU^:  NUNG  IN  RECfNETI  PARTJBUS 
COLITUR.  Ed  affinchè  ciò  faperfi  poteffe  facilmente  non  folo  da 
chi  recavafi  a  venerare  la  detta  piccola  Chiefa,  ma  anche  da  tutti 
i  Paffegieri ,  che  per  qualunque  oggetto  cola  foHero  capitati  ;  un 
altra  confimile  in  lingua  Italiana  ne  fu  incifa ,  e  posta  fuUa  strada 

del 


del  Monte,  per  «uì  fi  falisce  a  Terfatto  con  queste  parole; 
LA  SANTA  CASA  DELLA  BEATA  VERGINE  VEN- 
NE A  TERSA TTO  L'ANNO  125?!.  ALLI  DIECI  DI 
MAGGIO >  E  SI  PARTI'  ALLI  DIECI  DI  DECEM- 
BRE  L'ANNO  12^4. 

IX.  11  Pafcomio  ,  che  tali  cofe  i-iporta  col  Glavinich 
nella  Parte  feconda  della  fua  Storia  di  Terfatto ,  avverte  an- 
cora, che  gli  /Abitanti  di  que'  Luoghi  chiamaHO  per  anche 
col  nome  di  Santuario  la  nominata  Cappella  eretta  dal  Fran- 
gipani :  il  quale  mentre  difegnava  d'  innalzare  intorno  alla 
medefima  un  fontuofo  Tempio;  impedito,  e  distratto  dalla 
guerra  contro  Ottocaro  Re  di  Boemia  in  favore  di  Ridolfo 
L  fu  prevenuto  dalla  morte .  Questa  però  non  potè  del  tutto 
impedire  la  fua  concepita  determinazione;  poiché  nel  fuo 
Testamento  impofe  rigorofamente  di  efeguirla  a  fuoi  Eredi; 
ficcome  fu  fatto  da  Martino  Frangipani  ,  che  a  quello  del 
Tempio  uni  ancora  1'  Edificio  di  un  Convento  per  gli  Reli- 
giofi  di  S.  Francefco,  acciò  quelli  vegliatTero  alla  cuflodia 
di  quella  memorabile  Cappella;  il  culto  della  quale  circa, 
r  anno  13Ó8. ,  che  è  quanto  dire  fettant' anni  dopo  la 
partenza  della  vera  Cafa  dì  Maria  ,  fi  refe  piucchè  mai 
celebre  per  opera  di  Urbano  Quinto;  che  tra  Vicarjdi 
Gesù  Grillo  fu  il  primo,  che  nell'anno  1^66.  tornando  d' 
Avignone  a  Roma ,  trasferiffi  a  Loreto ,  per  ivi  render  gra- 
zie all'  AltilTimo  pel  il  dono  fatto  alla  Romana  Chiefa  di 
Si  preziofo  Teforo . 

X.  Informato  appieno  il  beneHcentiflìnio  Pontefice  dei- 
la  dimora;  che  quefta  S.  Stanza  avea  fatto  in  Terfatto,  e 
moflfo  da  una  giufta  compaffione  in  udire  le  fupplichevoli 
richiede  della  Famiglia  Frangipani  ;  che  a  Lui  come  a  co- 
mun  Padre  rapprefentava  1'  inconfolabile  cordoglio  fuo,  e 
dì  quella  fmarrita  Popolazione  .•  ad  hniendum  Terfa^enftum 
dolorem:  come  efprime  il  citato  Pafcomio  rconfegnò  a  Fra 
Bonifacio  Napolitano  fuo  Predicatore  Apoftolico  un'  antica 
divotilTima  Immagine  della  SS.  Vergine  dipinta  in  tavola 
èi  Cedro;  e  per  lui  inviolla  a  Terfatto:  perchè  ivi  foffe 
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collocata ,  ed  erpofla  alla  pubblica  venerazione  entro  la  lo- 
ro Cappella ,  eretta  nel  luogo  della  Nazarena  Gafa  di  là  par- 
tita; ficcome  anche  oggi  fi  vede  fovra  il  piccolo  Altare  della 
medefima.  Molti  altri  Sommi  Pontefici  contribuirono  mol- 
tiffimo  in  appreflb  ad  ampliarne  il  culto,  e  la  divozione. 
Callifto  III.  concedette  1'  Indulgenza  Plenaria  a  tutti  quel- 
li ,  che  in  certi  determinati  giorni  aveflero  colle  debite  di- 
fpofizìoni  vifitata  la  Chiefa  di  S.  Maria  di  Terfatto.  Paolo 
II.  fulminò  la  Scomunica  contro  chiunque  ardito  aveffe  di 
diftrarre ,  od  ufurpare  i  fuoi  Beni .  Leone  X.  con  Lettere 
particolari  raccomandò  dì  promoverne  fempre  il  culto  allo 
zelo  di  que'Vefcovi  Prefidenti  .  Gregorio  XIII'  accordò  al- 
la medefima  l  Altare  Privilegiato  cotidiano ,  e  perpetuo . 
Urbano  Vili,  confermò  tutti  i  Privilegi  de'  fuoi  AntecefTo- 
ri.  Innocenzo  XII.  la  onorò  diflintamente  >  aggiugnendo  la 
Plenaria  Indulgenza  da  confeguìrfì  ivi  nel  decimo  d'i  di  Mag- 
gio, in  memoria  dell'arrivo  colà  della  facra  Stanza;  e  final- 
mente Clemente  XI.  accordò  a  quella  Nazione  1'  ampia  fa- 
coltà di  celebrare  la  Fefta  della  loro  Traslazione  colla  Melfa  , 
ed  Officio  proprio. 

XI.  Il  Renzolio  ancora  (a)  e  lo  Spendano  {b)  riferì- 
fcono,  che  i  Padri  Francefcani  di  quel  luogo  fono  foli  ti  da 
tempo  immemorabile  cantare  ogni  giorno  a  fuono  d'  Or- 
gani nella  Chiefa  della  Vergine  di  Terfatto  un  antico  Inno, 
o  fia  Refponforio,  di  cui  quefte  fono  le  parole 

O  Maria. 


Huc  cum  domo  adveniJli , 
Uf  qua  pia  Mater  Chrì/ìì 
Difpenfares  grattar» . 
Nazarethum  Tibi  ortus  : 

Sed  TcrfdHum  primum  portus 
Petenti  hanc  Patriam. 

XII.  Si  diffe,  che  il  corfo  di  quafi  cinque  Secoli,  non 
è  ftato  baftevole  a  confolare  ancora  il  dolore  dei  Dalmatini 
per  la  perdita, che  anno  fatta  della  S.  Cafa .   Difatti  il  Pa- 
dre 


Mdem  quidem  bine  tuUJìì  ; 
Attamen  hic  permanfjìi 
Regina  clementiis  « 
Nobis  inde  gratulamur^ 
Digni  quod  hic  habeamur 
Materna  pvixfentice . 


(a)  Pan.  2.  cap.  4.        (b)  Spond.  ad  anni  1291. 


dre  Orazio  Torfellino  della  Compagnia  di  Gesù,  già  Peni- 
tenziere di  detto  Santuario  ,  chiamato  per  Antonomafia  lo 
Storico  Lnuretano ,  Uomo  eruditifTimo  ,  che  colla  più  accu- 
rata diligenza,  e  con  fingolare  eleganza  di  flile  latino  fcrif- 
fe  la  fua  Storia  ,  impreflà  la  prima  volta  in  Roma  l' anno 
15P7.  parlando  dei  medefimi  ,  cosi  efprime,  come  Teftinao- 
nio  di  prefenza,  le  loro  fmanie  :  Ab  ejus  difceffu  (  cioè 
della  S.  Cafa  da  Terfatto  )  ^nnus  jam  aoìtur  tercentefmuSy 
Ù'  tamen  illi  adhuc  ta?iti  erepti  boni  memoria^  haud  fecus 
ac  recenti  -vulnere  ingemifcmit , . ,  Catervattm  quotannis  traf- 
fn'tjlfo  Adriatico  mari  Lanretum  ventitant ,  non  mngìs  B, 
Mariae  incunabula  venerante^ ,  qnam  orbitatem  lamentantes 
fuam .  ^orum  follemnes  ilU  voces  :  REVERTERE  AD 
NOS^  MARIA,  REVERTERE:  haud pnrum  ojìendunt  eorum 
àejìderium  aternum  fore,  cum  tercenrorum  annorum  /patio 
nulla  fit  Icnitum  ex  parte . 

XIII.  Cefare  Renzolio,  che  parimente!  foftenne  la  ftef- 
fa  carica  nella  fua  Opera  ìmhoìiU  :  La  Santa  Cr^fa  ilh/lraea  y 
e  ^//è"//? :  imprefla  a  Macerata  per  Michelangelo  Sii veftri  l'an- 
no iSgj.  così  racconta  de'  Popoli  della  Dalmazia,  quando  ven- 
gono a  rivedere  in  Loreto  la  Stanza  della  Madre  di  Dio,,  Io 
non  fenza  lacrime  gli  ho  veduti  ,  e  uditi  gridando  a  braccia 
aperte  :  RITORNA  a  noi  bella  Signora^ritorna  a  noi  0  Maria  con 
la  tuaCafa  .E  il  piilTimo  Rafaele  Rieira  Spagnuolo,  uno  de* 
primi  feguaci  di  S.  Ignazio  ,  che  dal  Santo  fu  fpedito  a 
Medina  a  fondarvi  il  loro  primo  Collegio,  e  indi  deputato 
Penitenziere  a  Loreto ,  ove  chiufe  nelle  braccia  del  Signore 
gli  occhi  fuoi  ;  Scrittore  anteriore  al  Torfellino  ,  afferma 
aver  veduto  egli  ftefìfo  qua  venire  ogni  anno  numerofe  fchie- 
re  di  Schiavoni  abitatori  di  Fiume, e  di  Terfatto,  e  quivi 
gittarfi  in  folla  avanti  all'  Altare  della  SS.  Vergine,  e  con 
torrenti  di  lacrime  pregarla  iftantemente  ,  acciò  fi  degnaffe 
ritornare  a  loro,  e  feco  riportare  la  Cafa  fua.  Narra  di  più, 
che  nel  1559  in  numero  di  trecento,  e  forfè  più  Peregri- 
ni di  quelle  Contrade  colle  Mogli,  e  Figli  loro,  giunfero 
in  Loreto  ,  ove  provvedutifi  di  Candele,  e  quefte  accefe  fi 


pofero  concoi*<3emente  ad  orare  avanti  la  gran  Porta  defla 
Chiefa,  implorando  la  divina  Mifericordia,  e  l'ajato  di  Ma- 
ria Tempre  Vergine.  Intanto  dai  loro  Sacerdoti,  che  feco 
condotti  aveano,  furono  difpofti  genufleiTi  in  ordinanza,  e 
per  tal  modo  s  innoltrarono  entro  il  Tempio,  piagnendo 
tutti  dirottamente ,  e  tutti  infieme  ad  una  voce  efclamando 
in  loro  nativa  favella  :  RITOR.NA  ritorna  a  ?2oi  o  Mar'ta^ 
Maria  ritorna  a  Fiume ,  Maria . ,  Maria  . . .  Maria . 

XIV.  E  forfè,  che,  anche  a  di   noftri  non  rinnovali 
rpeffo  quefto  tenero  fpetracolo  P  Quanti  fi  fono  veduti  recen- 
temente ftrafcinarfi  da  Monte  Reale  fmo  alla  Chiefa  colle 
ginocchia  P  Quanti  ftrifciar  per   terra  la  lingua  dalla  fca- 
lea  del  Tempio  fino  alla  S.  Cappella,  aggirarfi    più  volte 
d'  intorno  nella  medefima  politura ,  ed  in  elTa  pofcìa  entran- 
do formarvi  colla  lingua  iftefTa  una  Croce  da  parte  a  parte 
del  facro  Pavimento?  Quanti  ftarfene  ginocchioni  quafi  le 
intere  notti  avanti  le  cbiufe  Porte  della  Sacra  Bafilica ,  e 
non  contenti  di  avere  tutto  il  di  adorate,  baciate,  e  bagna- 
te con  lacrime  le  mura  della  benedetta  Stanza,  ivi  fuori 
con  divote  cantilene  interrotte  da' pianti  ,  pregarla  a  fovve- 
nirfi  di  loro;  a  tal  che  muovono  invero  a  compaflìone  chiun- 
que li  vede,  ed  afcolta?  Ma  fi  lafci  ormai  la  Terfattenfe. 
pietà ,e rivolganfi  gli  fiupori  al  nofìro  Piceno: a  cui  era  ri- 
ferbato  ftabilmente  dal  Cielo  i'  invidiabile  polTelTo  di  si  graa 
Dono. 

CAPITOLO  TERZO. 

I-  I  L  d'i  decimo  di  Dicembre  dell'anno  12^4.  (  fedendo 
Celertino  V.  fui  Trono  del  Vaticano,  di  cui  fece  tre  gior- 
ni apprelfo  la  generofa  rinunzia  )  fu  1'  Epoca  memoranda 
di  cosi  faufta  ventura.  Circa  le  ore  dieci  della  notte  prece- 
dente comparve  full'  Adriatico  Lido  il  venerabile  Albergo, 
e  quindi  movendo  alquanto  entro  la  terra,  nel  folto  Recia- 
to  fermoin  di  annofa  Selva  di  Lauri,  che  di  poi  a  poco  a 
poco  diede  a  quella  parte  probabilmente  il  nome  di  LORE- 
TO. Stendeafi  quefta  per  largo  giro  fui  confine  di  Recanar 
ti  circa  quattro  miglia  difiante  dalla  Citta.  II. 


II.  Non  entrino  qua  dentro  i  Critici  mifcredenti  a  la- 
vorare impofture  Tulle  circoftanze  di  quefta  prima  fermata 
della  S.  Cafa  ;  poiché  deflfa  non  farà  per  rimanere  quivi  per 
fempre ,  come  rimafia  farebbevi ,  fe  foffe  ftata  furtivamente 
fabricata  da'  Recanatefi ,  come  elTi  aflerifcono ,  ma  tra  poco 
ia  vederanno  per  altre  ben  due  volte  muoverfi  con  patente 
miracolo,  e  pofarfi  infine  nel  mezzo  della  pubblica  ftrada, 
dove  non  fu  mai  veftigio  alcuno  di  nafcondiglio  ,  o  di  Pian- 
te. Afcoltìno  alquanto  la  narrazione  del  felice  fucceflb ,  ed 
ammirino  Y  ordinaria  fapientiffima  Condotta  della  Previden- 
za divina ,  che  è  di  fervirfi  de'  più  deboli  mezzi  per  iftabi- 
lire  ia  Fede  de'  fuoi  più  grandi  Portenti . 

III.  Erano  ancor  fepolti  nel  Tonno  i  mortali  nell'ora, 
in  cui  avvenne  l'ammirabile  Traslazione.  I  rozzi,  e  fem- 
plici  Pallori ,  che  giuda  il  loro  coftume ,  cuftodivano  ripar- 
titamente  le  vigilie  della  notte  per  la  cura  delle  loro  greg- 
gia, furono  per  i  primi  fatti  degni  di  vedere  quella  facra 
Stanza ,  ficcome  i  Paftori  del  pari  i  primi  furono  a  vagheg- 
giare la  Gloria  del  Prefepio  in  Bettelemme.  Una  infolita  lu. 
ce,  che  brillava  da  quella  parte,  ferì  gli  occhi  loro ,  ed  ac- 
cefe  ad  un  tempo  in  eiVi  un  forte  defiderio  di  Ik  trasferirfi , 
onde  afificurarfi  della  cagione  di  tale  novità.  Rimafero  qua- 
fi  rapiti  da*  fenfi  nel  mirare  la  Tergente  di  quel  vago  Tplen- 
dorè,  ma  più  li  colpi  il  riflefìfo ,  che  in  quel  luogo  non  vi 
era  mai  fiata  veruna  Cafa .  E  ficcome  da  varie  pani  erano 
concorfi  allettali  dalla  fteffa  vifione^così  ragionando  fra  lo. 
ro  v'ebbe  alcuno,  il  quale  affermò  di  averla  cos'i  veduta 
precedentemente  da  lungi, quando  in  alto  levata  moveafi  To- 
pra  il  mare .  Quindi  a  vicenda  T  un  Y  altro  animandofi  en- 
trarono dentro,  e  dopo  avere  minutamente  offervato quanto 
vi  era,  congetturando,  che  quel  nuovo  Albergo  fofle  fenza 
meno  tutto  affieme  un  non  To  che  di  Divino ,  come  tale  a 
gara  lo  venerarono  ,  e  vi  pafsarono  in  preghiere  tutto  il  re- 
ftante  di  quella  notte,  (a) 
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spuntato  appena  il  nuovo  giorno,  s'incamminarono  alla 
Cittk  per  viva  impazienza  di  recare  un  si  faufto  annunzio 
ai  rifpettivi  Padroni .  La  loro  semplicità  refe  dall'  un  canto 
in  fulle  prime  sofpetta  la  relazione;  ma  dall'altro  lo  ftupo- 
pore,  r  intrepidezza,  le  coftanti  afsertive  >  e  le  uniformi 
depofizioni  di  Uomini  fioatti,  ne'  quali  appunto  la  fempli- 
citk  efcludea  ogni  fofpetto  di  apportata   malizia,  prevaKero 
infme  talmente  full'  animo  di  molti  ,  che  dietro  alle  loro 
tracce  propofero  di  condurfi  tofto  alla  Selva  ,  onde  rifcon- 
trare  co'  proprj  occhi  l'identità  di  un  fatto  per  fe  medefimo 
cotanto  incredibile.  Andarono,  viddero ,  efaminarono  ,  e  nel 
ponderare  di  quel  piccolo  Edificio  tante  infieme  mirabili  co- 
fe ,  e  forprendenti ...  la  novità  di  fua  comparfa.  .  .  T  anti- 
ca bruttura...  il  foraftiero  ornato...  le  pietre  d'incognita 
natura...  la  fua  faldezza  fopra  1'  ineguale  terreno  ,  fenza  fo- 
flegno  di  fondamenta ,  fenza  bafe  di  pavimento...  il  piccolo 
Altare,  e  fovra  di  elTo  una  Croce  di  Greco  rito...  la  pie- 
tofa  Imagine  di  Maria,  la  quale  fembrava  ,  che  ivi  a  tutti 
imperiofamente  parlaffe  (  tanta  era  la  maeft'a,che  fpirava!) 
guardavanfi  1'  un  1'  altro  attoniti ,  e  tra  una  mifta  confufio- 
ne  di  letizia  ,  e  di  timore ,  che  loro  fpremea  dagli  occhi  le 
lacrime ,  dal  cuore  i  fofpiri ,  con  un  divoto  alternare  di  vo- 
ci efclamavano  altamente ,  che  la  mano  di  Dio  era  fenza  meno 
in  quel  luogo,  che  quella  pìccola  Stanza  altro  eflere  non  potea ^ 
che  un  non  fo  che  di  grande,  di  Divino  ,  di  fingolare . 

IV.  Tanto  però  non  baftava  a  determinare  la  lor  Fe- 
de. Nulla  di  certo  efTì  faper  potevamo,  che  cofa  fofle  >  D;\ 
CHI,  in  qual  MODO,  e  per  qual  FINE  quivi  trafporta- 
ta.  Ma  non  tardò  a  fgombrare  le  loro  dubbiezze  la  Vergi- 
ne Madre.  Come  al  Parroco  Alefl^mdro  Giorgio  in  Terfar- 
to  5  COSI  nella  notte  medefima,  eflendo  apparfa  in  un  tempo 
a  due  divoti  fuoi  Servi,  fvelò  graziofamente  ad  entrambi  , 
cffere  quella  la  Nazarena  fua  Cafa  ,  ivi  per  si  lunghi  tratti 
di  cammino  recata  dalle  mani  degli  Angeli  ,  per  felicitare 
con  SI  auguflo  dono  nel  fuo  maggior  uopo  la  Chiefa  .  Il 
primo  fu  un  fanto  Solitario,  che  indi  non  molto  lungi 


Jn  un  Colle,  detto  oggi  MONTORSO  avevafi  eletta  la 
fua  folitudine .  L'  altro  fu  Niccola  di  Tolentino  Eroe  il  piti 
luminofo  deir Ordine  Eremitano,  che  allora  faceva  la  fua 
dimora  in  Recanati .  Avea  egli  precedentemente  rofpirato  per 
molti  anni  di  potere  andare  in  Nazarene  a  vifirare  quel  fa- 
cro  Albergo,  e  notte,  e  dì  pregava  iflactemente  la  Vergi- 
ne ,  che  o  il  facefle  degno  di  tanta  grazia,  ovvero,  che 
folTe  Efla  medefima  qua  venuta.  Chi  non  crederi,  che  nel 
Santo  una  preghiera  cos'i  coftante ,  un  defiderio  cos'i  accefo, 
un  prefentimento  non  folTero  di  quanto  era  per  avvenire? 
Difatti  dopo  il  breve  foggiorno  di  anni  tre ,  e  mefi  fette , 
che  laS.  Cafa  fece  in  Tersatto ,  apparve  al  Santo  la  Clemen- 
tinima  Madre  ,  e  gli  diffe  ,  che  gih  Ella  era  venuta,  e  ch2 
la  Cafa  fua  non  era  più  nè  in  Nazarette  di  Gallilea ,  uè  in 
Terfatto  di  Dalmazia ,  ma  nella  Selva  de'  Lauri  prefTo  Re- 
canati,  onde  immantinente  volalfe  in  quel  luogo  a  venerarla . 

V.  11  concorfo,  i  confronti,  il  linguaggio  uniforme  di 
tanti ,  e  si  var;  teftimonj  aggiunti  alla  veduta  del  facro  Al- 
bergo non  poterono  non  guadagnarli  torto  la  più  ferma  cre- 
denza, e  la  tradizione  di  tali  vifioni  fu  da  quel  dì  ricevuta 
univerfalmente  non  pure  per  la  Marca ,  ma  quafi  per  l' Ita- 
lia tutta.  Quindi  è,  che  il  Padre  Maeftro  Agoftino  Maria 
Arpe  Genovefe  Iftoriografo  della  fua  Religione,  nel  Libro, 
che  diede  alle  ftampe  col  Titolo:  Pantheon  Augufìin'tanum^ 
five  Elogia  lllufìrtum  Virorum  Ordinis  S.  Augujìinì'.  nell* 
Elogio  di  S.  Niccola  cosi  parla,,  Traslatìonì  Lauretands  Do- 
„  mus  interfuit  /inno  12^^,  anno  1305.  dijfolvi  cupìens  y  & 
„  effe  cum  Chrifto  ob't  'tt  Tolentìni  y,,  E  il  Peruzzini  antico 
Pittore  Anconitano  ,  da  quefìo  prefe  l'idea  del  celebre  Qua- 
dro, che  ebbe  a  dipingere  per  collocarlo  nell'Altare  mag- 
giore della  Chìefa  de'  Marchegiani  in  Roma ,  detta  di  S. 
Salvatore  del  Lauro,  ed  anche  della  S.  Cafa  di  Loreto.  Si 
vede  nella  parte  fuperiore  di  detto  Quadro  portata  in  aria 
la  S.  Cafa,  fovra  la  quale  fiede  maeftofa  la  Vergine  Santif- 
fima  con  in  braccio  il  Divino  Figliuolo.  Al  baffo  vi  è  di- 
pinto il  mare  Adriatico,  fui  di  cui  lido  vi  è  genuflefla  una 
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Donna  di  nobile  afpetto,  veftìta  con  manto  Ducale,  rappre-  ' 
Tentante  la  Picena  Provincia,  col  capo  chino,  col  guardo  a 
terra,  e  colle  mani  nel  petto  in  atto  di  adorare  la  novella 
fua  Ofpite.  Gli  fta  a  fronte  S.  Niccola  di  Tolentino  dritto 
in  piedi,  febbene  alquanto  curvato,  che  colla  faccia  rivolta 
alla  Vergine  ftende  ambe  le  mani  aperte  verfo  la  Regal  Don- 
na proftrata,  quafi  supplichevole  moltrandola,  e  raccomman- 
dandola  alla  protezione  della  Imperadrice  del  Cielo,  che  ve- 
niva ad  onorare  la  di  lei  Provincia  con  trasferirvi  la  fua 
Abitazione. 

VI.  Qui  non  poflbno  trattenerli  dal  bisbigliare  gli  Av- 
verfarj ,  nefluna  fede  doverfi  ai  fogni ,  e  come  il  Parroco  di 
Dalmazia,  cos\  aver  traveduto  il  Solitario  di  Montorfo,ed 
il  Frate  di  Tolentino.  Ma  fi  contentino  di  grazia,  che  ri- 
torcendo contro  di  elfi  medefimi  l'argomento,  loro  fi  dica, 
che  niuna  fede  anzi  merita  chi  ha  per  genio  di  negar  tut- 
to. A  fcreditare  generalmente  la  fede  de' fogni,  conviene  ne- 
gare del  pari  efler  flato  quello  lo  ftile  ordinario  di  Dio  fi- 
no dall'  Infanzia  del  Mondo  nel  rivelare  i  grandi  avveni- 
menti. In  fogno  creò  fu  i  Campi  di  Eden  la  prima  Donna, 
e  prefentolla  ad  Adamo:  In  fogno  impose  ad  Àbramo  il  Sa- 
crificio del  Figlio:  Moftrò  a  Giacobbe  nella  prodigiosa  sca- 
la le  future  glorie  della  sua  Discendenza;  Adombrò  a  Giu- 
seppe le  sue  vicende  nella  Corte  di  Faraone;  predilfe  a  Da- 
niello la  decadenza  delle  quattro  iMonarch'ie;  ed  in  sogno 
apparve  in  quella  iftelTa  sanri/fima  Stanz.a  allo  Spofo  di  Ma- 
ria, comandandogli  di  (ottrarre  alle  gelosie  di  Erode  il  Di- 
vin  Figlio,  e  la  Madre  con  fuggire  in  Egitto.  Allorché  ri- 
fponde  ai  fogni  lo  avveramento  ,  e  accompagnati  fono  dal 
feguiro  de'  miracoli,  non  fono  gik  sogni  ,  ne'  fantasmi ,  ma 
vere  vifioni,  e  consueto  linguaggio  del  Cielo  . 

VII.  Le  vifioni  dei  due  Religiofi  furono,  come  fi  dis- 
se ,  nel  medefimo  tempo  .  L'  uno  era  dall'  altro  diftante  per 
più  miglia ,  onde  non  potea  fospettarfi  tra  loro  un  preven- 
tivo congrelTo.  Molto  meno  inducea  un  tvT^.le  sospetto  la  vir- 
tuosa condotta  della  loro  vita.  Amendue  palesano  la  Cau- 
sa 


sa  J  Impulfo,  che  gli  ha  mofTì  a  condurfi  alla  Selva  de* 
Lauri.  Alla  relazione  di  entrambi  corrisponde  sul  fatto  lo 
ftupore  de'  Pallori ,  fi  accorda  il  divoto  tumulto  de'  Citta- 
dini,  e  quello ,  che  dee  più  convincere ,  tutti  egualmente  ve- 
dono quelle  sante  mura,  dove  fin  da  quel  punto  fi  apre  dal- 
la Regina  del  Cielo  un  fonte  inesauflo  di  miracoli,  che  per 
cinque  Secoli  non  ha  mai  chiusa  la  benedetta  sua  vena* 
Quefta  al  certo  non  è  la  maniera,  cui  fi  tiene  dagli  Uomini 
nell'ordire  impofture  ,0  se  anche  voleffe  maliziosamente  sup- 
porfi,  il  Cielo  non  favori  mai  co' miracoli  suoi  la  menzogna. 

Vili.  Frattanto  la  Fama,  di  cui  in  fimili  circoftanze 
niente  è  più  veloce,  fi  spinse  per  ogni  iato  con  venerato 
rimbombo.  Per  le  vicine  Cittk  altro  non  fi  ode  d'  intorno 
che  la  Selva  de' Lauri,  la  S.  Casa  di  Nazarette.  Di  notte, 
e  di  giorno  le  ftrade  sono  piene  di  pafiàggieri  di  ogni  con- 
dizione, d'  ogni  etk,  di  ogni  seflb  bramose  di  consolare  i 
loro  sguardi  in  quella  benedetta  Stanza,  e  tutti  fi  accendo- 
no di  una  santa  emulazione  nel  tributarle  le  adorazioni  ,  e 
gli  affetti,  Neir  andare  ciascuno  divora  il  suolo  p^r  defide- 
rio  di  giugnerci;  Kessuno  sa  ridurfi  al  diffidi  momento  di 
allontanarsene.  Come  tenute  le  Genti  da  un  amabile  incan- 
to ivi  rimangonfi  per  replicati  giorni,  e  settimane  senza 
provare  incomodi ,  senza  curare  disagio .  Le  persone  anche 
più  facoltose,  più  delicate,  godono  di  prender  riposo  sotto 
degli  alberi ,  e  di  cambiare  la  morbidezza  de'  loro  letti , 
colla  durezza ,  e  inegualità  del  terreno .  Nella  Selva  manca 
sovente  il  luogo  alla  maravigliosa  moltitudine.  Il  vicino 
Colle ,  e  la  Valle  alto  fi  odono  echeggiare  da  lungi  di  ua 
confuso  suono  di  suppliche,  di  ringraziamenti,  di  lodi. 

IX.  ie  non  che  l'  invidioso  nemico  dell' uman  genere, 
fremendo  per  un  Bene  s\  grande ,  ma  molto  più  per  il 
maggiore,  cui  promettevano  cotanto  luminofi  principj,  tut- 
ti rivolse  i  suoi  sforzi  a  frastornare  la  pietà,  la  divozione, 
€  il  concorso  a  quel  santificato  Recinto. 

Era  questo  nel  più  interno  della  Selva,  dove  più  alte 
sàio  intorno, e  più  folte  fi  ergevano  al  Cielo  le  Piante,  e 
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non  pÌLi  (li  due  miglia  dal  mare  lontano  .  Pochi  erano  i  fen- 
tieri ,  che  ad  efla  menavano ,  e  quefii  per  gli  fpefii  cefpu- 
gli ,  e  bronchi ,  che  gli  attraverfavano  ,  tortuofi ,  ed  incer- 
ti. Alcuni  Uomini  di  perduta  cofcienza,  non  tanto  dalla  in- 
gordigia del  guadagno,  quanto  dalle  Infernali  Furie  iftigati , 
e  in  varie  tarme  divifi  ,  tefero  ai  Peregrini  quk  ,  e  là  de- 
gli agguati  in  modo  ,  che  atterriti  quei  contorni  dagli  Af- 
faflìnj,  che  di  giorno  in  giorno  accadevano  ,  cominciò  a  po- 
co a  poco  a  fcemarfi  il  concorfo ,  fintantocchè  in  breve  tem- 
po rimafe  quali  del  tutto  quel  S.  Albergo  in  abbandono  lafciato  • 
Ma  quefto  certamente  avvenne  non  fenza  fuperna  difpofizio- 
no  del  Cielo,  onde  rimafto  per  tali  modi  bene  impreflb  nel- 
la mente  de'  Popoli  il  luogo  della  prima  venuta  della  Santa 
Stanza  di  Maria ,  fi  apparecchiafìèro  ad  udire  tra  poco  1*  al- 
tro Prodigio  della  nuova  fua  Traslazione,  che  fegui  dopo  ot- 
to Mefi  dal  di  del  Tuo  faufliffìmo  arrivo,  in  un  ameno 
Poggio  ,  che  verfo  Recanati  s'  innalza ,  e  circa  un  miglio 
fi  (coda  dalla  Selva  de' Lauri. 

X.  Erano  di  quel  Poggio  pacifici  Pofleflbrì  due  concor- 
di Fratelli  Recanatefi,  che  lieti  oltre  modo  del  celefie  do- 
no, fi  diedero  ad  onorarla  con  tutti  gli   sforzi    della  più 
efimia  Pietà .  Ecco  di  bel  nuovo  riaperto    il  concorfo  . 
Ecco   di  bel  nuovo  a  rivederla  innumerabili  Compagnie 
de'  Popoli  intimoriti.  La  Casa  in  tutte  le  fue  parti  è  la 
ftefla .  Gli  fteffi  fono    mille ,  e  mille  occhj ,  che  la  con- 
templano. E  tanti  occhj, come  poflbno  elfer  prefi  da  ingan» 
no?  Eglino  fono  certi,  che  nel  bofco  non  più  efifte;  che 
all'opera  umana  non  è  polTibile  un  fimile  trasferimento  :  che 
un  nuovo  Edificio  non  può  ferbare  la  fieflà  apparenza ,  nè 
i'  ordine  iftelTo  degli  interni  vetufti  ornamenti .  Il  fito  è 
una  aperta  vetta  di  un  Colle  vicino  alla  pubblica  fi  rada , 
dove  non  è  si  facile  occultare  1'  intraprefa  di  un  nuovo  di- 
fegno.  I  viaggiatori,  che  vanno,  e  vengono  di  continuo, 
fono  certi,  che  ivi  non  Tanno  mai  più  veduta  in  addietro  . 
Non  fia  pertanto  maraviglia,  fe  alla  notizia  di  un  Porten- 
to COSI  palpabile  ognuno  china  riverente  la  fronte,  neffùno 
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ardifce  rpar«;ere  à"  intorno  ombra  di  dubbio.  Non  fia  ftupo- 
re  ,  fé  nei  breve  giro  di  pochi  giorni  fi  vede  1' Altare >  e 
quelle  mura  fantidime  ricoperte  di  ricchi  Doni ,  e  di  Voti» 
profufi  dalla  liberale  pietà  de' divoti.  Stupore  fia  bensì ,  che 
la  copia,  e  la  ricchezza  de'  doni  giungano  a  deftare  fcintil- 
le  di  un  fordido  interefle  nel  cuore  dei  due  Pofleflbri  Fra- 
telli 5  coficchè  poco  vi  manchi ,  che  non  giungano  a  bagna- 
re di  fangue  quel  fortunato  Terreno  per  reciproca  difTenGo- 
ne,  e  gelosìa  di  guadagno.  A  che  non  indufle  mai  gli  uma- 
ni petti  la  efecranda  fame  d'oro? 

Da  tale  fraterna  difcordia  non  meno,  che  dagli  AlTaf- 
finj  de'  Ladri  punto  1' AltifTimo,  d'  improvifo  rimuove  d'in- 
di ancora  la  Cafa  della  divina  fua  Madre,  e  trasferendola 
fuori  dei  confine  dei  due  litiganti  Germani ,  in  altra  amena 
Collina  lontani  non  più,  che  il  tiro  di  un  arco,  nel  mez- 
zo appunto  della  pubblica  via ,  dove  oggi  ancor  pofa  ,  la- 
bilmente la  colloca.  (^) 

Tutte  quefte  portentose  Tras!a?loni  avvengono  dentro 
il  breve  giro  di  un'  anno.  Quella  ultima  fi  fa  nel  mezzo 
di  una  rtrada  pubblica  ,  anzi  sulla  Itrada  maeflra,  ed  unica, 
che  dalla  Citta  di  Recanati  conduce  al  Porto.  Da  tali  cir- 
coHanze ,  chi  non  iscorge  pofitivamente  1'  impegno  di  Dio 
in  volere  con  modi  li  più  convincenti  confermare  la  Fede 
di  ciò,  che  era  veramente  quel  santiffimo  Albergo?  Se  que- 
llo fi  foffe  rimafto  per  Tempre,  dove  poggiò  la  prima  volta, 
fi  sarebbe  potuto  accordare,  in  grazia  della  Selva,  qualche 
congettura  ai  Critici  Impugnatoti,  febbene  l'avrebbe  fmen- 
tita  fenza  meno  la  gloria  pofieriore  de' fuoi  miracoli.  Ma 
in  un  folo  anno,  l'efler  Rata  adorata  per  ben  tre  volte  in 
luogo  diverso  da  una  medefima  Popolazione  ,  delia  quale 
poco  meno,  che  tutti  gli  Individui  dovettero  eflere  Tefti- 
monj  di  tutte  e  tre  le  prodigiofe  fue  Mofle ,  oltre  gli  in- 
numerabili Paflfaggieri  ,  che  avrà  richiamati,  e  richiamati 
continuamente  la  vicinanza  di  un  Porto  ,  Ella  è  quefta  una 
prova  fitfatta ,  che  la  fola  Tradizione  può  ballare  a  perfua- 

dere 

■  Il    ,    .  ,         Il  .1    I  — 

(a)  Turf.  lib.  j.  c.  4.  Vic^.  Teram.  Aagci.  Oic. 
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cere  qualunque  mente  più  difficile,  anche  fenza  il  minim» 
monumento  d'  Iftoria. 

XI.  Reftano  anche  al  presente  in  tutti  gli  accennati 
luoghi  raanifefti  fegni  del  grande  succeffo .  Nel  primo,  che 
era  rimane  tra  Montorfo ,  ed  il  Fiume  Mofcione  in  egua- 
le diftanza  tra  Loreto,  e  la  Marina,  chiamato  BANDE- 
RUOLA (  forfè  dalla  Bandiera  ,  che  sovra  alcuno  de'  pili 
eminenti  Lauri  alzata  additava  a  Peregrini  ,  ed  a  Navigan- 
ti il  luogo  della  miracolofa  Cappella  )  fi  vede  nel  recinta 
di  ben  larga  piazza  il  vallo  pozzo  ivi  coftrutto  per  como- 
do de'  numerofi  Popoli,  che  la  concorrevano.  In  oltre  vi 
rimangono  ancora  intatte  le  veftigia  delle  fondamenta  fatte- 
vi gettare  da  ducentovent'  anni  a  quella  parte  dal  P.  Riei- 
ra ,  con  da  un  lato  verso  T  Oriente  un  piccol  muro  dell' 
altezza  di  circa  dieci  palmi ,  ove  fi  venera  scolpita  in  pie- 
tra una  Immagine  della  S.  Cafa.  Quefto  luogo  per  antica 
Divozione  è  ancor  frequentato  dal  Popolo  di  Loreto,  fpc- 
cialmente  nei  Venerdì  di  Quarefima. 

XII.  L'  altro  piccolo  Poggio  de*  due  Fratelli  rimane 
ora  dietro  al  Quartiere  dei  Soldati  Corfi .  La  punta  di  que- 
fìo  mirabile  filo  viene  rinchiufa  da  una  piceiola  Casa,  che 
non  ha  ingreflb  alcuno,  a  riserva  foltanto  di  una  fola  aper- 
tura con  ferrata  al  muro,  che  guarda  il  Ponente,  con  fo- 
pra  altra  Immagine  di  Maria  Vergine  incifa  parimente  in 
pietra;  sotto  di  cui  vi  rimanea  una  lapide,  ora  ridotta  in 
minutiffimi  pezzi,  ove  fi  leggeva  la  seguente  breve  Ifcri- 
zione:  VISIT^TIO  CUSTODIVIT;  dalla  quale  apertura 
i  divoti  Peregrini  a  poco  a  poco  hanno  prefo ,  e  consumato 
quafi  tutto  queir  ammaflb  dì  Terra,  cui  credono,  come  in 
fatti  per  tradizione  lo  è ,  benedetta  ,  e  prodigiofa  per  il  con- 
tatto della  vera  Nazarena  Stanza ,  che  ivi  posò  nella  se- 
conda sua  Traslazione. 

Del  fatto  poi ,  e  della  discordia  dei  due  Fratelli ,  cc^- 
me  anche  dei  nomi  di  loro  ,  ne  fa  autentica  prova  la  Let- 
tera Credenziale  spedita  per  un  Ambafciadore  ai  IX.  di  Set- 
tembre 12^5.  dal  iVIagiftrato  di  Recanati  al  Pontefice  Boni- 
facio 


fedo  Vrrr.  per  implorare  dalla  Sovrana  sua  Autoritk,  cha 

H  Colle  fuddetto  dovefls  in  appreflb  al  loro  Pubblico  ap- 
partenere ,  ad  oggetto  di  potervi  erigere  Fabriche  alla  op- 
portunitìi  del  Pòpolo  divoto,  che  vi  concorreva.,  come  fi 
può  vedere  nella  seguente  Copia  fedelmente  eftratta  dall'an- 
tico Esemplare,  che  conservali  ancora  dalla  nobiliflìma  Ca- 
fa  Antici,  ficcome  quella  appunto,  di  cui  fono  afcendenti 
i  Fratelli  medefimi . 

In  Dei  Nomen  Amerio 

„  Priores  Commumtat'ts  Recanatì:  Commtjfione  ùbt  fa* 

y,  Magifìro  Alexandro  quondam  Antonii  de  Servann'n 
„  Oratori  nojìro  dileóìo  honorando  Civi  nofìro  &€.  Pojìquam 
„  Romam  pervenerts  cum  falute  loqueris  cum  Magijìro  Mi' 
„  lire  Bonjoatrnis  mflro  honorando  Agente  ,  Ò"  ftmul  quant 
„  primum  ibis  nomine  iftius  Civiratis  ante  fuam  Beatittidi» 
reprefentando  Et  mjìras  hit  terni  tejìimoniales ,  qud 
j,  tthi  datts  fnevunt  a  nobis  ^  &  fa&is  debifis  reverentiis  &ttmi- 
^  lifer  Jpfius  pedes  dcofculando  ^  &  dando  Ei  notitiam  quo- 

modo  diebus  prateritis  SanHa  Domus  è  fttu  nemoris  mira- 
j,  biliter  tramlata  fuit  ad  Collem  mngnificorum  Simeonis ,  & 

Stepbani  Rainaldi  de  Antiquis  nojìrorum  honorandorum^ 
„  Civium^  &  deinde  petes  gratiam  ab  Ipfa^  quod  dt^ui 
„  Collis  y  fitus  pertineat  yÒ*  debeatur  nofìro  Pubblico  ^  uf 
y>  P°JP^  adifi<are  propter  commoditatem  populi  devoti  ^  qui 
yy  quotidie  venif  ad  vifitandum  illam ,  &  quod  data  dona 
«  P^ff^^f  ^^pendi  in  beneficium  fabrica  ,  tanto  magis^  quod 
5,  inter  dtftos  Fratres  non  ejì  concordia  fecundum  attejìatio'- 
„  nes  tibi  datas ,  &  prafentabis  illud  amplim ,  quod  tibi  fi^ 
»  g^ifi(^^fuf>i  efì ,  ut  talem  gratiam  obtineas ,  Operabis  tamen 
„  totum  cum  intercejjìone  Domini  Cardinal is  no/lri  benevo- 
„  // ,  quod  jam  tibi  data  fuerunt  Vnterce  credulitatis  ^Ò"  ne- 
„  gotiabis  ita  ^  ut  Fratres  pr  te  fati  non  ftnt  informati  de  hoc 
„  negotio  y  &  Deus  mitrar  ^  &  remittat  te  falvum ,  Datum 

Recineri  IX.  Septembris  MCCLXXXXV,  (12^5.)  Fran- 

cifcus  Fama  Cancellarius , 
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XIII.  Al  medefimo  Sommo  Pontefice  parimente  fu  to- 
flo  spinta  la  notizia  della  terza  improvisa  Traslazione  ,  il 
quale  procedendo  con  quella  prudente  riferva  ,  onde  fu  Tem- 
pre solita  regolarfi  in  ogni  fua  risoluzione  la  Sede  Apofto- 
lica  ,  giudicò  fui  principio  di  non  far  altro»  che  ordinare  a 
Monfignore  Federico  di  Niccolò  di  Giovanni  Vefcovo ,  e 
Cittadino  Recanatefe  (^)  di  prenderfi  la  più  premurofa  cura 
del  celelte  Santuario,  e  di  erigervi  allo  intorno  Alberghi,  ed 
Ofpitali  per  commodo  de*  Miniftri,  e  de'  Peregrini.  Indi 
nell'Anno  MCCLXXXXVI.  a  fua  infinuazione ,  ed  ordine 
della  Provincia  Picena,  e  della  Marca,  a  fimiglianza  de' 
Terfattefi  fu  rifokta ,  ed  efeguira  la  famofa  fpedizione  di 
fedici  prefcelti  Cavalieri  a  Terfatto  ,  e  a  Nazarette  per  ri- 
conofcere  la  Identità  del  venerato  Albergo,  quali  effendo  ri- 
tornati dopo  le  più  circospette  mifure,  e  i  più  fedeli  rifcon- 
tri  della  verità,  con  unanime,  e  folenne  giuramento  depo- 
sero quanto  aveano  con  alta  loro  maraviglia  operato,  e  ve- 
duto, ed  il  Fatto,  coi  nomi  de'  nobili  Inviati,  con  auten- 
tici Tertimonj  fu  minutamente  in  pubbliche  Tavole  defcrìt- 
to  ad  eterna  memoria  di  si  gran  dono ,  e  di  tanto  inaudi- 
to succelTo.  {b)  Finalmente  il  Cardinale  Valerio  Veronefe 
alferifce,  che  un  speciale  riguardo  verfo  la  S.  CAfa  di  Lo- 
reto (attefo  lo  incredibile  palTaggio  per  Roma  dei  di  Lei 
adoratori)  fu,  clie  moffe  il  medefimo  Bonifacio  nel  di  An- 
niverfario  del  fedo  anno  della  fua  Alfunzione  al  Pontificato, 
ad  iftituire  il  fuo  sì  celebre  Giubbileo   dell'Anno  fanto  da 
celebrarfi ,  fecondo  la  di  lui  ordinazione,  nel  principio  di 
ogni  Secolo^ 

XIV.  Non  fi  dilìè  a  cafo ,  che  la  S.  Cafa  di  Loreto 
dopo  il  triplice  cambiamento  di  fito ,  e  dopo  la  fama  della 
fua  riconofciuta  Identità ,  chiamava  fempre  più  a  fe  da  ogni 
parte  gli  ftupori,  e  le  adorazioni.  Difatti  circa  la  fine  del 
I2p5.  tornarono  gli  inviati  Efploratori  da  Nazarette,  e  fu 
nel  principio  del  nuovo  feguente  anno,  che  Carlo  II.  Re 

di 


(a)  Calcagn.  memor.  Iftor.Cinel.  Viavarel.  relat.  a  Marc.  T.  2.  c.^. 
fb)  Turf.  Mano.  Tom,  i.  p.  499. 


(?r  Napoli  mandò  a  Lei  de  ricchi  donativi ,  dietro  a  cui  in 
feguito  fi  moffb  1*  emula  pletk  di  tanti  altri  Princìpi ,  e 
diltinti  Perfonaggi,  che  ha  formato  un  Teforo,  a  cui  altra 
fimile  non  vanta  certamente  alcun  altro  Santuario  dell'Uni- 
verso .  Ed  era  tale  1'  amore,  ed  il  di  voto  trafporto  di  quel 
Monarca,  che  avanzò  Lettera  di  preghiera  al  Guftode  Fra 
Paolo  della  Selva  Uomo  adorno  delle  più  efimie  virtù,  ac- 
ciò gli  trafmettelfe  una  dipinta  Relazione  di  tutte  le  circo- 
flanze ,  che  accompagnarono  il  gran  Prodigio.  Compiacque- 
lo  prontamente  il  Servo  di  Dio  ,  e  fcrivendogli  in  Pergame- 
na, la  direfle  a  Napoli  fotto  li  i8.  di  Giugno  izp/.,  cora^ 
dalla  Copia,  che  qui  fi  riporta  eftratta  dall'altra  Pergame- 
na ,  che  ia  autentica  forma  fcrìtta  in  antichilfimi  Caratte- 
ri  ,  e  marcata  col  Sigillo  pubblico  di  Recanati  in  cera  di 
color  verde  negriccio ,  confervafi  gelofamente  dalla  prelodata 
nobiliflìma  Famiglia  Antici  di  detta  Città. 

XV.  Rex  ^  Ob  fatisfackndum  tuas  cunofuar'i  ^  quce  mi' 
b't  comm'tftt  narratione.m  magni  miracult  de  Traslatìone  Vìr- 
gine<e  Domus  faila  per  Angelos  ad  ora  Italia  in  Piceni  Pro- 
uincia  in  ITerritoria  Recanati  inter  flumina  A/pidis^  fen 
Mufcionis ,  (T  Potentiae ,  res  ita  fuccejjif ,  prout  fxpius  au- 
divi  a  viris  fide  dignis  ipjius  Reranati^  fctUcet  a  F  ranci - 
fco  Petri  Canonic(y  Recanatenft  ,  &  Uguccione  Clerico  exem- 
pUri ,  (T  etiam  ab  eximìis  legum  DoBoribus  Ci/co  de  Ci- 
fchis  ,  &  Francifco  PercivalH?to  de  Recanato^  qui  omnes 
cum  aliis  multis  popularibus  ^  cum  quibus  habui  d'ifcurfwn^ 
vivebant  tempore  miraculi ,  qmd  quoque  in  puhlìcis  Codiciòus 
attente  legi.  Anno  ab  Incarnato  Domino  fefu  MCCLXXKXIF. 
die  S abbati  X.  Decembris  ,  dnm  medium  fUentium  tener ent 
tmnia  ,  &  nox  in  fuo  curfu  medium  iter  haberet  lux  de  Ca- 
lo circumfulfit  oculos  multorum  commorantium  prope  lìttus 
maris  Adriatici^  &  dulcifona  canentìum  harmonìa  fomnolen- 
fos ,  &  pigros  traxit  ad  videndum  prodigium ,  &  rer/j  fupra 
naturam .  Viderunt  igitur^  &  confpexerunt  Domum  circumfu- 
fam  ma^rnts  fplendoribus  ab  A^^elis  fuftentatam  ,  (3"  p^r  ae- 
rem  deportatami   Steterunt    Villici^  &  Pajìores  ^  obftu^ 
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puerunt  admWantes  rem  tnm  grandem  ^  &  proni  cecìderidnt  ^ 
CT  adoraverunt  eam   eupeHantes  videre  Jinem^  &  exitum 
adeo  ftupendum^  Interim  facra  illa  Domus  ab  Angelis  porta' 
ta  tn  medio  magni  tiemovis  pofta  fuit  ^  &  ipfimet  Arbore  s 
fe  inclinantes  adorabant  Regitiam  Ccelorum  ,  &  njque  nunc 
confpiciuntur  proni ,         recurvati  ,    ^«^y<   exultantes  Ugna 
fylvnrum.  In  hoc  loco  fama  entat  fuijfe  Templum  dicatum 
euìdam  jalf<£  Aeitati  lauris  multis  recinSum ,         ideo  locum 
hoc  Lauretum  ufque  nunc  vocatur .  Interim  viti  mane  fa^o 
Ru/ìici  nuncii  "veloci ter  perreaerunt  Recanatum  ,  &  narrave^ 
r-U'it  y  qua  faBa  funt  ^  &  omnis  populus   ad   nemus  Laureti 
iter  crripuit ,  &  vidit ,  quae  audivit ,  Aliqui  ergo  de  Nobi- 
li bhs  ,        aia  de  populo  partim  ob/ìupe/aHi   mutefcebant  , 
partim  non  credcbant  miraculum  ,  meliores  prò  Icetitia  lugen- 
t£S  cum  Propheta  dixerunt  :  Invenimus  eam  in   campii  ffU 
'va  :  &  non  fecit  taliter  omn's  Nationi:  &  colente^  illam 
fan^am  Domunculnm ,  &  devote  intrantes  ,  fimulacrum  li- 
gfjeum  DiviS  Virginis  Marice  fanHum   Filium  amplexantis 
adoraverunt ,  Igitur  redierunt  Recanatum  ^   quod   magna  la- 
sitia  impleverunt ,  unde  populus  [ape  faptus  ibat ,  &  redi- 
hat  circumjluens  ad  adorationem   illius  fanSce  Domunculce  , 
&  Beata  Maria  continua  prodìgia ,  &  miracula  faciebat .  Fa- 
ma tam  magni  miraculi  ad  vicinior£S ,  &  longinquiores  par- 
tes  perremit^  &  emnes  currebant  ad  Sflvam  lauri f eram  ^  qua 
populata  fuit  variis  Habituris  ligneis^  ut   Peregrini  devoti 
hofpitium  haberent ,  Dum  h<£C  fìerent  ^  quia  femper  inferna- 
iis  Leo  circuit  quaerens  ^  quem  devoret  ^  Pradones  ^  &  impii 
ab  ifìo  moti  facram  illam  Sylvam  latrociniis  ,  Ù'  homictdiis 
f^dabant  \^  itaut  devotio  multorum  tepefceret  timore  latronum*, 
Pojì  menfes  odo  novo  miraculo  fuit  confirmatum  novum  prò- 
digiam .   Sacra  ergo  Domuncula  reliquit   Sflvam  prafatam  $ 
in  medio  Collis  duorum  nobilium  Fratrum    Comitis  Ste- 
phani  ^       Simonis  Rainaldi  Antiqui   de  Recanato  collocata 
fuit  minijìerio  Angelorum ,   Interim  crefcebat    devotio  Fide- 
lium  y  (T  magnis  dnnis  ^  &  muneribus   augebatur  facra  Do* 
muncula,  &  Nobiles  ^  &  devoti  Fratres^  cujìodiebanf  ,  fcd 
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^ccltnaverurìt  foft  avari t iam  y  acceperunt  muneva^Ò'  perver- 
terunt  judicìum  ^Ù*  fìathn  faUa  ejì  contcnt  'to  inter  cos  ^  qu  'ts 
eorum  vidsretur  effe  major .  DifceJJìt  ergo  facra  Domus  pofl 
quatmr  menfes  a  Colle  du&rum  Fratrum  ^  &  tertio  miracu^ 

10  Angeli  afportaverunt  eam  in  fttif  novo  àtfìante  quantum 
ejì  jadus  lapidts  in  media  via  puhlica  ,  per  quam  itur  Re* 
C/tn^ìtum  ad  itttus  maris^&  ibi  etiam  hodie  video  exijìentem^ 
&  propriis  ochIìs  cerno  continuas  graiias  pofcentibus  facientem . 

5>  ^*^'^qtiam  vero  caelejìia  Frodigia  autenticabant  hoc 
tuguriim  prò  Domo  Matris  Dei  y  ubi  Verbum  Caro  faBum 
ejì  y  attamen  ad  veritatem  inveniendam^  fa5io  prius  genera- 

11  'parlamento  Recanari ,  ubi  intervenerunP  Proceres  totius 
Provincice  y  fuit  decretatum  trafmittere  feadecim  illufìriores 
yiros  ad  untformandas  menfuras  ipjtus  fanBae  Domus  tam  in 
vejìigiis  Terfafliy  quam  Nazarehy  ubi  prius  fuit  adifìcata^ 
Ù'  per  longum  tempus  extitit^ 

^u,e  decretata  fuerunt ,  faBa  fnnt ,  vam  ex  numero 
fexdectm  Legati  fuerunt  prò  Recanato  ^  fcilscet  ^  ^uarterii 
San^ce  Mance  ,  Politus  Comitis  Martii  de  Polttts .  f>)uarte- 
rii  SanHi  Flaviani  ,  Marchio  Juvenis   Comes  Matthaus  Co- 
mitis Simonis  Ratnaldi  de  Antiquis  .  ^^arterii  Sancii  An- 
geli,, proeciarus  Legum  Do&cr  Cicottus  Monaldutii  de  Monal- 
dutiis ,  qui  ctiffì  aliis  Colleghis    abìerunt  ,  viferunt  >  tedie- 
runt  y  &  omnia  ejfe  conformia  tam  ratìone  menfurae  y  quam 
tsjìium  ab  Ipfts  audi forum  in  illis  partibus  ajferuerunt , 
Hcec  paucay  o  Rex  y  tibenter  accipe  in  tejìtmonìum 
fnus  miraculofce  ,  &  mene  erga  te  obfervantice  ,  &  ut  certus 
fts  huc  pervenijfe  tuam  pecuniam  in  eleemofynam  tranfmif- 
fam  y  certìorem  facto  tllam  recipijfe ,  &  tu  in  Ccelis  recìpies 
mercedem.  In  Nomine  PatrtSyÒ'  Filii^Ù'  Spiritus  SanBì .  Amen* 
Apud  SanBam  Domum  anno  Domini  MCCLXXXXVlI.  die 
oÙava  Junii:  Paulus  Servus  Jefu  Chrijìi, 

PopuLi  Priores  Civitatis  Recanati  . 
Omnibus  notum  facimus ,  &  attefìamur  omnia  narrata 
effe  vera  y  &  concordare  rum  no/ìris  annnlibus  y   &  fcriptu- 
ris  publicis  y  in  quorum  te/ìimonium^  &  fidem  has  nojìro  Si- 
pillo 
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gtllo  mandavtmus  fugellartj  &  fubfcrtht  a  nofìro  puhllc»' 
Imperiali  Au^orirate  Notario ,  Ò'  Magijìro  Aóiortan  hac  àie 
XI L  ]unii  anno  a  Circumcifione  Domini  nojìri  ]efu  Cbrijìi 
MCCLXXXXVIl,  Frana fcus  Jacohi  Magijìer  ABorum . 

Ed  evvi  ancora  il  Suggello  della  Citta  di  Recanati  eoa  \ 
quefte  parole  all'intorno  di  q{%o  SIGILLI! M  RBC  AN ATI  : 
In  mezzo  vi  è  un  Leone ,  che  tiene  con  una  branca  la  fpada .  {a) 

Forfè  apprefso  alcuni  cagionerà   maraviglia   il  diverfo 
modo  di  computare  gli  anni,  che  fanno  il  Romito  Fra  Pao- 
lo ab  Incarnato  Domino^  ed  il  Maeflra  degli  Atti:  a  Cir- 
cumfione  Domici  ^  come  cofa  incredibile,  che  nell'anno  iftef- 
fo,  e  nella  medefima  Citta  diverfamente  fi  annotaflero  ;  tan» 
to  maggiormente,  che  fembra  infolita  la  formola  a  Circuni' 
ciftone  Domini  ;  ma  deve  riftetterfi ,  che  T  Epoca  Griftiana 
volgare,  di  cui  fu  Autore  Dionifio  Exiguo ,  benché  fe- 
guiiata  ancora  ne' Secoli  antichi  del  Crillianefimo ,  che  fuc* 
eelTero  dopo  di  lui,  non  era  univerfalmente  abbracciata  :  Dio- 
nifio  Exiguo  vivea  nel  Secolo  VU  deir  Era  Griftiana ,  e 
cominciò  a  computare  gli  anni  dal  quadragefimo  quinto  del- 
lo Imperio  diAugufto.  Eugenio  IV.  per  configlio  del  Bion- 
do fuo  Segretario  volle  ,  che  ciò  fi  offervafle  anche  nella 
Chiefa  Romana  ,  come  riferifce  il  Gravefon  nel  suo  Appa- 
rato Cronologico  §.  de  Mris  ^  &  Epochis  latinis^  impreffo 
nel  fine  del  Tomo  2.  de  Myfterìis^  ^  &  annii  Chrifìi  ;  fic- 
chè  avanti  di  Eugenio  IV.  chi  computava  gli  anni  dalla 
Incarnazione ,  chi  dal  Natale  di  Crifto  ,  e  chi  dalle  Calen- 
de  di  Gennajo,  come  può  vederfi  nel  Muratori  Antìquitar, 
mcdii  Mvi  ^  il  quale  riferifce  varj  Iftromenti,  e  Diplomi, 
particolarmente  nel  Tomo  2.,  ove  altri  dicono  Anno  Do- 
mini propìtio ,  altri  ab   Incarnatione  Domini  ,  altri  Ann9 

Domi- 

(a)  Cofigruit  Sì^iMu-n  cereum  eiufdem  temporis  ,  &  in  Epiftola  impref- 
futn  .  Id  apri  (fi  ne  Iiqu?t  ex  Privileg.  Manfrec^.  an,  1259.  ap.  Meran^. 
lib.  cap.  8.  p^ij  27  1.  ad^t  SÌ!?iUum  impreffum  ia  cera  rubra  .  Et 
ex  Bulla  Gregor.  IX.  an.  iz?-;.  lib.  ^  pag.  26^  adeft  Sigillum  cera 
crocea  :  neque  obHiat  quod  Sigili-irn  fic  imprelTam  ;  natn  ea  tempe- 
iiar;  Sigillum  Habatur  aur  iTipreffun  ,  aut  pendeas,  aut  fufpenfutn  . 
Vide  Marang.  hift.  Civit.  lib,  3.  cap,  S.  pjg.  lii. 


Domini  ,  e  fimili  ;  ed  ancora  in  alcuni  luoghi  d'  Italia  fi 
computavano  dalla  Circoncifione  del  Signore.  Leggafi  nel 
Tom.  3.  delle  dette  Antichità  Diflert.  34.  alla  Colonna 
45.,  e  45.  r  annotazione,  che  il  dotto  Scrittore  fa  ad  ua 
Diploma  di  Guidone  Imperadore  dell'  anno  8p2.,  ovvero 
8pi.,  e  bene  fi  riconofcera,  che  il  computo  della  Circon- 
cifione  del  Signore,  la  quale  è  la  ftelTa,  che  delle  Calende 
di  Gennajo,  che  danno  il  principio  all'anno,  fi  è  prattica- 
ta  nel  Secolo  di  mezzo:  Nè  può  recare  maraviglia,  che  il 
Romito  Paolo ,  abitatore  delle  Selve  computafle  in  un  mo- 
do,  ed  il  Maefìro  degli  Atti,  che  forfè  era  il  Notajo,che 
fovraìntendeva  alle  pubbliche  Scritture,  in  un  altro,  fe  la 
profeOione  dell'  uno  era  tanto  diverfa  da  quella  dell'  altro. 
Che  quefla  Lettera  <kì  Romito  fofTe  legalizzata,  non  dee 
renderla  fofpetta  di  apocrifa;  poiché  inviandofi  ad  un  Re, 
poteva  anche  aggiugnervifi  quefta  maggiore  diligenza  . 

Che  nella  Lettera  fi  dica  efferfi  veduti  gli  annali  pub» 
blici ,  nè  pur  quefto  può  recare  alcun  ombra  di  fai  fi  t  a,  men- 
tre nell'anno  1297.  tre  anni  dopo  la  venuta  di  S.  Cafa , 
dovea  certamente  effere  regiflrato  il  Fatto  mirabile  ne'  pub- 
blici Annali  ;  e  perciò  il  Romito  fi  Tara  cos\  efpreiro  per 
moftrare  al  gran  Perfonaggio,  cui  fcriveva  ,  la  fua  efattezza 
non  folo  in  fentire  i  Teltimonj,  che  avevano  veduto  il  pro- 
digio, ma  ancora  in  leggere  i  libri,  ove  era  regiftrato . 

Molto  meno  dee  recar  ombra,  che  fi  dica:  Marchio 
Juvenis^  Comes  Maithasus  Comrtis  Cicottus  \  imperocché, 
iebbene  allora  quefti  titoli  fignificavano  il  Dominio  di  qual- 
che Provincia,  o  di  Territorio  di  Citta  ,  nulla  meno  fi  ufur- 
pavano  ancora  per  una  piccola  giurifdizione ,  che  aveafi  in 
una  femplice  Villa,  e  però  chiamavanfi  Comites  p^genses  ^ 
come  fi  legge  nel  Muratori  antiq.medii  JEvi  tom.  4.  differì. 
4^.  fol.  155?.  3.  &  feq. 

Neppure  ,  che  la  Lettera  di  Credenza ,  data  dalla  Com- 
munìta  di  Recanati  al  fuo  Ambafciatore  ,  riferita  al  Cap  IH. 
n.  12.  p.  4i.fia  fottofcritta  da  Franco  Panta  Cancelliere  nel 
i25?5. ,  c  quefta  del  Romito  Fra  Paolo  fia  legalizzata  dal 

Mae- 


( 


4^ 

Maedro  degli  Atti;  perchè  in  que'  tempi  era  diverfo  l'Of- 
ficio di  Cancelliere  nella  Scrittura  della  Segretaria  Priorale, 
dall'  altro  di  fovraintendere  agli  Atti  pubblici ,  cui  fpettaffe 
il  legalizzare'' 

XVI.  Quefti  invero  fono  documenti  di  pefo  non  me- 
diocri. Pure  tali  non  fembrano  ad  alcuni  degli  Avverfarj  : 
dicono,  che  T  Epoca  di  un  Fatto  cosi  gloriofo  ne  meritava^ 
dei  maggiori .  Ma  eglino  fanno  moflra  di  non  fapere  le  fu- 
nere vicende  ,  che  accompagnarono  queft'  Epoca  medefima* 
per  motivo  delle  notiffime  Fazioni  Guelfe,  e  GibellinCt 
L'  Italia  tutta,  non  che  le  intere  Provincie  dell'  Umbria^ 
della  Marca ,  e  di  Urbino ,  era  un  Teatro  aperto  di  coni- 
fufione,  e  di  fìrage.  Recanati  principalmente  fu  una  delle 
vittime  memorabili  dell'  odio,  e  della  vendetta.  Imperoc- 
ché dopo  le  indicibili  fcelleratezze ,  e  crudeltadi  in  efla  cora- 
meffe  dall'  orgoglio  de'  Ghibellini ,  e  dopo  la  lunga  tiran» 
aia  di  fette  anni,  finalmente  1'  anno  1322.  fu  dal  Guelfo 
Amelio  Marchefe  allora  della  Marca  facrificata  dapprima 
alle  fiamme  ,  indi  dalle  fondamenta  quafi  appianata  affatto^ 
e  diftrutra  in  pena  della  morte  del  fuo  Cugino  Arnaldo  Ma- 
refciallo  della  Provincia,  che  fu  uceifo  entro  le  di  lei  mura 
con  300.,  e  più  Cittadini  del  fuo  partito,  {a)  Non  più  di 
circa  dieci  anni  dopo  la  venuta  della  S.  Cafa  ,  aflunto  al 
Pontificato  Clemente  V.  da  Lui  fu  trasferita  la  Sede  in  Avii- 
gnone,  dove  (lette  di  poi  per  anni  fettanta.  Aggiungafi  21 
tutto  quarto  la  terribile  peRilenza  ,  che  infeftando  oltre  ogni- 
credere  circa  la  metà  del  Secolo  XIV.  tolfe  all'  Italia  fen- 
za  meno  la  meta  de'  fuoi  Abitatori .  (b)  In  cosi  varie ,  e 
calamitofe  circoflanze ,  dopo  si  trillo  accidente,  a  cui  fo- 
giacque  la  Città  di  Recanati,  come  pofTono  volerfi  pieni  di 
maggiori  Scritture,  e  documenri  i  fuoi  Archivj  P  I  fommi 
Pontefici  per  si  gran  tempo  cosi  lontani ,  cos'i  diflrattì  da 
rilevantiflimi  affari  ,  come  poteano  rivolgere  al  Piceno  tra- 
vagliato in  fmgolar  modo  ,  e  fconvolto  da  si  inteftine  cala, 
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(a)  Vili.  I.  8.  c.  140.  161,  30Q0.      (b)  Hift.  omn.  Unir.  Corap». 


mita  le  loro  premure,  oncfe  promovere  con  'diftinto  impe- 
gno ,  ed  afiìftenza ,  come  fec  ero  dappoi ,  la  divozione  mag- 
giore ,  ed  il  culto  del  Tuo  Santuario .  In  tanta  confufione  di 
cofe,  in  tanta  difperfione  di  Famiglie  fatta  e  dalla  guerra, 
e  dal  fiero  contagio,  chi  potea  penfar^  a  cuftodire  le  anti- 
che memorie,  e  a  tramandare , fcrivendo  alla  Portanti , delle 
nuove  ? 

XVII.  Eppure  della  venuta  della  S.  Gafa,  anche  in 
mezzo  alla  rivoluzione  di  que'  tempi,  non  mancà  chi  fi 
pfefe  carico  di  ftendere  alla  meglio  una  fuccinta  Relazione. 
Ei  fu  il  Venerabile  Fra  Pietro  dell'Ordine  Francefcano  Elet- 
to Vcfcovo  di  Macerata,  e  di  Recanati  dal  Sommo  Ponte* 
fjce  Giovanni  XX II.  ,  il  quale  Tali  fui  Trono  di  S.  Pietra 
aìli  7.  di  Agofto  i-^ié.  Una  tale  Relazione  per  le  accen- 
nate vicende  non  fu  pubblicata  fe  non  dopo  la  morte  dell* 
Autore,  che  avvenne  nel  1334.  e  anni  40.  dopo  il  miraco- 
lo della  Prodigiofa  Traslazione.  Di  efla  fa  menzione  il  P- 
Diego  Calcagni  ,  c  nota  fegnatamente ,  che  per  ordine 
del  Magiftrato  foleva  leggerfi  in  quel  tempo  dalla  Gioveri- 
tu  delle  pubbliche  Scuole,  accioccbà  per  tale  lettura  neTuoi 
piccioli  Cittadini  fi  accendeflèro  ,  e  accrefceffero  infìeme  col 
crefcere  dell'  etk  i  fentimenti  più  vivi  di  gratitudine  verfo 
la  Madre  di  Dio  per  1'  eccelfo  Dono,  di  cui  erano  Poflè- 
ditori  ;  di  efla  parla  ancora  Felice  Nelli .  ih)  Di  clfa  il 
Turfellino ,  che  per  relazione  del  Renzolio  (c)  co*  propry 
occhj  ne  vidde,  e  lefle  un'  efemplare,  che  confervafi  dalla 
Illuftre  Famiglia  de'  Conti  Leopardi  di  Recanati  nell'anno 
1555.  ed  il  P.  Rieira,  che  fcriÀe  la  fua  Storia  circa  230. 
anni  a  quefla  parte  attefta  parimente  effere  fì'ati  ritrovati 
della  medefima  ,  lui  vivente,  varj  vetuftiflimi  efemplari  nella 
detta  Cittk .  Ecco  le  dì  lui  parole  :  Ejuz  autem  pervefufla 
exemplayia  ufque  ad  noftyam  cstatem  Recineti  funt  inventa* 
Altra  egaal  Copia  conferva  ancora  tra  le  fue  amiche  Me- 
morie la  nobiliflTima  Cafa  Fiorenzi  Martareili  di  Ofimo . 

G  XVIII. 


(a)  Mem.  Ift.  di  Ree.  dair  an.  1300.  all'  an.  1400.  p.  4,9. 
O)  Laur,  p.  I.  c.  i.      (c)  Stor.  Laux.  p.  i»  c.  5. 


XVIII.  Eppure,  non  è  fuori  di  protabi I i ù ,  che  il 
Poeta  Dante  ^  che  nacque  nel  i2do. ,  ed  era  ancor  vivente 
nel  tempo  del  di  lei  trafporto ,  abbia  voluto  di  Lei  far 
menzione  nel  Tuo  Cantico  3.  Canto  2i.<,  ove  cosi  dice,  par- 
lando di  Pietro  Damiani. 

„  In  quel  loco  fu  io  Pier  Damiano 
„  Et  Pietro  Pefcator  fu  nella  Cafa 
.„  Di  noftra  Donna  in  fui  lito  Adriano . 
Di  queflo  parere  è  ancora  il   oelebre  Avvocato  Francefco 
Dini  Tofcano,  il  quale  nel  fuo  libro  de'  Fn/ìt  Campato  in 
Venezia  appreiTo  Domenico  Lcis  neli'  anno  1701.   fpiega  il 
citato  verfetto  per  la  S.  Cafa  <li  Loreto.  E  ficcome  nella 
prima  edizione  fatta  in  Venezia  T^nno  1529.  chiamava  ia 
quello  Canto  il  Dante  S.  Pietro  Celeftino  col  n.cme  di  Pec- 
f^jroKf,  ficcome  tale  eflb  riputavafi  ,  t  percitl>  umilmente  raf- 
fegnò  il  Papato  ,  onde  il  Lois  cosi  ci  ^lofla^* 

„  Hic  Lauretanae  prope  furgunt  Virginis  ^desj 

,>  Non  eft  in  toto  San£lior  orbe  locas^ 
„  Qui  Peccatoris  Petrus  praenomen  obibat , 
„  Prorfus  adit  te^lum ,  Deiparsque  lares. 
Ed  il  fuo  Commentatore  Lagone©  al  numero   55.  intende 
le  dette  parole  per  S.  Pietro  Celerino  t=  Ibi  ,  SanUus  Pe- 
trus Ccele/ìinus  ^  qui  fe  peccatorem  -voc/ihat  ,  Dantes  putatur 
de  eodem  loqui^  cium  peccatorem  ,  qui  veneraverat  Virginem 
in  Littore  Adriatico  defcrihit  t=i 

XIX.  Eppure  la  S-  Cafa  anche  tlurante  la  lontananza 
della  Sede  Apoftolica,  chiamò  a  fe  l' attenzione  4i  due  infi- 
gni  Pontefici.  Il  primo  fu  Benedetto  Xlf. ,  da  cui  riportò 
fenìpre  il  Santuario  di  Loreto  non  equivoche  memorie  di 
Beneficenza*  e  di  affett-o  ;  F  altro  Urbano  V.^che  nel  quar- 
to anno  del  fuo  Pontificato,  pafl^ndo  in  Italia  per  ccmpoT- 
vi  alcune  difcordie ,  la  volle  diftinguere ,  come  fi  difle  d'una 
perfonale  fua  vifita.  Indi  da  Gregorio  XI.  rìporr^ita  a  K  orna 
la  S.  Sede  ,  quantunque  alle  altre  non  ancor  fedate  vertenze 
fi  aggiugneffe  inoltre  lo  fcifma  dei  due  Antipapi  creati  dai 
Cardinali  Francefi  col  favore  della  Regina  Giovanna  di  Na- 
poli 


ftAìy  fotto  I  nomi  di  Clemente  VII.,  e  Benedetto  X.,  tut- 
tavia i  due  legittimi  fuccelTon  di  GregoFÌd,t  Urbano  VI. 
cioè,  e  Bonifacio  JX.  diede  a  conofcere  fubito  ì  più  chiari 
fegni  della  lor  Fede  ,  e  la  più  facile  propenfione  in  promo- 
vere, per  quanto  più  potevano,  il  culto  ,  ed  il  concorfo  della 
fteffa  AuguftifTima  Stanza  di  Maria.  Or  che  vorrebbero  di 
più  i  noftri  Critici  ?  Tali  Perfonaggi  fono  pur  tutti  del  pri- 
mo Secolo  Lauretano.  La  loro  Sovrana  Munificenza,  prova 
troppo  chiaramente,  che  la  S.  Cala  era  tuttavia  in  fommo 
credito,  e  profeguiva.  anche  traile  tenebre  a  fpandère  la  lu- 
ce mirabile  de'  fuoi  prodig;.  E'  vero,  che  parecchj  antichi 
Cronologici  ,  tra' quali  Nicefbro  tanto  efagerato  dal  Bafna- 
gio  non  fcriflero  fuUa  di  Lei  venuta.  Ma  è  vero  altresì, 
che  nelfuno  di  loro  o  fcrifle ,  o  parlonne  in  contrario  .  Quan- 
do un  Oggetto  quanto  fr  voglia  degno  d'  Iftoria  fulfide,  e 
combatte  col  tempo  per  fe  medefimo,  non  ha  bifogno  di 
penne,  che  ne  identifichino  la  verità.  Anzi  dal  filenzio  iftef- 
fo  degli  Scrittori  talvolta  fe  ne  deduce  una  prova  maggio- 
re ;  eflendo  che  elfi  diffidando  di  poterft*  rendere  fingolari , 
giudicano  inutile  1'  opera  loro  in  trafmettere  alla  Pofterita 
gli  Avvenimenti  più  grandi,  e  più  fonori,  che  poteano  ef- 
fere  regiftrati  da  mille,  e  mille  Teftimonj  di  veduta  .  Che 
dovrai  dirfi  poi  di  quelli ,  che  fi  vedono  appoggiati  al  Pa- 
trocinio più  ficuro  di  una  immanchevole  TRADIZIONE  ? 
Gli  Storici  polTono  renderfi  fofpetti  ,  o  di  una  ceca  preven- 
zione,  o  di  una  troppo  facile  credulità.  La  Tradizione  egua- 
le fempre,  e  collante,  non  lo  fu  mai.  Quante  Iftituzioni 
di  pofitivo  fatto  giunfero  a  fare ,  e  fanno  tuttora  Dogma  dì 
Fede,  che  pure  non  fono  ftate  regiftrate  ne'  Libri  Santi? 

XX.  Aggiungali  ,  che  nella  Chiefa  di  Dio  fi  procedè. 
mai  fempre  colla  più  rigida  circofpezione  ,  maffjme  ,  ove 
trattoffi  di  autorizzare  col  filenzio  certe  cofe ,  che  diretta- 
mente ripugnano  alle  fante  fue  Leggi  ,  e  Canoniche  Cofli- 
tuzioni .  Quattro  antichisiime  Citta  fecero  fempre  corona  a 
Loreto.-  Ofimo,  cioè ,  Ancona  ,  Fermo,  e  Macerara,  fenza 
parlare  delle  ragguardevoli  Terre  di  Montefanro  ,  Caftelfi- 
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dardo,  Camerano,  e  Sirolo.  (  In  grazia  de'  Critici  fi  la- 
fci  Recanati ,  che  da  eflì  fi  vuol  per  fofpetta  in  quefta  par- 
te). In  efle  rifiedettero  sempre  zelantifTimi  Vefcovi ,  che 
vegliarono  fu  quefte  Tpiagge  alla  difefà  della  Reh'gione .  Co- 
me fupporli  capaci ,  fenza  una  manifefta  ingiuria  a  far  sì  , 
che  tante  Genti  alla  Paftorale  lor  Cura  foggette  cofpiraiTe- 
ro  a  tefler  menzogne  ,  o  rimaneflero  ingannate  da  una  cre- 
dula Pietà,  che  inducea  in  loro  una  quafi  aperta  Idolatria? 
Non  trattafi  gik  qui,  come  alcuni  malamente  fuppongono, 
di  un  Culto,  che  rifguardi  immediatamente  una  facra  Im- 
magine 5  ma  bensì  quelle  facre  Pareti,  come  fantificate,  e 
quali  divinizzate  dal  contatto  delle  membra  purifTime  dell* 
Uomo  Dio,  e  dal  foggiorno,  che  ivi  fecero  eoa  lui  San 
Giufeppe,  c  la  Vergine  Madre.  A  quefle  tendono  tutte  le 
adorazioni,  a  quelle  fi  tribiitano  tutta  la   venerazione,  e 
tutti  gli  o-maggi.  Come  non  avrebbero  con  fanta  Lega  mof- 
fa  tofio  una  aperta  guerra  all'  impoftura,  la  quale  altro  aver 
uon  potea  in  mira,  che  un  fagrilego  vergognofo  guadagno? 
Come  non  avrebbero  implorata  la  fuprema  Autorità  ,  onde 
fquarciar  fubito  1'  indegno  velo,  e  f^nafcherare  una  feducen- 
te,  e  falfa   divozione  ?  Anzi  ,   come  avrebbe  pofcia  ri- 
prefo  piede,  come  farebbe  rifalita  al  più  alto  luminofo  fplen- 
dore  la  fanta  Cafa,  quando  fedate  le  turbolenze  della  Chie- 
fa  vi  era  più  agio  di  farne  il  più  rigido  Proceffo,  le  più 
gelofe  ricerche? 

XXI.  Ma  che  dilTi ,  quando  furono  fedate  U  turbolen' 
%e?  Lo  fcifma  non  era  per  anche  ceffate ,  che  fi  videro  con- 
temporaneamente efcire  varj  Scrittori  ad  illufirare  a  gara  i 
loro  Fogli,  e  a  proclamare  le  Gloria  del  Santuario  Laure- 
tano.  Elei  nel  1430.  Flavio  Biondo  Segretario  di  Eugenio 
IV.,  e  celebratilTimo  fra  gli  Iftorici ,  che  nella  fua  defcri- 
zìone  deir  Italia  al  Ragionamento  Quinto,  facendone  onore- 
volilTima  menzione,  così  fi  efprime  ^  Reùnetum  tnter ^ 
Adùat  'tcum  mare  paulum  a  Muflone  Pluvio  refedtt  celeherri- 
tnum  tofius  halite  y  ut  in  aperto  immunitoque  vico  SACEL- 
LO M.  Qìoftofis  Firginis  Marice  in  Laureto  appellatum ,  quo 
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tn  loco  prcces  fupplicantfum  a  Deo  GenhrJcìs  fua  inmcef" 
fione  exaudirì  ,  Hlttd  maximum  ,  ceYtiJJimumque  eli  argumen- 
funtj  quod  eorum  ^  1^*^  ì  votis  em  'tjps  y  exaud  'tti  ftterunt  ^  ex 
auro  ,  argento  ,  cera ,  panni s ,  vejìe  Uvea ,  laneaque  appenfa 
bonaria  y  magno  luenda  pretio  y  Bnjllicamque  omnem  pene 
complentia  y  Epi/copus  in  Dei  ^  Virginisque  gloriam  intana 
<onfervat .  Dopo  lui  videfi  comparire  alla  luce  un  Opera 
col  Titolo  Topogrnphia  SanClorum  Chri/ìi  Marffrum  per 
Joannem  Cabillunienfem  Epifcopum  Anno  falutis  1450.  oltm 
compoftta  y  dove  alla  lettera  R.  carte  103.  fi  legge  Re- 
canatum  Civiras  IfaliiS  propg  Anconam  ^  &  Potentiam,  Hìc 
ejì  y£des  San^ce  Maria  de  Loreto ^  quce  fuit  CAMERA 
Civitatis  h^a%aretby  in  qua  ipfa  Virgo  ab  Angelo  futt  fa* 
lytata  ,  bucufque  ab  Angelis  trafpoitata  .  Nel  tempo  mede- 
fimo  ann.  1450.  comparve  Girolamo  Radolieufe  Monaco 
Valiombrofano .  Lafciò  egli  un  Manofcritto,  pubblicato  dopo 
la  di  lui  morte,  che  porta  in  fronte  quefta  Ifcrizione  DA 
DOVE,  e  COME  LA  CASA  DI  S.  MARIA  DI  LORE- 
TO ABBIA  AVUTO  ORIGINE,  IN  CUI  COSI'  RA- 
GIONA,, Tra  tutti  i  Tempj  della  Madre  di  Dio  Maria, 
che  in  qaefta  noftra  etk  fi  adorino  con  ricchn  addobbamen. 
ti,  con  corone  di  oro,  e  di  argento,  e  con  immagini  di 
metallo ,  con  ceppi ,  e  con  catene ,  e  con  altri  frumenti  di 
ferro,  con  i  quali  fono  tormentati  i  corpi  de'  miferi  mor- 
tali, nelle  quali  cofe  tutte  da  Criftiani  con  divozione  chia- 
ramente fi  ricoEofcono  i  ftupendi  prodigi  ,  ed  i  miracoli  da 
Maria  Vergine  operati ,  viene  con  parere  univerfale  con  fide- 
rato  il  rinomatiUimo  Tempio ,  che  volgarmente  chiam'afi  di 
S.  Maria  di  Loreto.  Di  quello  egregio  Tempio  innanzi  che 
r  origine  fpieghi ,  poche  parole  dirò,  affinchè  fieno  più  chia- 
re le  altre  cofe  tutte.  A  piena  voce  affermano  tutti  quelli, 
che  vanno  per  divozione  alla  Citta  di  Gerufalemme ,  che  in 
elfo  fia  la  Camera ,  o  per  dir  meglio  il  Talamo  ,  dove  T 
Arcangelo  Gabriele  fu  dal  Cielo  Jnviato  alla  Vergine  Ma- 
ria in  Nazaret  di  Galilea.  Del  rimanente  quefìa  Camera  fu 
per  divino  Volere  mirabilmente  trafportata  per  aria,  prima 


In  quel  Paefe  dell' Ungana ,  che  in  lingua  nazionale  ehiama^ 
no  Schiavonia,  guardandola  Iddio  cosi  dalle  nefande  profa-^ 
nazioni  dei  barbari,  e  dilfoluti  Saraceni;  indi  dopo  alcuni 
anni  fu  in  fimil  modo  trafporcata  la  Italia  in  caftigo  de' 
peccati  di  quelli ,  e  fi  portò,  in  quella  Provincia  d'  Italia 
che  Ci  chiama  Campagna  del  Piceno,  in  vicinanza  di  una 
Citta,  che  gli  Abitanti  chiamana  Recanata.  Avendo  occu- 
pato i  confini  di  certo  campo  fpettante  a  due  Fratelli,  ino 
forfè  fra  di  elTi  litigio,  e  nacque  riffa,  pretendendo  ciafcuno 
di  efTì  di  averne  per  fe  di  ragione  il  dominio,, ed  acciocché 
ì  un  r  altra  non  macchiaflero  le  armi  di  fangue  fraterno^ 
fi  trasferì  nella  pubblica  ftrada ,  ove  ora  fi  adora  ec.,, 

XXII.  Nè  ìara  fuor  di  propofico  riportare  fragli  Scrit- 
tori il  Venerabile  Giovanni  da  Fiefole  Domenicano,  ricono«^ 
fciuto  col  nome  di  Pittore  Angelico  ;  E ffo  nacque  nel  1387. 
cioè  fui  fine  del  primo  fecole  Lauretano  ,  e  morì  l'anno 
1447.  d'età  di  feflànt'anni.  Quefto  y  fe  non  fi  diftinfe  colla 
penna,  fi  immortalò  col  pennello  .  Imperocché  la  Confrater- 
nita de'  Fornari  di  Roma,  tretta  nella  Chiefa,  che  fi  chia- 
ma la  Madonna  di  Loreto  alla  Colonna  Trajana  l'anno  del 
Giubbileo  MD.  folto  Aleifandro  VI.  conferva  gelofamente 
un,  Quadro  del  fuddetto  Venerabile  in  Legno  dipinto ,  ove 
limane  rapprefentata  la  S.  Cafa  portata  dagli  Angeli  in  aria, 
colla  Beati0ima  Vergine,  che  fiede  fovra  il  Tetto  con  in 
braccio  il  fuo  SantilTimo  Figliuolo»-  Che  quefto  Quadro  fia 
dell'  Angelico,  non  è  da  dubitarne,  mentre  nel  prefente fecolo 
per  tale  è  (fato  riconofciuio  autenticamente  dai  ProfelTori 
della  celebre  Accademia  di  S.  Luca.  (/;) 

XXIII.  Nell'anno  i4ó'o.  fi  vide  alla  luce  la  fedeliflfi- 
ma  Relazione  di  Pier  Giorgio  Toloraei  Prevofto  di  Terra- 
mo ,  indi  Rettore  della  Chiefa  Lauretana,  e  finalmente  Ve- 
dovo di  Recanati,  detto  communemente  il  TERRA  MA- 
NO.  E  qui  bafti  accennare  foltanto  di  puro  palfaggio;  (  giac*. 
ihé  dalla  fola  indicazione  de'  tempi,  ne'  quali  vilfero  i  ri- 
feriti Iftorici  )  refta  baftantemente.  convinu  la  menzogna  di 
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^)  Mart.  Tom*  11.  p.  406. 


«oloro,  i  quali  aiTerifcono,  che  tutti  quelli,  che  hanno  fcrit* 
to  fulla  Traslazione  della  S.  Cafa ,  lo  hanno  fatto  cecamen- 
te fulla  Fede  del  Terramano.  Ag^iungaG  a  quefU  il  Man- 
tuano,  che  poco  apprelTo  (  an.  1471.  )  della  J-auretana  Ca- 
fa cantò  ijucfti  ver(ì. 

Quod  cernis  Picentia  ]uxta 
Littora ,  Delubrum  ed  ilJud  venerabile  tnagn» 
Matris,  ab  Alfiriis,  quod  Dìi  fuper  azquora  quondam 
Huc  maiiibus  vexere  iuis..  ,       È  poco  appreflb. 
Et  quia  tranfveòìum  mulier  Laurera  fecepic 
Virginis  vEdìculam  ,  prsbens  libi  fifteret,  agrum, 
Lauretac  delubra  vocant. 

Huc  Itali,  Siculique  ferunt  folemnia  vota 
Huc  fluit  Epirus,  fluìt  Illiris,  accola  Rheni. 
Accola  Danubii  venie  ufque  a  littore  Narbo 
Gallix ,  8c  Ifthmiacas  Spartanus  ab  srquore  terrai. 
XXIV.  11  Priore  di  S.  Viridiana   di  Firenze,  che  nel 
1472.  fece  tradurre  dall'  Idioma  Latino  in  italiano  un*  an- 
tichidima  Storia  della  Traslazione  della  S.  Cafa,  nella  qua- 
le dh  un  diftinto  ragguaglio  di   tal   Miiacolo,  e  di  cui  il 
piifTimo  Saverio   Monti   Can.   di  quefìa  Bafilica  di  ch^  m. 
ne  donò  una  Copia  alla  Biblioteca  della   Penitenziaria  di 
quefto  Santuario^  Di  «fla  fa  menzione  il  Troni  bel  li ,  citato 
nella  fua  picei  ola  Opera  dal  divoto  Filippino  di  S.  Elpidio 
a  Mare  pag.  26.  cap.  4. 

Gio.  Battila  Petruccio  Arcìvefcovo  di  Taranto,  che 
dedicò  ad  Innocenzo  VJII.   la  Vita  del  B.  Giacomo  della 
Marca,  nato  nel  primo  fecolo  Lauretano,  fcritta  in  elegan- 
te verfo  latino  circa  T  anno  1480  Quefì^o  Prelaro  cantando 
•del  Santo  relativamente  a  quei  tempi,  cosi  lafciò  fcritto. 
j,  Quapropter  fiatuit  Piceni  ad  littora  Templi 
Pergere,  cui  rerum  Virgo  intemerata  Satoris 
55  Pra!(ìdet  Alma  Parens ,  cujus  celeberrima  fama  eR» 
5,  Hanc  etenim  rapto  inemorant  undofa  Sacello 
y,  Per  freta,  Niliacis  oris,  Afiaque  reliiìa , 

Tei- 


„  Tellurem  Itlyricam  muìros  tenuiflè  per  annos  ; 

j,  Indeque,  tranfie^to  rurfum  maris  sequore,  vaftir 

„  Italicam  tcnuiffe  Plagam,  Pìcenaque  rura. 

I  Bollandifti,  Papebrochio ,  ed  Hefchenio  negli  Atti  de 
Sa'^tì  Tom.  III.,  Marzo  giorno  XXV.,  ai  quali  da  alcuni  (l 
prerende  di  far  dire  ciocché  al  eerto  non  diflero,  onde  aio- 
lo difinganno  voglio  qui  riportarne  la  pofitiva  aflèrzione  de 
medefimi Porro  quod  Sacrum  Angelictìs  Salutationii  Domi- 
ciltum  att  'tnet ,  ìd  cum  multo  tempore  hìc  (  in  Palejìma  ) 
frequentatum  ,  &  in  honore  habitum  ft*ijfet  ,  Palefìina  Chri^ 
fì'tanam  Religiomm  repHdianie  \  ab  Angelis  admhrandn  ratto- 
ne^  F lumen  ,  quod  Illirici  Oppìdum  fuit , delatum  e(ì  »,*  »  Sa- 
era  j^des  Nazarena  primum^  ut  di^um  <?/?,  in  Dalmatis 
circa  Oppidum^  Flumen  eonjìitit  ^  ac  tandem  in  Agrum  Pice- 
fjum  delata  ejì  ^  ubi  Lauratana  Urh  hunc  Thefaurum  pojjl^ 
det,  &'  Templum*exhibet  ^  quadrato  faKo  ^r, ....  In  hoc 
Tempio  SncrattJJimce  Virginìs  Sacrum  Domicilium  vifttur^  in 
quo  Deipara  Virgo  ab  Angelo  Gabriele  /aiutata  ,  &  a  Spi- 
ritu  SanRo  oltumbrata  ^temum  Verbumy  &  Filium  Dei 
Incarnatum  in  utero  concepit  &c. 

Natale  Alelfandro  nel  Secolo  XIII.  della  fua  Storia  Ec- 
clefiaftica  ;  Il  Cardinale  Baroni©.. .  Ma  che  più  numerare 
Aflertori  della  verità  del  grande  Avvenimento?  Sono  quefti 
quafi  innumerabili .  Se  ne  contano  in  tutta  T  Europa  Cat- 
tolica Quattordici  Francefi,  otto  Fiamenghì,  tredeci  Spa- 
gnoli ,  dieci  tra  Alemanni ,  e  Tedefchi  ,  tre  Polacchi ,  due 
Savoiardi;  fefTantuno  Italiani,  de'  quali,  cinque  Venezia- 
ni, cinque  Napolitam  ,  fei  Milanefi ,  fette  Bolognefi ,  quat- 
tro Mantovani,  diecìotto  Marchegìani ,  dodici  tra  Fiorenti- 
ni ,  e  Tofcani  ,  quattro  Genovefi .  E  non  folamente  la  Sta- 
rla Lauretana  fa  pompa  di  Scrittori,  che  poiTono  acquiRar 
fede  dal  numero ,  ma  fi  pregia  particolarmente  clTer  Eglino 
quafi  tutti  adorni  di  un  carattere,  che  per  fe  fteflb  merita 
tutta  la  ftima,  ficcome  quelli,  altri  de'  quali  fono  annove- 
rati tra  i  primi  Cardini  di  S.  Chiefa,  altri  afcritti  al  Go. 
7erao  delle  Metropoli ,  e  delle  più  valle  Diocefi ,  altri  te- 
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liuti  fra  i  più  ragguar(ìevoti  nelle  loro  Repubbliche,  ed  al- 
tri finalmente  fra  gli  ordini  Secolari,  e  Regolari  più  gra- 
vi,  e  venerandi . 

CAPITOLO  (QUARTO. 


.c 


HE  rifponde  ora  co'  fuoi  S-ettatori  Bafnagio?  la 
confronto  di  tanti  teftimonj ,  di  tanti  concordi  Autori,  che 
parlano,  dovranno  prevalere  due,  o  tre  foli,  che  tacciono? 
Dovrà  concludere  foltanto  quefto  fuo  Raziocinio  t=  Nics- 
foro  ^  e  S.  Antomno  nulla  dicono  della  Tr^tslazione  della 
"Nazarena  Stan%a  :  Dunque  quefìa  è  una    menzogna  ì  Solita 
di  lui  maniera  di  argomentare!  Quando  volea  diruta  la  S. 
Casa  dall'eccidio  delle  armi  Romane,  obbiettava  (  febbene 
falfamcnte  )  il  filenzio  di  Eufebio  di  Cefarea .  Perchè  allo- 
ra non  predar  fede  a  Miceforo ,  il  quale  afferma ,   che  „ 
ELEN 4  g^'tunfe  in  'Nazaret^  e  tvon)ata  la  Stanza^    in  cui 
f  A>ìgelo  falutò  Miria  Verpjne  ^    eveffe  alla   Madre  di  Dio 
un  magnifico  Tempio  ?  (a)  Ecco  V  ordinario  coftume  dei  ne- 
mici della  verità!  CREDERE,  NON  CREDERE  fecondo 
che  loro  torna  in  vantaggio .  Pronunziare  fenza  roffore  an- 
che una  bu^ìa ,  ove  cada  lora  in  propofito.   Egli  rifponde- 
ra  :  PERCHE^  Nicefora  fu  alla  Traslazione  della   S.  Cafri 
Scrittore  contemporaneo.  Ma  più  di  lui,  non   lo  è  del  pari 
il  Ven.  Fra  Pietro?  Ma  più  di  lui   non  fono  contempora- 
nee le  giurate  afll^rtive  di  tanti  Teftimonj  di  villa  ?  Le  au- 
torevoli fpedizioni  fatte  a  Nazareite  per  identificare  il  Fat- 
to da  due  differenti  Nazioni ,  e  quindi  dalla  autorità  del 
Romano  Pontefice,  che  con  fpeciale  premura   per  la  terza 
volta  il  volle  melfo  ad  efame  ?  Niceforo,  o  avrh.  allora  fi- 
nito di  pubblicare  la  Tua  Storia,  o  non  avrà  si  torto  fapu- 
to  il  Fatto  per  motivo  di  tante  rivoluzioni,  o  non  avrk 
creduto  neceffìiria  lofcrivere  ciocché  innumerabili  occhj  avean 
veduto  ,  e  tuttora  vedevano  con  maraviglia . 

IL   Eforbita  raoltiffimo    Bafnagio,  e  contradice  a 
fteffo,  allegando  per  eguale  appoggio  il  filenzio  di  S.  Anto- 

H  nino 

Nicef.  ili).  ^.  c.  jo. 


58 

nino .  Ch*i  terrk  per  contemporaneo  queRo  Autore ,  che  fcrif- 
fe  più  di  150.  anni  dopo  si  faufto  fucceflb  ?  Che  obbligo 
avea  egli  di  fcriverne  quando  giU  la  S.  Cafa  Lauretana  era 
celebrati ffi ma  per  tutta  1'  Italia?  Quando  gik  prima  di  Lui 
nel  fuo  fecolo  ifteffo  avevano  intraprefo  a  fcriverne  parecchi 
altri?  Quando  la  di  Lei  Traslazione  era  generalmente  te- 
nuta per  incontrafìabile  ,  fenza  che  alcuno  affatto  fi  alzafle 
allora  a  contradirìa?  Gran  che!  Per  anni  circa  300.  non 
fi  è  MAI  trovato  un  SOLO,  che  abbia  molTa  tal  guerra, 
nemmeno  tra  i  più  Scettici,  che  fanno  pompa  di  dubitare 
4i  tutto,  e  fono  poi  efciti  in   campo  tanti  Combattitori, 
quando  la  Fede  della  S.  Cala  era  di  già  radicata,  e  tirava 
ai  proprj  oiTequj  gli  ftupori    di  tutto  il  Mondo  i  Che  dirà 
il  nollro  Avverfario  ,  che  nel  medefimo  tempo  di  S.  Anto- 
nino ,  anche  una  Penna  incredula  al  par  della  fua ,  quale  fu 
quella  di  Er^fmo  di  Roterdam ,  al  riferire  di  Canifio  ,  {a) 
onorò  la  Vergine  Lauretana  con  un  Panegirico,  con  divote 
Liturg'ie,  e  Preghiere  da  Lui  compofte  l'anno   1525.  a  ri- 
chiesta di  un  Parroco  della  Diocefi  di  Befanzone?  Afcolti 
come  Egli  nella  Colletta  della  Meffa  fi  efprime  :  Conditory 
Jnjìaurator ,  Ù"  Gubernator   omnium   Deus ,  qui  in  San^is 
quidem  fuis  omnibus  gloriofus ,  peculiariper  tamen   in  Filii 
tui  Genitrice  Maria ,  editis  per  eam  cum   in  univerfo  Ter- 
rnrum  orbe ,  tum  pracipuh  apud  Templum  Lauretanum  imm- 
meris  miraculìs  glorificari  gaudes  &c.  (b) 

Aggiungafi  anche  un  altro  riflelfo,  onde  più  rilevare 
il  genio  di  chi  in  ogni  cofa  fi  è  prefiflb  d'  improntar  mac- 
chia alla  luce.  Egli  è  da  maravigliar  fortemente  ,  che  cofto- 
ro,  i  quali  fogliono  in  altre  occafioni  fprezzare  S.  Antoni- 
no ,  come  troppo  credulo  ,  e  meno  erudito  ne'  Precetti  della 
Critica  pili  recente,  moftrino  poi  di  tanto  defiderare ,  e  di 
far  si  gran  conto  della  di  lui  autorità,  fino  a  rifiutare  af- 
fatto nel  confronto  quella  di  tutti  gli  altri.  Quale  incoe- 
renza, quale  alfurdo  è  mai  cotello  in  Uomini,  che  fi  repu- 
tano 


(a)  De  Ma.  Deip.  Virg.  1.  V. 
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tano  s'i  illuminati?  Spacciano  efTì  francamente,  e  gridano, 
che  non  fi  deve  alcuna  fede  prefiare  alle  parole  di  S.  An- 
tonino,  eppoi  fui  noftro  Fatto  fi  appellano  al  fuo  filenzio, 
quafi  che  effi  ancora  gli  avrebbero  creduto ,  fe  parlato  ne 
avelTe?  E  non  è  quefto  un  ignorare  affatto  tutte  le  regole 
del  buon  Criterio  ?  Se  non  anno  autorità  le  parole  dì  uno 
Scrittore,  che  parla,  quale  autorità  potrà  riconofcerfi  nel  di 
lui  filenzio?  Lo  flelfo  raziocìnio  facciafi  del  filenzio  dì  S, 
Vincenzio  Ferreri,  e  del  Villani,  poiché  amendue  fono  po- 
fteriori  al  fecolo  Lauretano. 

III.  Ma  fi  accordi  pur  loro  di  buon  grado,  che  nep- 
pure Niceforo,  S.  Antonino,  il  Ferreri,  il  Villani,  ma 
tutti  eziandio  gli  Scrittori  taciuto  avelTero  di  un  miracolo 
cos'i  ftupendo!  Senza  di  tutto  quelto,  non  baderebbero  la 
vigilante  Tradizione,  gli  antichi  Monumenti  di  replicati 
fecoli?  il  Breve  dì  Benedetto  XII.  a  favore  dei  Vecchi ,  ed 
invalidi  di  Recanati,  che  non  poteano  trasferirà  al  Santua- 
rio, fegnato  fotto  1'  anno  1341?  le  Pitture  rapprefentanti 
la  Storia  della  Traslazione  nei  muri  del  primiero  Tempio, 
che  cinfe  un  tempo  la  S.  Cappella,  le  quali  unitamente  ali* 
accennato  Breve, attefta  di  aver  veduto  co'  proprj  occhj»  quan- 
do fu  demolito  quel  Tempio,  TAngelita?  ficcome  vide  an- 
cora, che  quella  non  avea  fondamenta?  {a)  Di  più:  Non 
bafta  la  Fede  pubblica?  il  Confenfo  univerfale  ?  il  Culto 
non  mai  interrotto  ?  lo  sfarzo  de'  miracoli  innumerabilì ,  e 
continui  ? 

IV.  Chi  nega  la  Fede  pubblica ,  ammette  il  maggiore 
difordine,  ficcome  quella  fenza  dì  cui  farebbe  il  Mondo  ia 
rivolta .  Non  fi  provarebbero  più  le  legittime  fuccefTioni  ne- 
gli Imperj ,  e  nei  Regni  ,  le  Eredità  devolute  de'  Principa- 
ti,  le  illuftri  difcendenze  delle  Famiglie ,  ì  Privilegi,  i  Ti- 
toli ,  le  Efenzioni ,  le  Preminenze ,  i  Contratti ,  gli  Acqui- 
fti ,  che  fu  di  elTa ,  come  fu  fermo  appoggio  >  fulTiftono . 

V.  Ciocché  fi  affernaa  da  tutti  ,  non  può  onninamente 
efler  falfo  .  Egli  è  quefto  anche  un  concorfo  della  Providen- 
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za  nel  fa  pienti  (Timo  governo  delle  fus  Creature.  Altrimenti 
chi  5  coni  e ,  o  quando  potrebbe  mai  toglierfi  dal  bel  volto 
delia  verità  la  mafchera  dell'  errore  ?  Or  tutti  i  Popoli  Cri- 
lìiani ,  benché  di  Nazione ,  di  genio ,  di  coftumi  fra  loro 
diverfi ,  concordano  in  quefto  univerfale  fentimenio  ,  che  la 
lacra  Stanza  di  Loreto  è  la  fìefla,  che  quella  di  Nazarette» 
e  come  tale  tutti  la  riconofcono ,  e  la  venerano.  Qual  di* 
fordine  nel  centro  della  Tua  Chiefa,  fe  per  cinque  interi  fe" 
coli,  da  Lei  avelie  prefo  piede  1'  inganno  in  un  Soggetto 
di  tanta  importanza  ,  e  di  tanto  luflro  alla  Religione  t  Fra 
quelli,  che  cosi  anno  creduto,  molti  videro,   molti  udirò- 
Eo  ,  molti  in  loro  flessi  Tperimentarono  nel  favore  del  Cie- 
lo gli  effetti   palpabili  della    Icr  Fede  .'  Se  s'  interroga  la 
Paleaina,...  Ella  piagnendo  dice:  LA  SAhT/1  CASA  di 
Loreto  quìn-di  p<irtt .  Se  fi  chiede  alla  Dalmazia,....  Ella 
finghiozzando  attefla  :    LA  SACRA  STANZ  A  di  Lor  eto 
(juì  fi  JertKÒ:  Se  ai  Greci,  agli  Ungari,  alla  Germania,  al- 
la Polonia,  alla  Francia,   alla  Spagna,  rifpcndono  ad  usa 
voce  ,  e  confefl'ano  ,  che  non  poffono  non  piegare  la  fronte 
alle  s)  lunghe ,  e  convincenti   riprove  ,  che  anno  fulla  Iden- 
tità del  gran  Santuario  .  Non  pcficno  riguardare  .che  con  fanta 
invidia  la  bella  forte  d'  Italia,  ^he  contiene  nel  feno  coiì 
ineftimabile  Teforo,  e  un  pegno  così  Angolare  della  fuperna 
Benificenza . 

E  che  altro  fono  mai  tanti  prezicfi  Boni,  inviati  da 
ogni  parte  del  Mondo,  fe  non  tacite  prove,  anzi  lingue  elo- 
quenti, e  veraci  della  commune  credenza,  efier  quella  la 
celelle  Cafa  delia  gran  Madre  di  Dio.'' 

VL  11  non  mai  interrotto  culto  io  predicano  abbaflan- 
za  tanti  Pontefici,  quanti  pcco  meno  k  ne  annoverano  dal- 
la di  Lei  venuta  fino  al  giorno  d'  oggi.  Lo  contefiano  più 
di  i6o,  Venerabili  .  Santi,  e  Beati,  che  a  Lei  tributarono 
perfonalmente  le  loro  adorazioni,  fra  quali  un  S.  Pietro  Ce- 
leUino,  (a)  un  S.  Niccola  da  Tolentino,  un  S.  Giacomo  del- 
la Marca ,  S.  Francefco  di  Sales ,  S.  Francefco  Borgia  ,  il 
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Saverio ,  S.  Serafino ,  e  per  tacere  di  ogni  altro ,  un  S.  Car- 
lo Borromeo ,  che  per  lo  fpazio  di  circa  20  miglia  cammi- 
nò  a  piedi  per  venire  a  Loreto  ,  e  giuntovi  nel  di  folenne 
della  Nativick  di  Maria,  dopo  aver  assiftito  ai  divini  Uf&- 
zj ,  volle  di  propria  mano  communicare  tutto  il  Popolo  , 
cui  anctie  predicò  con  univerfale  commozione.  Onorò  colla 
fua  prefenza  il  Refettorio,  o  fia  Tinello,  ove  rimafe  a  de- 
gnare coi  Capitolari  di  quella  Bafilica ,  e  quindi  chiefe  di 
rimanere  chiufo  entro  la  S.  Cappella  per  una  intera  notte. 
(a)  Tutti  quelli ,  oltre  all'  eflere  Santi  ,  erano  anche  dotti  ^ 
illuminati  ,  eppure  non  dubitarono  fulla  Identità  di  que- 
(io  Prodigio  . 

Lo  contefiano  tanti  Principi  ,  e  Monarchi ,  che  dalle 
loro  Reggie  appoftatamente  fi  moflero  per  venerare  quella 
facrata  Stanza ,  e  un  Giovanni  Paleologo  Imperadore  di  Co* 
fìantinopoli  nel  1405.  ,  e  Carlo  IV.  colla  Imperadrice  fua 
Moglie ,  e  Figli ,  allorché  portoffi  in  Italia  a  riconofcere  il 
Papa  per  Vicario  di  Crifto,  e  T  Imperadore  Federico  III., 
e  Carlo  V. ,  e  la  Regina  Maria,  forella  di  Filippo  IV.,  e 
le  due  Regine  di  Napoli,  e  le  altre  due  di  Lungheria,  e  la 
Regina  Carlotta  di  Cipro,  e  la  Regina  Cattarina  di  Bofna, 
e  la  Regina  Catterina  Cornara  di  Cipro,  e  la  Regina  di 
Polonia  Moglie  di  Sigifmondo  II.,  e  la  Regina  Aleflandra 
Criftina  di  Svezia,  e  Maria  Adelaide,  e  Vittoria  Maria 
Zia  del  Re  Criftianiflimo  Luigi  XVI. ,  e  la  gran  DuchelTa 
di  Firenze  Donna  Giovanna  d'  Aulirla  Figlia  di  Carlo  V. , 
e  la  DuchelTa  di  Parma ,  e  l' Infante  di  Spagna  per  ben  fet- 
te volte,  e  r  Infante  Margherita  di  Savoja,  e  la  Duchefla 
di  Lorena ,  e  quella  di  Brandeburgo ,  e  1'  Elettore  di  Colo- 
nia, il  Duca  di  Baviera,  quello  di  Savoja,  l' Arciduca  Leo- 
poldo,  li  Duchi  di  Mantova,  Modena,  l'rbino,  ed  altri 
Principi ,  e  Perfonaggi  di  fangue  reale ,  non  folo  della  Ger- 
mania,  Francia,  e  Spagna,  ma  di  tutti  i  Regni,  e  Pro- 
vincie dell'  Europa.  (Z'}  Avraflì  a  dire,  che  tutti  quelli  fia» 
no  (lati  ingannati  da  una  leggiera  voce  popolare ,  c  non  vera? 

vn. 
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VII.  Per  dimoftrare  poi  Io  sfarzo  de'  Miracoli,  diad 
uno  fguardo  folo  al  Tempio  Lauretano ,  alla  fìefTa  facra  Cap- 
pella ,  e  ogni  Angolo  con  tacito  linguaggio  vi  dirk  J=  ^ff- 
Jio  è  un  Miracolo  ,  e  miracolo  continuo ,  né  MAI  interrotto  • 

Infifteranno  forfè  i  Critici ,  che  ora  in  quel  facro  Al- 
bergo non  fono  più  vifibili  certi  fegni  ,  che  pure  fi  viddero 
da  Parecchi  in  addietro  ,  ficcome  fu  ,  per  tacere  dì  tanti  altri, 
la  Scala,  che  rap'i  in  efìafi  il  Santo  di  Copertino  {a),  Rif- 
pondo,  riportando  in  favore  della  S.  Cafa  le  parole  di  S. 
Gregorio  il  Magno ,  ove  dice ,  alludendo  alla  nafcente  Ghie- 
fa  !=  Nel  principio  furono  neceflàrj  i  più  evidenti  miracoli , 
onde  proclamata  venilTe  al  Mondo  la  vera  Spofa  di  Gesù 
Crifto  .  Imperocché  i  miracoli  fono  certe  lingue  eloquenti , 
che  palefano  la  verità,  non  per  mantenere  viva  la  Fede  in 
chi  crede  ,  ma  principalmente  per  animare  la  Fede  di  chi 
ron  crede  :  Lingues  in  fignum  funt  non  fiàelibm  ^  feà  infi- 
^elibus  :  Sono  come  un*  umor  celefte  ftillato  ad  alimentare 
la  fteffa  Fede,  finché  è  bambina,  in  quella  guifa  appunto, 
che  la  rugiada  alimentar  fuole  una  tenera  pianta .  Ormai  è 
troppo  autenticata  la  credenza  della  S.  Cafa.  Che  fe  fugli 
ultimi  tempi  per  opera  dell'  Inferno  fi  fono  fufcitate  contro 
di  Lei,  come  contro  la  Chiefa  delle  contraddizioni,  erano 
quefte  necelfarie,  onde  prendeffe  da  loro  maggior  rifai  to  la 
Gloria  fua. 

Ma  fe  fono  mancati  certi  fegni  più  ftrepitofi,  non  fo- 
no celTate  però  le  grazie,  che  entro  quell'  adorabile  Recin- 
to fi  difpenfano  dalla  Regina  del  Cielo  a  quei  tutti,  che 
il  riconofcono ,  e  lo  adorano  con  viva  fede ,  quale  è  appun- 
to ,  per  la  vera  Cafa  di  Lei  trafportata  da  Nazarette  a  que- 
fte  fortunate  Contrade. 

Tant'  è  :  Non  Io  vorrebbero  al  certo ,  ma  loro  malgra- 
do bi fogna ,  che  il  foffrano  di  fentirfi  a  dire  gli  Avverfarj, 
che  eglino  dal  loro  canto  anno  contribuito  a  rendere  più 
luminofa  la  Gloria  della  S.  Cafa  di  Loreto.  Quali  sforzi 
non  anno  edTi  fatti  per  adombrarla?  QUAL  PIETRA  non 

anno 
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anno  mofla  per  involgere  la  Fede,  per  diftogliere  il  concor- 
ro dei  divoti?  Ma,  e  chè  per  quefto?  Portae  inferi  non 
pyavaluerunt  tìdverfus  eam  :  pare,  che  di  Lei  po0a  ripeterà 
ciò,  che  ad  eterno  onore  fi  difle  fempre,  e  Tempre  fi  dirà, 
della  S.  Romana  Chiefal  E'  troppo  manifefto  a  di  Lei  fa- 
vore r  impegno  del  Cielo.  Dal  di,  in  cui  nacque  la  Cat- 
tolica Religione,  anzi  dai  primi  Fondatori  di  quefta,  rico- 
nobbe la  Nazarena  Stanza  il  fuo  Culto  ,  e  dopo  il  lungo 
volgere  di  ben  i8.  fecoli,  con  pari  relazione,  falda  fempre, 
ed  immobile  ad  onta  de'  proprj  nemici ,  non  paflà  ora  ,  non 
fcorre  quafi  momento ,  in  cui  entro  di  fe  non  accolga  da 
ogni  parte  numerofe  fchiere  di  adoratori, 

Vlir.   Non  fi   difle  a   cafo  Pietra  non  anno 

mojfa  i  nemici  delia  S.  Lauretana  Stanza  .  Imperocché  per  at- 
terrare il  Prodigio  della  di  Lei  Traslazione ,  e  per  farla  cre- 
dere opera  piuttofto  di  umana  Politica,  alcuni  fi  fono  appli- 
cati perfino  ad  analizare  le  Pietre,  onde  è  coftrutto  1'  ado- 
rabile Albergo.  Vi  fono  fiati  parecchi,  i  quali  fi  fono  fatti 
franchi  di  afferire ,  che  dentro  i  confini  della  noflra  Marca 
fi  rinvengono  Pietre  di  finiil  natura.  Talun' altro  poi  che 
defTe  pietre  fono  fiate  trafportate  da  Nazarette  medefima  di 
Galilea  dai  Soldati  delle  Crociate,  quando  nel  Secolo  XIII. 
tornarono  da  Terra  fanta,  colle  quali  fabbricarono  la  Cap- 
pella ,  che  ora  diceft  la  S.  Cafa  di  Loreto ,  conf cerata  po- 
fcia  dalla  troppo  facile  credulità  delle  Genti  . 

IX.  I  primi  citano  in  proprio  favore  il  Signore  Sauf- 
furre ,  volendo ,  che  quefio  celebre  Fifico  Ifpettore ,  abbia 
detto  alTolutamente  ciò ,  che  in  realtà  non  ha  intefo  di  af- 
fermare.  Ma  non  fia  maraviglia,  che  pretendono  interpre- 
tare a  lor  modo  uno  Scrittore ,  che  parla ,  coloro ,  i  quali 
non  anno  avuto  roflbre  di  citare,  e  di  far  anche  parlare  per 
forza  favorevolmente  per  la  lor  caufa  certi  Autori ,  che  an- 
no affatto  taciuto .  Qual  parola  anno  fatta  fulla  S.  Cafa  di 
Loreto  il  Baillet ,  il  Tillemont ,  il  Fleuri ,  il  Du  Pin ,  il 
Serri  ?  Nelfuna  invero  ,  dice  il  celebratifiimo  Monfigor  Mar- 
torelli .  che  tutti  nella  Biblioteca  Vaticana  li  rifcontrò  fe- 
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delinente.  Eppufc  ìi  noflri  Avverfarj  lì  pongono  in  Scena, 
e  mettono  loro  in  bocca  delle  cofe  ,  onde  mendicare  appog- 
gi ai  proprj  argomenti,  confeflfando  per  tal  modo,  fenza 
avvederfene,  che  tali  argomenti  non  anno  ,  nè  poffono  ave« 
re  altrimenti  per  fe  medellmi  alcuna  intrinfeca  fufTiftenza. 
Si  afcolti  di  grazia  il  Sig.  Saufifurre ,  come  fi  efprime  nelle 
fue  offervazioni  fopra  il  Terreno  d'  Italia.,,  Io,  dice,  ho 
efaminato  i  materiali  di  S.  Cafa  .  Ella  è  coftrutta  di  pietre 
tagliate  in  forma  di  grandi  mattoni ,  e  pofte  T  una  full'  al- 
tra,  e  SI  bene  unite,  che  non  lafciano  fra  laro  fe  non  pìc- 
colilfimi  intervalli .  Quefte  pietre  hanno  prefTo  a  poco  il 
colore  del  mattone,  di  maniera,  che  a  prima  vifta  fi  pi- 
gliano realmente  per  una  fpecie  di  terra  cotta.  Ma,  efami- 
nandole  attentamente,  Q  co^iofce  che  fono  di  una  pietra  are- 
naria di  grano  fini(fimo,  e  compattilTimo  ,  a  cui  il  toccar 
frequente  de'  divoti ,  e  de'  curiofi  ha  data  una  fpecie  di  lu- 
fìro,  che  il  fa  fomigliante  in  qualche  luogo  ad  una  cote  di 
Levante. 

D'  Ancona ,  a  Rìmini  la  Via  Regia ,  che  rade  la  fpìag- 
già  del  mare  non  prefenta ,  che  Sabbia ,  ed  alcune  Colline 
di  pietra  arenaria ,  tenera  ,  gialliccia  molto  fimile  a  quella 
della  S.  Cafa.  La  Goflruzione  interiore  del  beli' Arco  Trion- 
fale erette^  a  Fano  in  onore  di  Augufto  è  di'  quella  medefi- 
zna  pietra.  „ 

Se  bene  fi  confiderano,  e  con  occhio  fpaffionato  le  ac- 
cennate parole,  il  Signor  Sauffurre  non  alTerifce  pofitivaraen- 
te  di  aver  veduto  nella  Marca  Cava  di  pietre  della  ftf^lf^i 
qualità  di  quelle  della  S.  Cafa ,  ma  bensì ,  che  la  via  Re- 
gia, la  quale  da  Ancona  a  Riraini  rade  la  fpiaggia ,  no» 
prefenta,  che  fabbia,  ed  alcune  colline  di  pietra  arenaria, 
tenera,  gialliccia,  e  molto  fim'tle  a  quelle  della  S.  Cafa. 
Altro  è  la  ftm'tglìannia^  altro  è  la  qualità  i/lc/fa .  Anzi  fi 
noti,  che  l'Autore  ne  fpiega  chiaramente  la  differenza  tra 
le  une  ,  e  le  altre;  tant*  è  lontano,  che  egli  convenga  col 
fentimento  dei  noftri  Critici.  Da  ad  entrambe  l'aggiunto  di 
arenaria  ,  j^erchè  quefta  è  fenza  meno  la  generica  natura  di 
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tutte  le  pietre.  Ma  poi  caratterizzandone  la  fpecie  numeri- 
ca, dice  »  che  le  prime  fono  di  grano  jìmjjimo^  e  compa- 
t'tjjìmo  ^  che  anno  preflb  a  poco  il  colore  del  mattone^  co- 
ficchè  di  prima  vifta  fi  pigliano  realmente  per  una  fpecic  di 
Terra  cotta.  Le  feconde  al  contrario  fono  di  qualità  teuc- 
ra ^  e  gialliccia  ec»  Tra  il  tenero ,  ed  il  compattijjtmo  non 
fi  può  foflenere  in  ragione  di  termini  X  eguaglianza.  Dun- 
que le  pietre  di  S.  Cafa  fono  di  natura  diverta  da  quelle , 
che  producono  le  noflre  Colline,  che  fono  quelle  appunto*, 
onde  interiormente  è  coftrutto  1'  Arco  Trionfale  di  Àugufto . 

X.  Difatti  fomìgliano  tanto  il  mattone  cotto  le  pietre 
dì  S.  Cafa ,  che  ultimamente  elTendo  ftato  in  Roma  riferi- 
to ad  un  certo  Monfignore  Giorgio  Beniamino  Arcivefcovo 
di  Eden  effere  la  medèfima  coftrutta  di  tali  mattoni ,  ne 
fenti  tale  rammarico  ,  che  fi  difpofe  di  recarfi  a  bella  pofla 
a  Loreto  per  difingannarfi  fu  di  un  tal  punto .  Quivi  giun- 
to efaminò  attentamente  il  materiale,  e  Io  ritrovò  fimiliffi- 
mo,  ed  eguale  a  quello  di  Nazarette  di  Galilea,  e  quindi 
ne  fece  folenne  giurato  atteftato  concepito  ne' termini  feguen- 
ti  „  iV<?/  'Nome  ài  Dio,  Amen,  lo  fottofcritto  ta5!o  pe6ìore 
more  facerdotali  attejìo  ^  ed  affermo^  qualmente  ejjenào  fiato 
tjelf  anno  i6po,  Arcivefcovo  di  Eden  ,  pili  volte  per  r^ìia 
divozione  vifttai  ti  /ito  ,  ove  era  fttuata  la  Cafa  della  Bea- 
sifftma  Vergine  nella  Città  di  Nazaret ,  e  vidi  le  fue  fon» 
damenta  fabbricate  d' alcune  pietre  vìve ,  che  ft   trovano  i» 
quelle  parti  ;  avendo  poi  rinunziato    alC  Arcivefcovado  ?jel^ 
anno  1714.  mi  ritirai  in  Roma  y  e  colla  difpenfa  della  fe- 
lice memoria  di  Clemente  XI,  profeffat  nella  Compagnia  di 
Gesù  ,  Avendo  pertanto  intefo  da  certi  ^  che  la  S,  Cafa  di 
Loreto  era  fabbricata  di  mattoni  ^  nacque  in  me  non  piccai  fo- 
fpetto ,  che  la  medefima  Cafa  foffe   quella ,   le  fondamenta 
della  quale  aveva  veduto   in  Nazaret  ;  Ma  effendo  /*  anno 
173 1.  ai  30.  di  Settembre  in  Loreto  a  vifi(ar£  quel  Santi f- 
fimo  Santuario ,  compreft  di  fìcuro  non  effer  mattoni  quelle 
pietre  della  S.  Cafa  di  Loreto ,  ma  pietre  vive ,  e  di  ptU 
affermo  effere  la  detta  Cafa  di  Loreto  della  medefima  rnifu* 
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ra  delle  fondamenta  ,  de  ft  vedono  in  quelle  prirti.  In  Fé- 
de  di  cis  ec.  ^le/ìo  dì  30.  Settembre  1732-  Giorgio  Benia- 
mino della  Compagnia  di  Gesù ,  olim  ^rwvefcovo  4i  Eden  {a)* 
Evvi  anche  altro  firn  ile  giurato  documento  di  un  Sa- 
cerdote Romano  ,  che  portofli  alla  vìfita  de' Luoghi  fanti  di 
Paleflina  ,  di  cui  fono  quefte  le  parole  :  Io  fottofcritto  Cap- 
pellano ,  e  Confeffore  della  Sacro/anta  Bafilica  di  Santa.  Ma- 
ria Maggiore  di.  quejf  Alma  Città  di  Roma  attejìo  ,  e  fac- 
cio fede  a  tutti  col  mezzo  del  mio  giuramento  tafìo  peco- 
re more  Sacerdotali,  che  avendo  pochi  anni  fono  fatto  con 
le  dovute  permijjioni  ,  e  licenze  il  Santo  Pellegrinaggio  di 
Gerufalemme  ^  e  di  tutti  gli  altri  luoghi  fanti  di  Terra  fan» 
ta^  ho  vi f  tato  con  mia  particolare  divozione  anche  la  Citt^ 
di  Nazarette  nella  Galilea  al  prefente    quafi  totalmente  di- 
fìrutta  ,  ed  ho  veduto  ,  vifxtato  ,  e  fpecialmente  ojfeìvato  la 
Cappella  ,  che  ft  dice  ejfer  fiata  Cafa^    ed  abitazione  dellor, 
sloriofa  Vergine  Maria  Madre  di  Dio ,  in  cui  feguì  C  inef- 
fabile Mifìerio  della  Salutazione  ,  ed    Annunciazione  deli 
Arcangelo  Gabriele  a  Maria  con   P  Incarnazione  del  Verbo^ 
?7clle  di  Lei  purijfime^  e  cajìijftme  vifcere  per  opera  dello- 
Spirito  Santo  ;  ed  attejìo  come  fópra    col  mio  giuramento , 
che  quella  Chiefa^  0  Cappella^  in  cui  fono  tre  Altari  è  la 
parte  fotterranea  ^  ed  inferiore   della  S,  Cafa  ^  0  Cappella  , 
che  ft  venera  in  Loreto^  trafportatavi  miracolofamente  dagli 
Angeli  verfo  il  fine  del  fecola  decimo  terzo  della  nofìra  Re- 
denzione ^  come  ft  vede  dai  fondamenti  di  ejfa  ^  che  in  Na- 
zaret tuttavia  ft   vedono  • 

Similmente  attejìo  per  la  verità  col  mio  giuramento^ 
come  fopra^  che  le  pietre  di  cui  è  compofìa^  e  fabbricata  la 
detta  Cappella ,  0  Cbiefa  fotterranea  di  Nazaret  non  fono 
mattoni  cotti  laterizj  in  conformità  de  mattoni ,  che  fi  ado- 
perano nelle  Fabrìche  dì  quefle  nojìre  parti  d  Italia ,  ma 
fon  pietre  naturali ,  difuguali  /cavate  dal  fajfo ,  e  miniera 
del  monte  ,  come  fi  riconofce  ,  e  vede  negli  altri  Santuarj 
di  Bcttclemme ,  e  di  Gerufalcmme  da  me  ben  vedute  ,  e  con- 
fiderate»  E  tanto  attefio  ,  ed  affermo  per  la  pura  verità  col 

mez- 
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mezzo  del  mio  giuramento^  come  fopira*  ìn  fede  ec.  Dato  tn 

Koma  quefìo  ài  20.  Settembre  1732. /o  Gioacchino  Farrarc- 
fe  Romano  affermo  ,  eà  attejìo  di  quanto  fopra  per  U  pura 
verità  mano  propria,  (a) 

Che  dicono  ora  a  tanto  gli  Oppofitori  ?  Le  Pietre  del- 
la S.  Gafa  fono  deflè  della  noftra  Marca  ,  ovvero  di  Gali- 
lea? fe  fono  della  noftra  riviera,  aflegnino  come,  ed  in 
qual  laogo  fegnatamente  le  abbiano  trovate  i  politici  Fabbri- 
catori della  divina  Stanza?  di  pietre  di  eguale  natura  o  ev- 
vi,  o  nò  prsffo  a  noi  la  Miniera?  Se  non  vi  è,  è  arditez- 
za l'aflèririo  contro  la  commune  evidenza.  Se  poi  vi  è, 
pofTibile,  che  a  neflun  altro,  fuorché  ad  effi  foli  fia  ftata 
elTa  a  notizia,  che  fuori  della  S.  Stanza  Lauretana,  non 
fieno  mai  fiate  meffe  in  ufo  per  altri  Edificj  ?  oltre  alle 
pietre ,  che  diranno  poi  delle  Travi ,  che  ancor  fi  conserva- 
no ?  le  noftre  Regioni ,  dove  fi  fa ,  che  abbiano  mai  pro- 
dotti de*  Carrubbi?  dove  fi  rinviene  altro  legno ,  che  poflà 
dirfi  fimile  nel  confronto? 

XI.  All'Anonimo  però,  febbene  unito  coi  primi  nell* 
ifteffo  impegno,  non  è  piaciuto  di  attenerfi  egualmente  all' 
iftelTo  appoggio.  Ha  voluto  diftinguerfi  con  una  nuova  eru- 
dizione, che  a  Lui  ferve  di  antecèdente,  onde  trarne  una 
eonfeguenza  confimile.  Ha  immaginato  un  Branco  di  Cro- 
cefegnati  tutti  carichi  di  Pietre  Nazarene ,  che  con  quefte  fi 
affrettano  ai  lidi  del  Mediterraneo,  onde  pofcia  trafportarle 
per  mare  in  Italia  al  loro  meditato  intento.  Invenzione  in- 
vero quanto  fpìritofa ,  altrettanto  non  meno  inverifimile .  e 
puerile.  Dopo  la  rotta  fatale  di  Damiata,  e  di  Tolemaide, 
in  mezzo  alla  ftrage  di  tante  migliaja  di  Criftiani ,  del  fan- 
gue  de' quali  fcorreva  ogni  contrada  di  Terra  fanta,  ad  on- 
ta dell' orgogliofa  vittoria  delle  Egiziane  Falangi,  che  info- 
Icntivano  per  ogni  parte,  avevano  ben  altro  da  fare  que' 
miferi  Cattolici  awanzi  ,  che  di  tornare  indietro  con  agio 
a  cercar  delle  pietre ,  a  tagliare  de*  Carrubj  >  de'  quali  ah. 
bonda  la  Galilea  per  formarne  le  Travi ,  di  confultare  fra 
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loro  nuovi  difegnì,  onde  ingannare  con  una  falfa  Religione 
le  Genti .  Ad  agevolare  tante  cofe ,  e  a  fgravarli  dalla  fo- 
verchia  fatìga ,  bifognarebbe  trasferire  la  Citta ,  ed  il  ri- 
ftretto  di  Nazarette  più  d'  appreflb  alla  cofla  marittima; 
giacché  ne  refla  circa  ducente  ftadj  didante.  Bifognarebbe 
fupporre  ,  che  quei  Soldati,  che  di  ìk  tornarono,  foffero  tut- 
ti Recanatefi ,  onde  con  unanime  configlio  appoOare  il  fito, 
accreditare  il  miracolo ,  cuftodire  il  fegreto .  Bifognarebbe 
condurre  il  loro  sbarco  alla  Riva  Adriatica  con  tanta  cau- 
tela, che  neffuno  potefle  precedentemente  vedere  tanto  ma- 
teriale,  e  quindi  il  tragitto  del  medefimo  alla  Selva  de' 
Lauri.  Bifognarebbe  dimandar  loro,  come  feppero  piantare 
quella  Cafa  fenza  appoggio  di  fondamenta  ,  come  comporre  un 
cemento  del  tutto  incognito,  come  darle  un  afpetto  di  tale 
antichità  di  pareti ,  e  di  pitture ,  che  forprendeffe  quei  tut- 
ti ,  che  doveano  effere  i  primi  a  venerarla .  Bifognarebbe 
immaginare  coftoro  di  Onnipotenza  dotati,  onde  dopo  otto 
mefi  aveflero  faputo  trafportarla  in  un  altro  Poggio ,  e  quin- 
di in  una  pubblica  ftrada ,  e  intanto  incantare  per  modo 
que'  Popoli,  che  nefluno  Ci  accorgeiTe  del  cambiamento.  Bi- 
fognarebbe.... ma  a  che  più  andar  dietro  a  fimili  inezie 
più  di  Romanzo  degne,  che  di  fenfata  Iftoria.' 

Bafìerh  folo  far  qu\  riflettere  al  noflro  Critico ,  che  il 
lungo  volgere  di  ormai  preflb  cinque  fecoli,  non  è  flato  fuf- 
ficiente  a  cancellare  dalle  umane  divote  menti  la  memoria 
del  fmgolare  Prodigio;  che  i  Sommi  Pontefici,  anzi  che 
porre  ritegni  alla  venerazione  del  Santuario  Lauretano,  s'im- 
pegnarono fempre  più  a  promoverne  con  fpecial  modo  il  cul- 
to, giugnendo  per  fine  a  fìabilirne  la  Fefta,  ad  approvarne 
la  Meffa  propria  della  Traslazione  di  S.  Cafa,  e  l'Offizio. 
Ciocché  fi  determina  dalla  Romana  Chiefa ,  come  afiìftita 
dallo  Spirito  Santo,  non  può  rivocarfi  in  dubbio,  né  oppor- 
vifi,  fenza  cadere  /graziatamente  in  una  vergognofa  trafgref- 
iìone  delle  di  Lei  facrofante  Coftituzioni.  Ella  mai  fi  de- 
termina a  concedere  con  folenne  Rito  la  celebrazione  di 
gualche  Fefta,  o  la  memoria  di  qualche  portentofo  Succef- 


fo,  fenza  previo  rigorofo  efame, e  fenza  fedeli  attesati , che 
ne  identifichino  la  verità  del  Fatto .  Ora  V  Offizio  della  Traf- 
lazione  di  S.  Cafa  legittimamente  introdotto  dopo  replicati, 
Teveri,  e  formali  giudizj ,  è  rtato  non  già  permeflb,  ma  or- 
dinato, ma  precettato,  non  dalla  privata  autorità  di  un 
Vefcovo ,  non  da  un  Sinodo  particolare,  ma  dalla  Apoftoli- 
ca  Sede,  e  dal  Vicario  di  Crifto  decrittavi  nel  fine  della 
fefta  Lezione  una  breve,  ma  fignificante  Relazione  della  fua 
venuta  al  Piceno,  e  nella  Colletta  della  MefiTa  porge  la  Chie- 
fa  ringraziamenti  all'  Altìffimo  ,  per  aver  collocata  nel  di  Lei 
fèno  la  cara  fua  Abitazione.  Se  il  noftro  Critico  fi  appellò 
a*  documenti;  a'  documenti  dunque  fi  vada.  A  un  Popolo 
intero  il  provoco,  ed  alla  memoria  unanime ,  coftante ,  con- 
formififima  di  tante  diverfe  Nazioni:  ad  una  confuetudine, 
ad  un  centenario  Culto ,  immemorabile  :  che  altra  prova  ap- 
punto non  richieggono  le  Canoniche  Civili  Leggi.  Dopo 
argomenti  di  si  gran  pefo;  dopo  tanti  autentici  documenti; 
dopo  il  confenfo  univerfale  di  tanti  Popoli  Ortodoffi  ;  dopo  tante 
teftimonianEe,e  conceffioni  de' Romani  Sommi  Pontefici, non 
vi  vuol  altro,  che  una  mente  torbida,  e  cavillofa,  la  quale 
non  voglia  cattivare  l'intelletto  in  oflequio  della  verità,  e  ia 
venerazione  della  ecclefiaftica  Difciplina ,  per  mettere  in  que- 
fiioni  ambigue  le  prodigiofe  Traslazioni  della  S.  Cafa  di  Ma- 
ria, e  quindi  porre  in  certo  modo  argini,  €  ritegni  alla 
Onsipotenza  divina,  che  è  ftata,  e  farà  fempre  nelle  Opere 
fue  ammirabili  ,  illimitata,  forprendente ,  ed  infinita. 

XII.  Eppure  per  quello,  che  riguarda  quefto  triplice 
cambiamento  di  fito ,  vi  è  flato  un  dotto  ingegno ,  che  ha 
faputo  trovare  il  gentile  ripiego,  onde  conciliarlo  facilmen- 
te, e  dimoflrarlo,  fenza  rimovere  il  fofpetto  della  reale 
Traslazione  della  fanta  Stanza.  Egli  è  il  celebre  Padre  Ago- 
fìino  Calmet,  il  quale  per  altro  in  quefta  parte  ha  benda- 
to a  conofcere,  che  anche  gli  Uomini  più  illuminati,  fog- 
getti  fono  a  deviare  talvolta  dalle  Regole  più  communi  del- 
la buona  Critica  ,  e  cadere  in  confeguenza  ne'  grandi  abba- 
gli .  Se  non  che  gli  ha  ricomprato  l' onore  1'  eflerfi  in  tem- 
po 
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po  avveduto  di  una  credulità  troppo  enorme  ,  non  degna  di 
Lui,  non  degna  del  noftro  fecolo .  Ma  ficcome  al  dubbio  da 
luì  moflb  fu  di  un  tal  punto ,  precedono  nei  fuo  Dizionario 
altre  tre  fue  rifleirioni  fui  medefìmo  propofito  ,cosi  meglio  fia 
del  pari  far  quefte  precedere  fecondo  T  ordine  iftcflo . 

La  prima  è  !=s  Che  S»  Epifanio  tìjferifce  ^  pj$  Ebrei  fot' 
tanto ,  e  non  i  Cri/ìiani  aver  tibìtato  in  Nazarene  fino  ali* 
Impero  del  gran  Cojlantino  . 

La  feconda  Che  Aàamanno  Scrittore  del  VII.  Sgco» 
lo  racconta  ejfervt  flati  fino  al  fuo  tempo  in  Naz^nrettc  due 
fplendidijjìmi  magnifici  Tempi  '  l'  in  mezzo  alla  Città 
nel  luogo ,  ove  Gesù  Cr'tfìo  fu  educato  j  /'  altro  in  quel  luo- 
go ,  ove  una  volta  era  fiata  la  Cafa ,  in  cui  /'  Arcangelo  Ga' 
òr  ielle  /velò  alla  Vergine  il  Mifìero  della  Incarnazione  ^  del 
quale  fa  menzione  anche  S,  Villihrodio  nel  Secolo  Vili* 

La  terza  finalmente  t:^  Che  Foca^  il  quale  Jcrijfe  nel 
Secolo  XII,  dice  :  appena  uno  è  entrato  in  Nazarette ,  che 
io  fio  gli  ft  prefenta  alla  vifia  la  Chiefa  di  S.  Gahriele  pref- 
fo  ad  un  E  onte  ^  dove  Ì  Angelo  parlò  la  prima  volta  a  Ma- 
ria y  e  che  lo  fìeffo  aggiugne  vederft  ancora  in  detta  Città 
una  beUiJfima  Chiefa  y  dove  fu  una  volta  la  Cafa  di  S, 
Giufeppe, 

Da  tutte  quefte  diftìnte  rifleffionì,  ecco  1'  unica  confe- 
guenza ,  che  egli  intende  cavarne  legittimamente  s=  Caterum 
hacy  quce  recenfuimus  y  ambigunm  fané  reddunt  Translatìonem 
Domus  San^ifpmae  Virginis ,  qucc  Angelorum  opera  ab  Urbe  Na- 
zareth in  Dalmatiam  anno  iz^i.  tran f mi  graffe  a  pluribus  cre- 
ditur.  Quindi  pofcia  riferendo  le  mutazioni  d iverf e  y  cht 
per  tre  volte  miracolofa mente  fece  la  S.  Cafa  nel  Territo- 
rio di  Recanati,  citando  il  Turfellino,  così  di  nuovo  con- 
chiude t=:  Valde  verìfimile  efl  has  omnes  diverfas  Translatio- 
nes  diverfas  tantum  fuijfe  Eccleftas  in  Ecclefta  Nazareth  for- 
mam  adificatas  y  uti  &  in  pluribus  locis  fepulchra  fepulchrum 
Hierofolimitanum   imitantia  reperiuntur . 

XIII.  Prima  di  rifpondere  a  parte  alle  tre  accennate 
obbiezioni,  fi  contenti  l'Autore,  che  io  a  chi  legge  faccia 

note 
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note  tre  cofe  per  fuo  dìfinganno  .  I.  Che  h  medefime  ob- 
biezioni furono  tralafciate  nella  imprcflTjone  di  Venezia ,  per- 
chè r  Identità  della  S.  Cafa  tanto  venerata  da  quella  favia 
piiflima  Repubblica  ne  rimanea  adombrata.  II.  Che  il  Pa- 
dre Gio.  Domenico  Manfi  Lucchefe  della  Congregazione  del- 
Ja  Madre  di  Dio ,  Traduttore  del  fuo  Dizionario ,  ne  ftam- 
in  principio  a  quefto  una  ritrattazione  a  nome  dell'  Au- 
tore iftefTo,  che  a  Lui  ne  diede  la  commiflione,  proteftaR- 
dofi  in  ciò  di  eflere  flato  ingannato ,  come  il  Manli  atterta 
nella  Lettera  fcritta  al  fuo  Padre  Generale  in  data  dei  23. 
Ottobre  1730.       III.  Che  il  Padre  Calmet  ha  di  più  avu- 
to la  gloria  di  eflfer  fiato  confutato  dal  Gran  Pontefice  Be- 
nedetto XIV.  che  nella  fua  dotta  ammirabile  Opera  de  Ca» 
Tioft.  S/jNÓì.  &  de  Feflis ,  non  lafciò  di  rifpondere  egregia- 
ment«  alli  di  lui  dubbj,  ed  ambiguità,  ficcome  quelle,  che 
fono  oppofte  immediatamente  alla  verità  del  Fatto,  alla  pia> 
univerfale ,  e  ben  fondata  credenza  <lel  Mondo  Cattolico, 
agli  Scritti  di  tanti  Eruditi  di  ogni  età,  di  ogni  Nazione > 
di  tanti  Vi.iggiatori ,  Apologifti  ,  ed  Iftorici,  alle  efprelTe  at- 
teftazioni  di  tanti  Pontefici ,  ed  al  parere  della  Romana 
Chiefa,  che  dopo  replicato,  e  maturo  efame,  ne  confacrò 
r  antico  culto  nell'  ordinarne  la  Fefìa  con  1'  Officio  proprio, 
e  la  MelTa. 

XIV.  Ciò  ccs^i  effendo  ,  chi  non  vede,eflère  del  tutto 
fuperfìua  ogni  rifpofìa?  in  un  punto  difputato  d'  Ifioria, 
qual  prova  maggiore  della  fallita  ,  e  infuiTilfenza  di  una  af- 
fertiva ,  che  la  confeffione  pubblica  dell'  Iftorico  ifìefTo,  il 
quale  fi  ricrede  dell'  inganno,  in  cui  egli  è  caduto,  e  che 
ha  voluto  indurre  in  altrui?  baflerU  perciò  l' aggi ugnere  qui 
poche  cofe  ,  a  folo  oggetto  di  dare  maggiore  rifalto  alla 
verità.  E  in  quanto  al  primo  rifileffo  ,  quale  ofìacolo  mai. 
fa  al  noflro  Affunto  il  detto  di  S.  Epifanio  1=  Gli  Ebrei ^ 
e  non  ìCrìfìiani  fibìtarono  Nazavette  fino  alP  Impero  del  Gran 
Cojì amino  ....  Dunque?...  Quale  confeguenza  perciò  da  ta- 
le Antecedente  ?  forfè  che  la  S.  Cafa  Nazarena  fu  dagli  Ebrei 

rove- 
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rovefciata'?  quefio  vorrebbe  ,  che  s*  ìnferifTe  al  certo  il 
P.  Calmet,  onde  cosi,  togliendo  alla  medefima  T  efiftenza  , 
confermare  il  fofpetto  della  di  Lei  Traslazione .  Ma  egli  è 
innegabile,  che  S.  Epifanio  nemmeno  ha  fognato  di  parlare 
della  Cafa  della  B.  Vergine.  Iddio,  che  potè,  e  volle  pre- 
iervarla  dal  furore  delle  armi  di  Tito,  tra  le  quali  la  fa  fi- 
nire di  efiflere  Bafnagio ,  qual'  v'  è  ripugnanza,  che  non 
poteffe  ,  e  non  volelfe  lalvarla  innanzi  dalle  prete/e  odìììik 
degli  Ebrei? 

Sebbene  nemmeno  può  affolutamente  afTerirfi ,  che  fino 
a  Coflantino  Nazarette  folTe  fempre  abitata  dai  foli  Ebrei . 
Tutti  fanno ,  che  nella  Giudea  fece  i  fuoi  primi  progreffi  il 
Criftianefimo .  Che  per  teftimonio  di  S.  Girolamo,  di  Ori- 
gene ,  e  di  S.  Epifanio  medefimo  gli  Apoftoli  rifolverono  di 
fondare  la  prima  Chiefa  in  Antiochia  Metropoli  della  Siria, 
appunto,  perchè  potefle  meglio  ftabilire  tali  progrefiì  fatti 
nella  Paleftina ,  come  dice  il  Baroni©  {a)  ut  Petrus  Apojìo' 
lorum  Pritjceps  Civitati ,   arqtte  Metropoli ,  cui   Palejìina , 
&  ipfa  Hterofolima  fubjacet ,  praficeretur  Epijcopus  . . .  Che 
S.  Jacopo  Minore  dilatò  mohifìTimo  il  Nome  criftiano  in 
quella  parte...  Che  S.  Paolo  ab  Hìerufdem  per  cìrcuitum 
ufque  ad  lllyricum   veplevit  Evangelio   Chri/ìi  r, Che  do- 
po r  alTedio  di  Tito  gli  Ebrei  furono  fempre   da'  Romani 
perfeguitati ,  e  difperfi...  Che  Aleflandro  di  Cappadocia ,  co- 
me fi  difle  da  principio  coli'  autorità  di  S.  Girolamo,  do- 
po avere  vifitato  Na%arette ^  ne  fu  poi  nell'anno  230.  fat- 
to Vefcovo  in  Gerofolìma...  Che  finalmente  per  lungo  tem- 
po fotto  gli  Imperadori  Romani   durarono  i  Crifiiani  ad 
eiTere  conofciuti  per  una  Setta  particolare  di  Ebrei ,  {b)  e 
Cngolarmente  in  NaTiarette^  d'onde  fi  diramarono  le  cin- 
que notiifime  fpecie  detti  de'  Nazareni ,  una  delle  quali  avea 
già  profefiata  S.  Paolo,  ficcome  Egli  fieflb  a  ciò  allude  feri- 
vendo  ai  Galati  (e)  Et  faBus  fum  Judais  tamquam  /udausy 
m  Jud^os  lucrarer,  E  S'Girolamonelc.ii  fopra  l' Epiftola  fteflk 


(a)  Ann.  ^g.  §.  9,  ,  e  44.  §-  26. 

fb)  Stor.  Ecd.  God.      (c)  Ep.  i,  c>  it.  jo. 


il  conferma  Paulus  JndaU  Judieus  faBui  efì ,  ut  Jiaiaos  /»- 
crifacerety  (Quando  caput  totondlt  in  Cenchris  ^  &  fa^io  cai- 
'vitto  oblationem  obtulit  Hterufalem  i=:  Ma  tutto  quefto  fia 
per  pura  digreffione,  giacché  quando  anche  non  fofle  vero, 
nulla  ofla  1'  autorità  di  S.  Epifanio  citato  fuor  di  propofi- 
to  dal  P.  Calmet. 

XV.  Nemmeno  ofta  del  pari  T  altra  fua  riflefìfione  fu 
i  celebri  tre  Tempj^  che  dal  VII.  al  XI.  Secolo  efistevan» 
in  Nazarette.  Uno  di  eflTi ,  eì  dice,  fi  ergeva  in  quel  luo- 
go ,  quem  OLIM  occupaverat  Domus ,  ubi  Gabriel  Angelus 
Virgini  Mari.^  Myfìerium  Incarnationis  ^tperuit       Tali  pa- 
role essendo  in  sostanza  le  stesse  ,  che  quelle  del  Ven.  Beda  : 
Ubi  Domus  ERAT  ^  in  qua  Angelus  ad  Mariani  venit..,, 
altro  non  fa  il  P.  Calmet,  che  rifriggere  1'  argomento  di 
Bafnagio,  e  fegnatamente  del  Cafaubono  ,  che  nella  fua  Efer- 
citazione  VII.  agli  Annali  del  citato  Baronio ,  poco  a  Lui 
differentemente  ,  cosi  conclude       Sane  cum  dicit  Beda  UBI 
DOMUS  ERAT ^  non  obfcure  videtur^  jam  atate  sua  am- 
plius  non  fuijje  ^  nedum  effe  nunc  queat       e  ciò  col  fine 
medefimo  d'  involgere  il  miracolo  della  Traslazione .  Anzi 
il  Gafaubmo  fa  questo  di  più,  che  prevenendo  da  fe  la  rif- 
pofta,  che  potrebbe  darglifi  con  dire,  che  la  vera  Cafa  efi- 
fteva,  ma  però  convertita  in  Chiefa,  dalla  fua  rifpofia  ifttff- 
fa  cava  pofcia  de'  nuovi  dubbj ,  e  moftra  di  non  intendere , 
come  dopo  tanti  fecoli  una  tal  Chiefa  fia  fiata  di  nuovo 
convertita  in  Gafa ,  dicendofi,  che  gli  Angeli  trasferirono 
da  Nazarette  la  Cafa,  e  non  una  Chiefa      5"/  quis  dicar^ 
non  defuffe  quidem  illam  Domum  ,  fed  in  Tewplum  fui[fe 
uerfam ,  efuaram  ego  ,  fi  Domus  ver  fa  efì  in  Templum  an- 
te tot  facula ,  quomodo  ,  &  quando  Templum  iterum  verfum 
efì  in  Domum  :  Non  enim  Angeli  Templum  tranfìuUffe  ài» 
cuntur  ^  fed  Domum       Sofìfma  tanto  più  puerile,  quanto 
pià  r  incredulo  Protefiante  fe  ne  gloria,  quafi  di  una  prova 
infuperabile  della  non  efiftenza  della  facra  Stanza. 

XVI.  Benedetto  XIV.  ha  fchiarito  abbaftanza  fu  di  ciò 
ogni  dubbio,  dicendo,  che  „  L'  Edificio  Lauretano  non  è  la 
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Cafa  intera ,  ma  bensì  una  Camera  della  Cafa  ,  quella  cioè , 
in  cui  la  Vergine  fu  falutata  dall'  Angelo,  e  che  però  dan- 
do  tutto  il  credito  agli  Autori  del  VII.  Vili.,  e  de'  fecoli 
fusseguenti ,  fi  può  concedere ,  che  nel  Luogo  ,  ove  era  la 
Cafa ,  fosse  edificata  una  Chiefa  ;  ma  che  essendo  rimafta  in 
piedi  la  Camera  della  Cafa ,  in  cui  fegui  il  Mi  fìerio  della 
Incarnazione  ,  quella  dagli  Angeli  fosse  poi  tra  fportata  ;  ciò 
comprovando  gli  antichi  monumenti,  e  la  tradizione  conti- 
nuata di  tanti  fecoli.  {a) 

Premessa  però  ogni  venerazione  alla  risposa  dì  tanto 
Pontefice,  potrebbe  aggiugnerfi  al  Cafaubono,  e  iftessamen- 
te  al  P:  Calmet  anche  queft'  altra,  che  il  Tempio  di  cui 
fa  menzione  Adamanno  era  quello  appunto  della  Impera- 
drice  Elena  .  Sol  che  fi  richiami  a  confideraz  ione  la,  di  lui 
Architettura,  e  difegno,  fi  concilia  ben  tofto  ogni  perples- 
sità ,  e  ogni  apparente  contradizione .  La  Stanza  adorabile  di 
Maria,  (  o  fosse  cosi  unica,  o  una  parte  della  Casa, come 
vuole  il  gran  Lambertini  )  ficcome  non  e  più  lunga  di  pal- 
mi 42.,  e  larga  18.,  xosi  fu  facilmente  cinta  allo  intorno 
di  forte  muro  dalla  Religiofa  Principessa,  e  indi  coperta 
con  ampio  pavimento  in  modo,  che  e  runo,er  altro for- 
inaflero  una  nobile  decentifllma  Catacomba ,  alla  quale  fcen- 
devafi  per  un'aperto  adito ,  e  per  una  comoda  fcala  dal  Tem- 
pio medefimo ,  che  innalzandofi  al  difopra  maeftofamente  , 
rinferrava  entro  il  fuo  recinto  la  fotterranea  Cappella.  Di 
(ìmili  Chiefe  all'  ufo  più  antico  edificate,  fe  ne  veggono  mol- 
tiffime  anche  nelle  noftre  Provincie ,  e  fenza  andar  tanto 
lungi  da  Loreto,  vi  fono  le  due  Cattedrali  di  Ofimo,  e  di 
Ancona ,  le  quali  contengono  altre  picciole  Chiefe  fotte  il 
loro  Pavimento. 

XVII.  Se  non  che,  è  certifllmo,  che  il  Nazareno  Ai- 
tergo  della  Vergine  fino  al  tempo  degli  Apoftoli  potea  con- 
venientemente cfaiamarfi  Cafa  infieme,  e  Chiefa .  Cafa  ,  per- 
chè tale  era  difatti,  e  tale  la  dimoftrano  le  interne  fue  fu- 
pelleitili.  Chiefa,  perchè  ivi  da  S.  Pietro  fu  eretto,  e  con- 
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faerato  il  piccolo  Altare,  che  ancora  vi  fi  conferva.  Qual 
v'  è  dunque  ripugnanza,  che  e  1'  uno  ,  e  l'altro  nome  non 
le  convenifle  egualmente,  finché  (tette  rinchiufa  entro  il 
Tempio  Nazareno,  ficcome  le  convengono  anche  adeflb  en- 
tro Taugufta  Lauretana  Bafilica?  il  Cafaubono  da  fe  fteflb 
certamente  fi  condanna  di  troppa  puerilità,  mofìrando  di 
non  fapere  ciò  intendere  fenza  immaginare  la  fua  firani 
metamorfofi  òìCafa  in  Ch'tefa^Q  poi  nuovamente  di  Cbtcfa^ 
in  Cafa .  Ma  egli  feguita  per  tal  modo  da  Aio  pari  il  prò» 
prio  ftile  degli  Increduli,  che  è  di  assottigliare  la  Critica, 
e  di  muovere  queftioni  fulle  parole ,  affine  d*  involgere  tra 
tenebre  la  verirà. 

XVIII.  Da  «iò  s'  intende  anche  con  facilità,  aver  det- 
to  bene  il  Ven.  Beda,  e  Adamanno;  il  primo  cioè,  che 
nel  luogo  ubi  erat  ^  cioè  dove  era  realmente  allorché  fu  edi- 
ficato da  S.  Elena  il  Tempio;  e  l'altro  nel  luogo,  quem 
olim  occupaverat  ,  cioè  che  per  più  di  anni  200.  daW  ajfe» 
dio  di  Tito  avea  occupato  la  Gafa ,  dove  Gabriele  annunziò 
la  Vergine  (  cosi  prefervata  da  Dio  traile  macerie  delle  al- 
tre rovinate  all'  intorno  )  forgea  al  tempo  fuo  il  magnifico 
Tempio  da  Lui  riferito.  Dalla  inferior  parte  di  tal  Tempio 
fiaccarono  gli  Angeli  la  facra  Stanza  nell  univerfale  faccheg- 
gio  della  Paleftina ,  la  quale,  come  fi  dilfe  ,  venne  a  noi 
fenza  pavimento,  e  nella  efirema  circonferenza,  e  inegua- 
glianza delle  fue  mura  corrifponde  perfettamente ,  gìufia  le 
più  efatte  mifare ,  ai  preziofi  avvanzi ,  che  cola  ancora  C\ 
veggono,  in  comprova  evidente  dei  gran  miracolo.  Con  tale 
interpretazione  conciliafi  eziandio  il  divoto ,  e  quafi  non 
mai  del  tutto  interrotto  Pellegrinaggio  ,  che  a  quello  Tem- 
pio fi  fece  fino  al  cadere  del  {ecolo  XII F. ,  in  cui  ne  avven- 
ne la  Traslazione,  conforme  cronologicamente  con  docu- 
menti di  fatto  fi  è  dimoftrato. 

XIX.  Che  poi  oltre  il  già  defcritto,  vi  foflero  in  Naza- 
rette  altri  due  Tempj  non  fi  vuol  negare  al  P.  Calmet  con- 
tro di  due  Scrittori ,  che  febbene  viffero  nella  diflanza  di 
cinque  fecoti  1'  ivio  dall'  altro,  e  l'unoj  e  X  altro  dicono 
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tuttavia  di  efler  viflutì  m  tempo  quando  efiftevano  tuttora 
i  medcfimi  Tempj.  Non  è  però  punto  verifimile,  che  deflfi 
foflero  fabricati  in  memoria^  e  nel  fito  delle  due  fuppofte 
Cafe  di  S.  Giufeppe,  e  della  Educazione  di  Gesù  Crifto  . 
Si  dilTe  fuppojìe  ,  perchè  quantunque  in  fenfo  divifo  fi  pof- 
fa  credere,  che  S.  Giufeppe,  prima  d'impalmare  la  Beatif- 
fima  Vergine,  potefle  aver  tenuta  Cafa  non  di  proprietà, 
come  pare  voglia  aflegnarglifi  da  Foca,  ma  bens'j  di  affitto 
(  ficcome  quello  ,  che  fecondo  i  più  non  era  oriundo  di  det- 
ta Citta),  tuttavia  in  fenfo  unito  non  può  non  fare  con- 
tradizionc  coli'  altra  Cafa  ,  ove  fu  educato  il  Redentore .  Im- 
perocché quando   Maria  fu  falutata  dall'  Angelo  ,  già  era 
fpofata  a  S.  Giufeppe ,  nè  ciò  può  contro verterfi   fenza  dare 
una  mentita  al  Vangelio  .  Dunque  o  San  Giufeppe  era  paf- 
fato  ad  abitare  nella  Cafa  della   fua  Spofa  ,  o  la  fua  Spofa 
nella  Cafa  propria  di  Lui  .  O  i'  una,  o  l'altra,  che  fi  am- 
metta ,  come  può  conciliarfi  una  terza  differente  di  educazione? 

XX.  So  quello,  che  potrebbe  rifpondere  il  Calmet,  ed 
è,  che  la  Cala  primiera  del  Patriarca  foffe  affittuaria,  e 
che  dopo  il  ritorno  dall'  Egitto,  effendo  quefì:a  abitata  da 
altri  foffe  coftretto  a  provederne  un'  altra  per  fe ,  e  per  la 
fua  facra  Famiglia.  Ecco  la  maliziofa  opinione  di  Bafnagio , 
da  cui  fi  vuol  far  credere  ,  che  tale  foffe  ancora  la  Cafa 
della  Madre  di  Dio ,  onde  cosi  confondendole  tutte  nella 
ftrage  Romana,  negare  francamente  la  vera  Identità  di  que- 
fìa  ,  contro  la  Fede  univerfale,  e  contro  la  Tradizione  di 
tanti  fecoli  .Tornò  di  Egitto  la  Vergine,  ma  tornò  fotto  il  fuo 
proprio  tetto  a  Lei  lafciato  dai  Santiffimi  fuoi  Genitori ,  tor- 
BÒ  a  quello  ifteffo,  dove  era  nata,  e  dove  precedentemente 
era  fiata  dall'Angelo  annunziata,  e  in  una  parola  tornò  a 
quella  medefima  Cafa ,  che  ora  da  tutto  il  Mondo  Cattoli- 
£,0  come  tale  nel  feno  fortunato  del  Piceno  fi  venera  . 

XXL  Ora  fi  paffi  a  vedere  come  poffa  aver  luogo  T 
altra  Illazione ,  che  dal  fuo  sì  mal  fondato  argomento  vuol 
trarne  il  P.  Agofiino  Calmet,  effere  cioè  verr/tmiley  che  le 
^re  dìverfs  Traslazioni  della  S»  Cafa  accadute  nel  Piceno 
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fiano  Hate  foltanto,   t^s   àiverfe  Chìefe  fabbricate   ad  ufo 
dtdla  Ch  'iefa  di  Nazarette ,  come  in  piU  luoghi   fi  trovano 
tofìrutti  dei  Sepolcri  ,  che  imitano  quello  di  GerofoUma:  fo- 
no Tue  parole  medefinie  riferite  poc'anzi.  Non  fi  vuole  più 
qui  rilevare, che  da  tali  parole  s=  In  Ecclefics  Nazaret h for- 
mauì  adificatas  non  s'  intende  fingolarmente  ,  quale   fia  tra 
le  diverfe  Ghiefe  Nazarene  imitata  dalle  tre  differenti  edifi- 
cate nel  Piceno  .  Non  fi  vuole  più  ripetere  ritorcendo  con- 
tro di  lui  il  detto  del  Cafaubono  ,  che  qu^  non  fi  difputa 
della  Traslazione  di  una  Chiefa ,  ma  diunaCafa.  Si  diman- 
da foltanto  ,  come ,  da  chi ,  ed  in  qual  tempo  fiafi  potuta  pren- 
dere cosi  efattamente  la  imitazione  di  unaCafa,  che  da  tan- 
ti fecoli ,  fecondo  Lui ,  era  già  difirutta ,  per  farne  poi  tre  con- 
fimili  in  modo  ,  che  tutte  corrifpondeflero  e  nella  mifura , 
e  nella  antichità,  e  nella  interna  fupellettìle,  e  in  ogni  al- 
tra minuta  circofianza,  fenza  la  menoma  differenza.^  Si  di- 
manda ,  perchè  edificarle  nel  giro  si  curto  di  un  anno  ?  Per- 
chè nel  breve  difiretto  di  un  miglio  ?  Anzi  perchè  due  noa 
più  di  un  tiro  di  freccia  difianti,  ficcome  egli  medefimo 
non  manca  di  notare  ?  Perchè  una  in  mezzo  ad  una  pubbli- 
ca firada?  perchè  finalmente  rimanerne  pofcia  una  fola,  fen- 
za, che  da  neffuno  mai,  dal  filo  in  fuori  fiafi  fatta  men- 
zione ?  alla  fine  poi  non  fi  tratta  di  un  Epoca  di  più  migliaja 
di  anni ,  nè  di  una  Provincia  da  noi  si  lontana ,  o  ne'  confinì 
più  fconofciuii  del  iMondo  I  Dal  grande  avvenimento  non  fcorfero 
più  di  cinque  fecoli.  Su  diquefto  concordano  tutte  le  memorie. 
Su  delle  tre  fuppojìe  Chiefe  non  trovafi  ,  nè  maj  trovofii  un 
Archivio  ,  una  Pergamena  ,  che  ne  ricordafle  il  principio,  e  la 
durazione.  A  chi  mai  poteva  faltare  in  capo,  che  il  fabri- 
care  tre  Cafe  della  flessa  foggia  in  tre  diverfi  fiti ,  fi  fosse 
efpresso  col  vocabolo  di  Traslazione  ?  è  vero ,  che  vi  è 
chi  penfa,  che  gli  Antichi  non  avessero  tefia  ,  ma  qui  il 
Calmet  par ,  che  li  giudica  mancanti  ancora  di  lingua  .  Dov* 
è  qui  la  naturalezza,  il  verifimile?  tutti  quefli  rifleffi  av- 
ralli  dì  poi  ben  fatti  il  noflro  Critico  ;  perciò  non  è  da  fìu- 
pirfi ,  fe  colla  fiaa  ritrattazione  ha  voluto  riparare  al  fuo  ere- 


88 

dito,  giacche  diversamente  da  tutto  il  Mondo  Criftlano  per- 
suaso in  contrario  non  avrebbe  potuto  al  certo  evitare  la  tac- 
cia di  un  troppo  credulo  Cavillatore. 

XXII.  E' vero ,  che  per  la  venerazione,  e  divozione  al  S. 
Sepolcro  di  Gesù  Crifto  trovanfi  in  più  luoghi  di  Europa 
delle  Cappelle  fabricate  circa  il  tempo  delle  Crociate,  di  ma- 
niera ,  che  fi  fcorge  imitato  in  quelle  il  S.  Sepolcro  con 
eguale  modello ,  ma  non  regge  la  paritk  .  I  mperocchè  il  S. 
Sepolcro  efifte  ancora  in  Gerufalemme.  Desso  è  imitabile 
anche  al  presente .  Oltre  di  che  è  iiotiflimo  parimente  ,  quan- 
do  y  perchè y  e  da  cbì  tali  Cappelle  furono  erette,  nè  cadde 
mai  in  penfiero  ad  alcuno  di  fospettare ,  che  alcuna  di  efle 
fosse  il  vero  Sepolcro  di  Gerosolima ,  e  che  per  mano  An- 
gelica sia  (lato  trasportato  in  altra  provincia .  Sapeano  trop- 
po bene  gli  Europei ,  quali ,  e  quanti  fossero  i  Luoghi  fan- 
ti, che  fi  veneravano  in  Paleftina,  ficcome  quelli,  in  ma- 
no de'  quali  erano  quelli  quali  sempre  ftati  fino  alla  totale 
espugnazione  della  Siria.  Da  ciò  ne  avviene,  che  non  po- 
teano  essere  ingannati  da  una  supporta  Credenza ,  nè  ingan- 
nare altrui  s"i  facilmente. 

XXIII.  Vengafi  ora  alla  parit'a.  O  era  noto  in  Euro- 
pa ,  che  la  sacra  Nazarena  Stanza  più  non  efifleva ,  e  in 
tal  caso ,  come ,  e  da  chi  poteafi  imitare  ,  volendone  co- 
fìruire  delle  nuove?  come,  e  da  chi  poteafi  fingere,  che  di 
la  fosse  (lata  trasferita  con  tanto  miracolo  nelle  contrade  di 
Recanati  ?  ovvero  efifte  va  ancora  sul  principiare  del  XIV. 
secolo  dopo  il  ritorno  delle  Crociate,  e  fi  mantenea  in  pie- 
di nella  Citta  di  Nazarette;  ed  in  caso  tale,  come,  e  da 
chi  poteafi  spacciare  ,  e  softenere  con  tanta  franchezza ,  es- 
ser venuta  tra  noi  per  Miniftero  Angelico,  quando  alla  pri- 
ma ispezione  poteafi  riconoscere  la  falfita?  in  fatti  dopo  il 
successo  del  gran  Prodigio  non  furono  a  tal  fine  non  meno 
dai  Dalmatini,  che  dai  Marchegiani  fatte  appunto  le  più 
volte  nominate  fpedizioni  in  Galilea  ?  altra  maniera  al  cer- 
to non  v'  era,  onde  riconoscere  la  verità,  e  fiabilire  quella 
ferma,  e  universale  Credenza ,  che  fi  è  fiabilita . 

XXIV 


XXIV.  Nè  vale  il  sotterfugio ,  che  al  presente  efifte 
tuttora  in  Nazarette  una  Cappella  fotterranea,  che  alcuni 
Critici  moderni  affermano  efler  quella  la  S.  Casa  di  Maria 
per  togliere  a  Loreto  la  gloria  dei  suo  prezioso  possesso/ 
anzi  favorisce  piuttosto  1'  Assunto  nostro.  Imperocché  innu- 
merabili Scrittori ,  ed  Osservatori  di  quel  benedetto  Luogo, 
convenendo  con  quanto  fi  è  di  sopra  esposto  intorno  alla  fi- 
gura del  Tempio  di  S.  Elena,  asseriscono  concordemente, 
che  detta  Cappella  altro  non  è,  che  il  fondamento,  e  la 
bassa  parte  ,  e  sotterranea  della  S.  Stanza,  dai  Fedeli  cosi 
ridotta  dopo  la  di  Lei  partenza,  conforme  fecero  anche  di 
molti  altri  Luoghi  di  Palestina.  Per  conservarne  la  memo- 
ria scavando  nel  fito  medefimo  il  Terreno,  vi  anno  innal- 
zate delle  nuove  Chiese;  lo  che  in  vero  meglio  anno  po- 
tuto fare  in  Nazarette,  dove  sono  rimafie  le  Fondamenta, 
e  r  antico  pìancito  della  S.  Casa  ,  conforme  fi  scrisse  da 
Aleppo  Pietro   della  Valle  Testimonio  di  ogni  eccezione 
maggiore  ,  quale  deve  essere  un  Cavaliere  di  alto  sapere ,  e 
di  SI  matura  prudenza  fornito  (a) .  Ma  ciò  basti  in  quanto 
a  quello ,  che  è  riferibile  all'  inganno  del  P.  Calmet ,  e  fi 
paffi  ad  un'altra  obbiezione ,  che  quanto  sembra  la  più  for- 
te ai  contrarj  Critici,  altrettanto  in  realta  è  la  più  debole, 
se  fi  voglia  dar  luogo  alla  evidenza,  non  che  alla  ragione. 

XXV.  Nei  contorni  di  Loreto,  elfi  dicono,  anzi  in 
quella  medefima  contrada ,  dove  ora  efiste  il  Santuario,  fuv- 
vi  anticamente  una  Chiesa  detta  di  S.  Maria  dì  Recanati. 
Aggiungono  ,  che  un  certo  Giordano  Vefcovo  della  vicina  Cit- 
tà di  Umana  cede,  e  donò  con  solenne  atto,  e  Chirografo 
tutte  le  Pertinenze,  Terreni,  e  Parrocchiani  ad  un  Priore, 
o  fia  Abate,  e  Convento  di  Monaci. 

XXV L  Siavi  pur  stata  la  detta  Chiesa!  Ma  e  che  da  que- 
sto? dunque  era  dessa  la  S.  Ca<a  di  Nazarette?  Frivola  con- 
sequenza ,  e  che  solo  nella  imaginazione  suffiste  .  Quella  era 
una  Chiesa  Parrocchiale  fituata  nel  Fondo  del  Laureto^  co- 
me rilevafi  da  un  antico    Istrumento  riportato  nella  sua 
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Storia  c3al  divotlflìmo  Archldiacono  Gaudenti  dì  eh.  mem, 
(^)  questa  €  una  picciola  Stanza  con  suo  Armano  ,  Piatti  , 
e  Focolare,  senza  fondamenta,  e  senza  relitti  di  mura,  fer- 
mata sulla  pubblica  strada  in  veduta  di  tutti  i  Passaggieri . 
Quella  era  da  gran  tempo  dotata  di  Poderi,  Vigne,  Olive- 
•ti,  Molini ,  Prati;  e  in  oltre  di  Libri,  Calici  ,  Campane, 
ed  altre  sacre  Supellettili  dal  Capitolo  dell'  antica  ,  e  distrut- 
ta Chù  di  Umana  fin  dal  iipj»,  che  è  quanto  dire  anni 
^8.  prima  della  Traslazione  della  S.  Casa;  questa  sprovista 
di  tutto  in  guisa ,  che  la  Pietà  di  Leone  X.  fi  mosse  a 
donarle  que'  Boschi ,  Campi ,  ed  Oliveti ,  che  erano  all'  in- 
torno ,  spettanti  alla  Illustre  Terra  di  Castelfidardo ,  e  ol- 
tre sei  mila  scudi  della  Pontificia  Tesoreria  ;  altre  PossefìTio 
ni  eziandio  lungo  il  Fiume  Moscione  ,  ficcome  parimente 
apparisce  dagli  Istrumenti  di  Tranfazione  ,  che  fi  conservano 
ne'  pubblici  Archivj  di  detti  Luoghi. 

XXVII.  Ma  questa,  od  altra  Chiesa  di  S.  Maria,  che 
fi  fosse  voluto  pubblicare  per  la  S.  Casa  Nazarena,  diman- 
do io  o  vi  era,  o  non  vi  era  prima  di  cosi  plaufibile  ten- 
tativo ?  se  vi  era  ,  e  già  efisteva  da  un  pezzo  innanzi ,  do- 
vendo comparire  antichiffima ,  dunque  dovea  esser  nota,  e 
conosciuta  per  quella,  che  veramente  era,  ficcome  quella, 
che  fi  ergeva  in  mezzo  a  Cittk,  e  Paefi  cotanto  al  luogo 
vicini .  Poteano  pur  dire  allora  quei  popoli  :  Come  ?  questa 
è  la  Casa  di  Maria ,  che  da  Nazarette  trasportarono  gli  An- 
geli ?  avranno  dunque  trasportato  anche  noi  dalla  Galilea. 
Noi  l'abbiamo  sempre  qui  veduta,  e  bene  la  ravvifiamo; 
ne  conosciamo  i  sacri  Ministri ,  il  Vescovo  da  cui  dipende, 
e  qui  fiamo  tante  volte  entrati  per  afTistere  alle  Funzioni, 
e  soddisfare  la  nostra  divozione.  Ma  quando  anche  ogni  al- 
tro tacciuto  avesse,  la  gelos'ia  de' Monaci,  che  fi  suppon- 
gono non  molto  lontani,  non  avrebbe  svelato  la  frode,  la 
bu?'ia ,  r  incanno  ?  O  vero  non  vi  era  affatto ,  e  in  tal 
ca^o  per  erigerne  una  nuova  con  ogni  celerità ,  onde  sor- 
prendere gli  Abitanti,  e  accreditare  l'Impostura,  conveniva 
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prepare  dì  soppiatto  ,  e  materiale  di  pietra  fìranlera  ,e  calce ,  e 
travi  ,e  tutti  gli  altri  neces<;arj  attrezzi  alla  Fabrica.. conveniva 
afficurarfi  del  filenzio  degli  Opera)  ...farla  credere ,  e  comparire  ari- 
ti chiflima,  e  d' ignoto  disegno ,  come  d'improvviso  venuta! 

XXVIIf.  Il  Signor  Baylè  entra  qui  ad  appianare  ogni 
impofTibile,  con  dire,  che  tutte  quefte  cose  potè  conciliarle 
r  aftuzia ,  ed  un  ingannevole  maneggio  di  Bonifacio  VJIL 
Non  potea  a  meno  ,  che  uno  sprezzatore  fingolare  di  ogni 
verità,  ed  un  velenoso  nemico  dell'  Apoftolica  Sede  non 
giugnesse  per  fino  alla  insoffribile  empietà  d'  imputare  ad  un 
Pontefice  1'  introduzione  di  un  culto  Idolatrico,  che  tale  sa- 
rebbe ftato  senza  meno  quello  di  una  Casa  suppofitizia.  e 
non  vera .  Si  disse  altrove  ,  che  il  culto ,  che  preftano  i  Fe- 
deli alla  S  Casa  di  Loreto  è  diretto  a  Dio  in  memoria 
dell'  ineffabile  Mìsero ,  ivi  operato ,  e  della  lunga  dimora 
ivi  fatta  dall'Uomo  Dìo,  e  non  è  già  relativo  foltanto  alla 
facra  Immagine  dellaVergine  ,  che  ivi  rinchiudefi  ,  nè  alle  mu- 
ra', che  la  compongono.  Ma  come  poi  ciò  ditnostra  il 
Signor  Baylè?  conie?  con  asserirlo  unicamente,  e  nulla 
più .  Il  solo  fino  accorgimento  di  Bonifacio  è  tutto  1'  ap- 
poggio della  sua  calunnia  ;  come  se  a  riuscire  felicemen- 
te nel  meditato  difegno,  non  avelTe  dovuto  il  Papa  preve- 
nire, e  fuperare  altre  difficolta,  che  le  accennate  poc  anzi. 
La  venuta  della  S.  Cafa  alle  Illiriche  fpiagge  già  aveva  po- 
fta  in  divoto  tumulto  l'Italia,  pria  che  Bonifacio  falisse  fui 
Trono  del  Vaticano.  Come  potè  addormentare  la  fede,  e 
guadagnare  al  fuo  partito  i  Dalmatini?  come  riempire  di 
falfe  relazioni  i  loro  Archivj ,  atterrare,  e  variare  i  monu- 
menti da  efTì  fcolpitì  in  pietra,  ed  efpofli  alla  pubblica  vi- 
fta  ;  trattenerli  ,  che  non  venifTero  agli  oppofìi  lidi  dell' 
Adriatico  a  piagnere  con  alti  clamori  la  perdita,  che  ave- 
van  fatta  dì  tanto  Teforo,  come  fe  mai  non  lo  aveifero  pof- 
seduto;  unire  i  Recanatefi  a  decretare  una  difpendiofa  folen- 
ne  foedizione  e  a  Terfatto,  e  in  Nazarette  di  Galilea,  e 
quindi  a  fingere  di  averla  efeguita  ;  tirare  all'  accordo  tutti 
i  Vefcovi  confinanti,  perchè  foffe  ftabilmente  creduto  dal 
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Mondo  tutto  un  si  bello  avvenimento  ;  in  una  parola  ficcar- 
fi  di  tutte  le  età  future,  quando  cofta  dalle  Iftorie ,  che 
un  tal  Pontefice  aflài  più  degli  altri  ebbe  non  meno  in  Ro- 
ma ,  che  in  tutte  le  Cittk  dello  Stato  dei  particolari  ,  e 
potenti  nemici  fautori  de'  Ghibellini  .•  Eppoi  a  qual  fine, 
per  quale  sì  grande  fuo  privato  interefle  maneggiarfi  tanto 
per  una  sì  ardua  imprefa;  quando  al  contrario  è  anche  no- 
tifTimo,  che  Bonifacio  fu  uno  de'  Pontefici  vigilaniiflimo 
neir  indagare  ,  ed  ellirpare  tutte  le  fuperfìiziofe  Conventì- 
cole de'  falfi  divoti;  che  egli  fu,  che  annichilì  la  famofa 
unione  de'  Fraticelli;  e  che,  anziché  altrove,  la  fua  maggior 
premura  fu  di  chiamare  a  Roma  1'  univerfale  Concorfo  col- 
la Iflltuzione  del  Giubileo. 

XXIX.  Potrebbe  opporfi  la  fua  Crociata,  che  fece  pub- 
blicare per  tutta  la  Criftianita ,  affine  di  ricuperare  la  Ter- 
ra Santa,  e  che  da  quella  prendelfe  motivo  di  colorire  po- 
fcia  r  opera  meditata .  Ma  come  ciò  di  grazia ,  fe  appunto 
la  Pubblicazione  di  tal  Crociata  fu  il  principio  della  fua 
fventura  ?  fe  dippoi  non  ebbe  altro  tempo  di  penfare  ,  che 
a  fuggire,  e  a  falvare  fe  fteifo  dallo  fdegno  di  Filippo  il 
Bello  Re  di  Francia  troppo  irritato  dall'  Ambafciadore  Ve- 
scovo di  Pamies,  fpedito  a  Lui  dal  Papa  per  impegnarlo  ali* 
imprefa  ?  fe  finalmente  poco  dopo  elTendo  flato  arredato  per 
ordine  di  quel  Principe  in  Anagnf,dove  erafi  rifugiato,  nel 
breve  giro  dì  un  Mcfe  morì  vittima  di  una  profonda  tri- 
ilezza  conceputa  per  tale  infulto? 

XXX.  Morì  Bonifacio ,  e  i  Fedeli ,  ne  dopo  la  fua  mor- 
te, nè  mai  più  in  appreìTo  fì  infofpettirono  di  alcun  maneg- 
gio, ma  fempre  più  fi  confermarono  nella  viva  fede  del 
gran  miracolo .  Ciocché  anno  penfato  più  tardi  i  fuoi  Im- 
pugnatoti ,  poteano  penfarlo  anch'  elfi  ,  fe  ne  aveffero  avuto 
alcun'  apparente  motivo  di  dubitarne .  Sempre  fi  olfervò  ef- 
fer  fiata  poco  durevole  una  impofturaia  divozione.  Al  pian- 
to dei  Terlàttefi  ,fucceffe  immediatamente  il  tripudio  di  tutto 
il  feno  fiorito  della  Chiefa.  Fin  d'allora  entrando  il  deci- 
mo  giorno  di  Dicembre  fi  previene  ogni  anno  con  fefiivc 
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Jlmofirazìonì  di  Cantici,  d*  Tnni,  di  Campane,  di  fuochi 
l'ora  memoranda,  nella  quale  la  Madre  di  Dio  a  Noi  fece 
dono  di  un  pegno  così  diftinto  del  Tuo  favore ,  fenza  che 
mai  fiafi  ricordato  alcuno  interrompimento.  Mi  fi  dica  di 
grazia,  fe  da  un  femplice  Fanatifmo  poteano  prender  mofTa 
tante  feftevoli  rimembranze,  c  non  piuttofto  da  una  uni- 
verfale ,  e  coftantc  Tradizione  da'  Padri  noftri  fedelmente 
trafmelTaci ,  e  che  neceflàriamente  tralfe  i  fuoi  principi  dal  vero? 

XXXI.  Ne  qui  Ci  vuole  ommettere  di  pregare  il  Pio 
Leggitore  a  gettare  di  volo  un  rifleffo  anche  fulie  tante ,  e 
SI  varie  opinioni  di  quelli,  che  anno  tentato  di  fcreditare 
r  Identità  della  facra  Lauretana  Stanza .  Tutti  convengono 
nella  fteffa  malizia  ;  neffuno  del  tutto  fi  accorda  nelle  afler- 
tive.  Taluno  la  vuole  diruta  dall'  odio  della  Ebraica  Na- 
zione, talun' altro  dalle  armi  vittoriofe  di  Tito.  Chi  la  di- 
ce edificata  da  Crocefegnati  con  pietre  trafportate  di  Palefti» 
sa  dopo  la  totale  efpugnazione  della  Siria;  chi  da  P^ecana- 
tefi  con  pietre,  che  produce  il  Littorale  Adriatico  nella  lun- 
ga efìensione  da  A-ncona  a  Rimini,  fenza  additarne  mai  ii 
vero  fito.  Altri  la  confondono  con  altre  Case, e  Chiefe  Na- 
zarene, altri  con  altri  TempJ,  che  molto  prima  della  fua 
venuta  efiftevano  nel  Piceno  ;  altri  con  vergognofa  contradi- 
zìone  la  afiferifcono  edificata  ad  immitazione  della  Casa  vera 
dì  Nazarette  ;  altri  ne  attribuiscono  V  edificio ,  ed  il  culto 
alla  politica  di  un  Romano  Pontefice;  altri  finalmente  la  in- 
volgono tra  cento  sogni,  e  chimere,  e  non  fi  avvedono, 
che  per  tal  modo  la  rendono  più  gloriosa .  Imperocché  fic- 
come  appunto  le  tante  variazioni  de'  Settar;  anno  dato  il  piiì 
bel  risalto  alle  altre  inconcuffe  veritli  della  Confezione  R<^ 
mana,  cosi  al  modo  ifteffo  ha  voluto  Iddio,  che  la  vera 
Casa  della  Regina  del  Cielo  ,  in  collocarla  nel  ceatro  della 
fua  Chiesa ,  rompeffe  alquanto  i  raggi  suoi  traile  contrarie 
caligini  spinte  allo  intorno  dal  peftifero  fiato  de'  suoi  nemi- 
ci ,  onde  poscia  spandere  più  mirabili  i  suoi  fplendori ,  e 
confermarfi  per  eguale  condotta  nella  pia,  e  ferma  credenza 
del  Cattolico  Mondo .  Contro  la  VERITÀ* ,  io  replico ,  Ci 
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può  combattere,  ma  non  giU  vincere;  ed  II  Trionfo  Infine 
è  tanto  più  gloriofo  ,  quante  più  fono  le  atterrate  nemiche 
Macchine  ,  fuUe  quali  s'  innalza 

CAPITOLO  QUINTO. 
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Epurata  pertanto  con  prove  certe ,  ed  incontrafta- 
bili  l' IDENTITÀ'  di  quella  venerabile  Abitazione,  tornia- 
mo a  rivederla  trionfante, e  gloriofa  trasferita  per  si  lunghi 
tratti  nel  bel  Piceno.  Li  Fortunati  Recanatefi  vedendo  le  anti- 
chifllme,  ed  infieme  fottili  mura  di  quella  benedetta  Stan- 
za COSI  ineguale  nel  fabbricato,  e  con  rozze  pietre,  nè  ri- 
quadrate,-nè  tirate  a  piombo,  darsene  senza  alcun  fonda- 
mento pofate  lui  nudo  terreno ,  anzi  che   toccarle  con  ap- 
poggio, 0  difperoni,  odi  altri  uniti  foHegni ,  penfarono  piut- 
tolio  cingerla  con  forte  muraglia,  a  folo  oggetto  di  difen- 
derla dalle  intemperie  ,  e  da  qualunque  altro  finiftro  evento. 
(  Ciò  fatto  non  avrebbero  fenza  meno,  fé  folfe  fiata,  come 
dall'  Invidia  fi  diffe,  una  qualche  antica  Chiefa,  e  nota  già 
in  quella  Contrada.  )  Indi  allo  intorno  vi   fi  alzarono  dei 
Portici  a  ricovero  della  moltitudine ,  che  ogni  di  vi  accor- 
reva ,  con  varie  Cafe  per  ufo ,  e  comodo  de'  Sacerdoti  de  • 
ftinati  ad  uffiziare  la  S.  Cappella  [a) .  Di   più  al  di  fuori 
unito  al  muro  più  proflimo  fu  eretto  un  Altare,  acciò  i  Pe- 
regrini, che  talora  refiavano  efclufi  dalla  riftrettezza  di  quel- 
la picciola  Stanza ,  potelfero   foddisfare  la  loro  divozione , 
afcoltando  la  S.  Meifa .  Per  entro  ai  Portici  dai  più  celebri 
Pennelli  di  que'  tempi  vi  fi  dipinfero  i  Principali  Mifterj  di 
noflra  Fede,  che  aveano  relazione  alla  S.  Casa  di  Maria,  e 
in  oltre  vi  fi  efprelTero  diftintaraente  le  fue  miracolofe  Tra- 
slazioni da  Nazarene  a  Terfatto ,  e  da  Terfatto  a  noi,  con 
le  altre  due  accadute  in  quello  avventurato  Terreno  (h) . 

II.  In  quello  medefinio  tempo  cominciarono  molti  a 
fermare  la  loro  abitazione  in  vicinanza  della  S.  Cafa  ,  altri 
moffi  da  divozione ,  altri  da  fperanza  anche  di  temporale 
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vantaggio,  eflendo  incredibile  la  frequenza  de'  Peregrini, 
che  la  concorrevano  da  ogni  parte  .  Veggendo  perciò  i  Re- 
canatefi  ,  che  ogni  giorno  vieppiù  popolavafi  quel  nafcente 
Paefe  ,  vi  ftabilirono  un  Giudice  ,  che  il  governafle  ,  e  per 
tal  modo  ebbe  il  Tuo  principio  l'odierna  Città  di  Loreto 
Gli  rterti  Dalmatini  (  cofa  mirabile  a  dirli  )  abbandonarono 
le  refpettive  loro  Patrie,  e  qua  fi  trasferirono  colle  loro  Fa- 
miglie a  fìabilire  Domicilio.  Sulle  prime  fi  formarono  alla 
meglio  piccioli  Rifugi  di  Cappanne,  e  di  Padiglioni,  e  Ci 
fottomifero  alle  Leggi  de'  Recanatefi  per  viva  brama  di  vi- 
vere in  vicinanza  di  quella  (anta  Cafa  ,  che  ancora  piagnea- 
£10  perdnia.  E  febbene  la  Pefte,  che  ferpeggiò  per  la  Mar- 
ca negli  anni  1454.. I4pij.  con  gran  l^rage  de' Popoli  diminuif- 
fe  non  poco  la  Colonia  degli  Illirici ,  non  però  la  ellinfe 
del  tutto  ;  e  parecchi  ,  i  quali  reftarono  vittime  del  terri- 
bil  Flagello,  lafciarono  Erede  de'  proprj  averi,  e  fcftanza 
la  B.  Vergine  di  Loreto ,  colle  quali  furono  eretti  due  Ofpi- 
tali ,  r  uno  per  i  Pellegrini ,  1'  altro  per  gli  Scabbiofi ,  ed 
altre  più  miferabili  Perfone .  Varie  di  quefte  Famiglie  efìfte- 
vano  ancora  nella  Citta  di  Loreto ,  e  Tuo  Contado  a  tempi 
di  Cefare  Renzolio  (^) ,  e  la  Compagnia  de'  Confratri  del 
Santi  (fimo  5'agramento  di  quella  Città  ,  a  quali  è  affidata  la 
Cura  dell'  Ofpitale  de'  Peregrini ,  è  conofciuta  prefentemente 
sotto  il  nome  della  Compagnia  degli  Schiavoni ,  od  illirici, 
che  ebbero  fin  dal  principio. 

III.  Dopo  quattr'anni,  dacché  gli  Efuli  Recanatefi  tor- 
narono fotto  r  ubbidienza  del  Pontefice ,  ottenuto  avendo  il 
permeflfo  di  rifabricare  le  loro  abitazioni  rovinate  dallo  fde- 
gno  di  Giovanni  XXII.  penfarono  ad  un  tempo  di  edificare 
eziandio  con  nuova  forma  un  onorevole  Tempio  allo  intor- 
no della  miracolofa  Cafa  Lauretana  .  E  qui  è  dove  f:  di- 
fìinfe  con  maggior  rifalto  la  loro  Pietà,  la  Fede  loro;  poi- 
ché quantunque  fprovvilti  di  facoltà,  e  di  denajo,  fi  accin- 

fero 


(a)  Rier.  Lin.  Anael.  &c. 

(b)  Cef.  Renz.  cap.  14.  ex  Arch.  Coli.  Hyl!. 
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fero  tuttavìa  con  indicibile  fervore  alla  imprefa  ,  nella  qua* 
le  ebbe  non  poca  parte  anche  lo  zelo  del  loro  Vefcovo  (a)^ 
avvegnaché  per  comando  del  Papa  allora  trasferita  aveffe  la 
Sede  in  Macerata  .  Durò  quefto  Tempio  per  il  volgere  dì  cir- 
ca anni  140.,  fino  al  Pontificato  di  Paolo  II. ,  che  gittò  le 
fondamenta  dell'altro  pif»  maeftofo,  che  ora  fi  vede,  e  di 
cui  parlerafTì  diftintamente  a  fuo  luogo. 

IV.  Nell'anno  137^.  Gregorio  XI.  a  perfuafione  di  S. 
Brigida,  e  di  S.  Catterina  da  Siena  reftitui  in  Roma  la  S. 
Sede,  dopo  70.  anni,  dacché  Clemente  V. avevala  trasferita 
in  Francia  per  contentare  il  Re  Filippo  il  Bello  .  A  Lui 
fucceffe  Urbano  VI.  Napolitano»  che  informato  appieno  dei 
contìnui  Prodigi,  onde  la  Madre  di  Dio  manifefiava  Tempre 

t  più  le  glorie  della  vera  Nazarena  fiia  Cafa ,  e  fingo  larmen- 
te  nel  di  feftivo  della  di  Lei  Nativit'a,  concelfe  1*  Indulgen- 
za Plenaria  a  quei  tutti ,  che  in  detto  giorno  vifitato  aveflero 
quel  facro  Albergo  ,  come  apparifce  dal  Breve  di  Bonifacio  IX. 
dì  luì  Succelfore  .•  Rattorte  congruie  & c, ,  con  cui  non  pure 
confermò  la  ftelfa  Indulgenza,  ma  con  fpecialità  di  favore 
ne  aggiunfe  delle  altre,  onde  fempre  più  accrefcere  il  cult<^ 
e  il  concorso  ad  un  si  venerabile  Santuario  . 

V.  Non  alzino  qui  dì  bel  nuovo  la  voce  gli  Avverfa- 
2";,  se  quattro  immediati  Pontefici  dopo  Bonifacio  più  non 
rivolfero  il  loro  penfiero  a  Loreto.  Furono  troppo  «liftratti 
dal  più  terrìbile  Scifma,  e  più  funefto  tra  quanti  mai  af- 
flilT^ro  la  Chiesa  .  Per  anni  40. ,  ed  anche  5o.(  se  fi  pren- 
de nel  modo,  che  è  descritto  dallo  Spendano  )  divise  ia. 
partiti  le  Crìfiiane  Provincie  penarono  a  riconoscere  il  ve- 
ro, e  legittimo  Vicario  di  Gesù  Crifto.  Nella  diffìcile  con- 
fufione  rimasero  involte  le  Persone  anche  le  più  cospicue  per 
Santità,  e  per  Dottrina.  Due  dapprima  per  molto  tempo, 
e  quindi  circa  il  fine  anchs  tre  Papi  vidde  sul  Trono  la 
colternata  Criftianita.  Ciascuno  avaa  il  suo  probabile  ap- 
poggio di  ragioni ,  e  non  poteafi  cos'i  bene  risolverfi  tanto 
intricata  queftione ,  che  non  fi  reftalfe  sempre  più  in  dubbio, 

come 
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come  appare  dai  Concilj  di  Pisa  ,  c  di  Cofìanza  radunaci  per 
tale  etfetto. 

VI.  Ma  appena  sotto  Martino  V.  della  nobilinima  Ca- 
sa Colonna  (  gi usamente  chiamato  la  Feliciti  de  suoi  tem- 
pi )(/7)  nella  risoluzione  della  Chiesa  universale  rappresenta- 
ta in  un  Concilio  Generale,  rifulse  di  bel  nuovo  la  chiara 
luce,  che  difiìpò  ogni  caligine,  fi  accese  infiemc  anche  la 
nobil  premura  verso  la  S.  Casa.  Martino  iReflb  non  ebbe  si 
toRo  respirata  la  pace ,  che  a  Lei  rivolgendofi ,  volle  diftin- 
guere  la  sua  tenera  divozione  coi  tratti  più  amabili  della 
sua  sovrana  Munificenza.  A  maggior  vantaggio  della  nuova 
Villa  di  Loreto ,  concefle  a  Recanatefi  solenni  Fiere  ne'  tre 
Mefi  dì  Settembre,  Ottobre ,  e  Novembre,  e  a  tutti  i  gior- 
ni de*  raedefimi  eflese  delle  nuove  amplilfime  Indulgenze  ai 
Fedeli,  che  vifitata  aveflero  quella  sacra  Stanza. 

Cominciò  quindi  incredibilmente  ad  accrescerfi  il  con- 
corso, di  modo  che  Eugenio  IV.  che  succedette  a  Martino 
(  an.  1431:  )  a  maggior  comodo,  e  sollievo  de'  Peregrini 
aggiunse  ai  Beni  del  primo  Ospedale  la  Badia  intera  detta 
di  S.  Maria  di  Moatorfo,  come  apparisce  dalla  sua  Bolla: 
Hofpìtalium  Pauperum  &c,  in  data  dei  7.  di  Ottobre  143 5» 

VII.  Non  minore  fu  la  Pietà  di  Niccolò  V.  di  Sarza- 
na,  benché  Egli  dopo  Eugenio  empiefìe  la  Cattedra  di  S. 
Pietro  (an.  1447.)  in  tempo  delle  funefte  vicende  della  Cit- 
tk  di  Piacenza,  che  rilasciata  in  preda  alla  licenza  de'  Sol- 
dati di  Francesco  Sforza ,  fu  mefl^  a  sacco  con  un  ecceflb 
delle  più  enormi  iniquità.  Egli  concefle  altra  Anniversaria 
Indulgenza  nel  di  feftivo  della  SS.  Annunziata.  Nel  Diplo- 
ma medefimo  proibì  rigorosamente  qualunque  minima  alie- 
nazione de' doni  offerti  al  Santuario  Loretano  {b) ,  Minacciò 
la  sua  indignazione  al  Vescovo  di  Recanati ,  se  aveffe  piw 
ardito  di  venderli,  o  convertirli  in  altr'uso,  e  se  dentro  lo 
spazio  dì  un  sol  Mese  non  aveffe  ricuperati  i  già  venduti» 
Inoltre  fortificò  il  nascente  Luogo  (  1452.  )  con  una  buo- 
na Guarnigione  di  Soldati,  onde  difenderlo  dagli  alTaltijCui 

ininac- 
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minacciava  all'  Italia  1'  Orgoglio  Ottomano  sotto  Amurat- 
te  )  che  dopo  la  rotta  degli  Ungari ,  spirando  odio ,  e  ven- 
detta contro  r  incomparabile  Scanderbec  fi  era  spinto  con 
tutto  l'Esercito  fino  nell'Albania.  Finalmente  il  Cronolo- 
gilh  Riminefe  riportato  da  Ludovico  Muratori  (a)  ci  fa  fa- 
pere,  che  queRo  Pontefice  nel  Mese  di  Giugno  volle  vifi- 
tare  perfonalmente  la  fanta  Cappella,  allorché  per  motivo 
di  una  mortale  Epidem'ia ,  partendo  da  Roma  ,  venne  a  Spo- 
leto ,  e  quindi  a  Tolentino,  e  in  varie  altre  Citta  della 
Marca  . 

VjIT.  Dopo  Niccolò  fah  fui  Trono  di  S.  Pietro  Cal- 
lido HI.  (  an.  1455- )  Spagnuolo  di  Cafa  Borgia,  che  aven- 
do deputati  Generali  delle  armi  Pontificie  Roderigo ,  e  Lu- 
cio Giovanni  Miliani  fuoi  Nipoti ,  fpedi  il  primo  a  Bolo- 
gna ,  e  r  altro  alla  difefa  della  Marca ,  e  con  fpeciale  pre- 
mura della  S.  Cafa . 

IX.  Nell'anno  1458.  fubentrò  al  Governo  della  Chie- 
fa  Pio  IL  Senefe  di  Cafa  Piccolomini .  Q_uefto  grande  Pon- 
tefice nutrendo  un  vivo  ardentiffimo  defiderio  di  fiaccar  col- 
la guerra  T  orgoglio  de'  Turchi ,  convocò  un  Concilio  a  Man- 
tova per  farvi  prendere  una  rifoluzione  cosi  imporrante  a 
tutta  la  Criftianita.  Pofcia  andò  Egli  fiefib  in  Ancona  con 
tutta  la  fua  Corte,  affine  di  animare  colia  fua  prefenza  le 
Truppe ,  che  vi  fi  adunavano  per  il  Levante .  In  tale  viag- 
gio fu  forprefo  da  una  gran  febbre  con  accidenti  fafiidiofiflTi- 
mi ,  dalla  quale  miraColofamente  guari  ,  implorato  appena 
l'ajuto  della  Beatiffima  Vergine  in  veduta  della  S.  Cafa  di 
Loreto,  alla  quale  poi  fi  trasferì  a  fciogliere  il  voto,  e  vi 
lafciò  in  dono  un  vago  Calice  d'  oro ,  atrorno  a  cui  fece 
incidere  la  feguente  ifcrizione  dettata  da  Lui  medefimo  (^)* 

Pia  Dei  Genitrix 
^riamvts  tua  Potejìas  nullis  coar^stur  fìnibu^ ,  /?r  /o- 
j,  tum  impleae  Orbem  miraculis  ^  quia  (amen   prò  njoluntate 
j,  y<f/>/«s  uno  loco  magis  quam  alio  àek^aris  ^  &  Laureti  th^ 

„  bi 


(a)  Tom.  15.  rei.  Ita!,  pag.  894.      (b)  Rier,  Turf. 


„  b't  ptacìtam  Seàem  per  fwgulos  dtes  innumerts  ffgfiìs ,  Óf* 
m  'traculis  exornat  ;  Ego  infelix  peccntor  mente  ^  &  animo 
ad  Te  recurro  fupplcìt  orans ,  ut  mih't  ardentem  febrim , 
molefttjjtmamque  tujftm  auferas  ,  lafifque   membis  fantta- 
„  tem  re/ìi(uas  Retp.-,  ut  credimus^  falutarem.  Interim  hoc  mU' 
yy  nus  accipiro  ,  mets  fervìtutis  ftgnum  U=:  Pius  Papa  II.  art, 
„  hum.  fai.  MccccLXiv.      Per  1'  innanzi  non  era  mai 
flato  veduto  in  Loreto  un  Apparato  s'i  maeftofo.  Era  il  Pon- 
tefice accompagnato  da  molti  Cardinali ,  Principi ,  e  grandi 
Signori ,  onde  una  tale  comparfa  tirò  1'  ammirazione  ,  e  il 
concorfo  d'un  immenfo  Popolo  confapevole  del  bel  miracolo 
della  B.  Vergine,  e  del  voto  fatto  dal  Vicario  di  Crifto. 

Pochi  anni  innanzi  alla  venuta  di  Pio  nel  Piceno, 
Niccolò  dall'Afte  Vefcovo  di  Recanali  divotiOQmo  della  fa- 
era  Nazarena  Stanza  donati  avea  alla  medefima  molti  ferti- 
li Poderi  efiftenti  preflb  la  contrada  di  Morlongo ,  onde  fup* 
plire  più  facilmente  con  quefti  alla  decenza  del  Santuario, 
ed  al  fovvenimento  de' Peregrini . 

X.  Tra  i  molti  altri  ,  che  accompagnarono  Pio ,  fuvvi 
Pietro  Barbo  Veneziano ,  Nepote  di  Eugenio  IV.  detto  il 
Cardinale  di  S.  Marco.  Tocco  quefli  dalla  Pefte ,  che  allora 
anche  per  il  Piceno  erafi  dilatata  ,  e  veggendo  in  profDmo 
pericolo  la  propria  vita ,  pieno  di  fiducia ,  e  di  Fede  accre- 
fciute  anche  in  lui  dal  recente  prodigio  della  guarigione  del 
Pontefice ,  trasferifTì  di  nuovo  a  Loreto  :  Ivi  giunto  invocò 
la  B.  Vergine ,  e  pregolla  di  fua  affiftenza  in  s\  terribile 
frangente.  Mentre  cosi  fervorofamente  orava  fi  addormentò, 
e  per  fuperna  illuftrazione  non  pure  fu  aflicurato  di  fua  falu- 
te ,  ma  avvifato  ezian.iio>  che  egli  flato  farebbe  il  Succef- 
fore  di  Pio.  Il  destarfi,  e  il  fentirfi  ridonato  perfettamente 
alle  perdute  forze  fu  la  cofa  isteffa.  Trovatofi  perciò  forpre- 
fo  da  tale  stupore ,  e  penetrato  da  fenti menti  sì  vivi  di  gra- 
titudine ,  che  tosto  a  fe  chiamò  il  Governatore  della  Chie- 
fa  ,  e  gli  comunicò  il  concepito  difegno  di  far  circondare 
con  nuovo  pin  magnifico  Tempio  la  facra  Nazarena  Stanza 
della  fua  Pietofa  Liberatrice;  e  in  fegno  del  fuo  faldo  pro- 

M  pofi- 
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fito  ,  orbinogli  fui  fatto  ,  che  a  fuo  nome  ,  ed  a  fue  fpcfe 
preparafle  con  ogni  fpeditezza  il  neoeflario  materiale  per  la 
coftruzione  del  meditato  Edificio;  appalefando  per  tal  modo 
fenza  avvederfene ,  ciocché  fucceder  dovea  in  appreiTo .  Difat- 
ti portatoli  a  Roma  nell'  anno  medefimo    14.6^.  fu  elet  to 
Pontefice  col  nome  di  Paolo  Secondo ,  Pontefice  veramente  , 
quanto  inclinato  per  fe  medeilmo  alla  magnificenza  ,   e  all' 
cfterno  fplendore  ,   altrettanto  appaffionato  ,  ed  amante  di 
quefto  adorabile  Albergo.    Salito  fui  Trono  colle  Apoftoii- 
che  fue  Lettere  conteftar  volle  a  tutto  il  Mondo  il  grande 
beneficio  ricevuto  dalla  Vergine  entro  la  Benedetta  fua  Ca- 
fa  ,  efprimendofi  fingolarmente  in  quefìi  termini  ^awvis 
prò   magnitudine  gratiarum  C^Tc. ,  .  Ex  Bulla  dat,  Kal.  Nov» 
14(54.  )  Manife/ìat  autem  rei  experientia  /id  Ecclefam  San- 
iìce  Maviee  de  Laureto    Recanatenfis  Diacejìs  ,  uèi  eft  DO- 
MUS  ,  &  Imago  Beata  Marine  Vtrginis  ab  magna  fìupenda, 
Ù"  infinita  miracula  ,  t^ua  ibidem  ejufdem   Alma  Vtrginis 
opera  appnrent  ,  (y  nos  in  Perfona  nofìva  caperti  fumus^  ex 
diverfis  Mundi  Partibus  confiuere  &  W ,  e  con  tale  calore 
d' impegno  fece  profeguire  la  cominciata  fabbrica  ,  che  lui 
vivente  la  vide  quafi  condotta  al  termine  ,  e  quella  è  ap- 
punto il  magnifico  Tempio ,  che  oggi  fi  ammira  ,  ficcome 
di  fopra  era  ftato  accennato. 

Era  sì  intenfo  il  trafporto  di  queflo  Papa  verfo  la  S. 
Cafa  ,  che  morto  frattanto  il  Vefcovo  di  Recanati  ,  dichia- 
rò Chiefa  fua  la  Chiefa  di  Loreto  ,  ordinando,  che  da  lui 
immediatamente  dipendelfe .  Quindi  affinchè  non  mancalTe 
chi  invece  fua  vigilaffe  al  governo  difìinto  di  quel  Gregge  , 
tenne  fempre  finché  vilfe  un  Vefcovo  fuffraganeo  in  Recana- 
ti medefimo ,  ma  con  dichiarazione  efpreffa  ,  che  volea  efen- 
te  dalla  di  lui  Giurifdizìone  la  S.  Cafa  con  tutti  i  di  Lei 
Miniftri  ,  e  Pertinenze  ,  ponendole  fotto  la  Tutela  de'  SS. 
Apoftoli  Pietro,  e  Paolo,  e  della  Sede  Apoiiolica  ;  dando 
perciò  ampia  facoltà  ai  Sacerdoti  della  medefima  di  alTolve- 
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re  da  tutti  I  Cafi  rifervati  non  meno  al  Vefcovo,  che  alla 
ftefla  Apoftolìca  Sede  (a). 

XI.  il  Cardinale  Francefco  della  Rovere  Savonefe  nel 
1471.  fah  dopo  Paolo  fui  Trono  di  Pietro  col  nome  di  Si- 
fìo  IV.  Egli  chiamò  la  Santa  Lauretana  Stanza  col  Nome 
di  ALMA  DOMUS  :=j  Nome  di  fingolaritk,  ed  Eccellen. 
za,  con  cui  neflun* altra  Chiefa,  o  Cappella  fu  mai  chiama- 
ta ne  prima ,  nè  dopo  :  benché  fi  può  dire ,  che  Sifio  con- 
fermò piuttodo  colla  sovrana  Tua  Autorità  alla  S.  Cafa  una 
tale  difiinta  denominazione  ad  eflà  gih  data  molto  innanzi 
dair unanime  confenfo  de  Popoli,  ficcome  anche  colla  me- 
defima  viene  indicata  nell'  Iftromento  della  donazione  del 
Vefcovo  Niccolò  dell'  Afte  anteceffore  del  Teramano  ,  che 
cefsò  di  vivere  pochi  anni  dopo  il  1450  [^]  Inoltre  quefto 
Pontefice  concefle  alla  Chiefà  di  Loreto,  e  a  tutte  le  Perfo- 
ne  ad  elTa  in  qualunque  modo  addette  il  Privilegio  dì  efen- 
2Ìone  da  ogni  altra  Giurifdizione  ;  o  Superiorità  ,  dichiaran- 
do efpreframente ,  che  il  tutto  appartcneflè  al  dritto ,  e  pro- 
prietà della  S.  Sede  ,  dalla  quale  eleggere  fi  dovelTero  Tem- 
pre due  Soggetti  Idonei:  uno  col  Titolo  di  Vicario  per  le 
Spirituali  ,  r  altro  di  Governatore  per  le  temporali  cofe, 
ambedue  dipendenti  immediatamente  dal  Papa  .*  Volle  che  in 
efla  vi  folTero  otto  Cappellani  da  nominarfi  dal  Vicario  fud* 
detto  ,  ed  anche  di  più,  richiedendolo  il  bifogno,  coi  foliti 
emolumenti  ,  e  coli'  obbligo  della  refidenza,  e  di  cantare  fo- 
lennemente  almeno  una  MefTa  ogni  giorno  ;  E  quindi  ebbe 
origine  l'antico  ufo  della  Meflà  detta  VOTIVA ,  che  ogni 
ò)  fi  cantò  Tempre  entro  la  S  Cappella  ,  e  tuttora  fi  canta 
dai  Signori  Manfionarj  ,  e  Beneficiati ,  che  fubentrarono  nel 
luogo  de  Cappellani  ,  dacché  l  eone  Decimo  vi  ercfife  1'  In- 
fìgne  Collegiata  .  Il  Padre  Riera  riporta  per  extenCum  una 
gran  parte  di  quefta  Bolla  Siftina  nel  cap.  XI.  della  Storia 
fua  • 

M  2  Sot- 
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Sotto  quefto  Pontificato  ancora  entrarono  per  Cuftodi 
della  S.  Cafa  i  PP.  Carmelitani ,  ficcome  .quelli  ai  quali  era- 
no affidati  tutti  gli  altri  Luoghi  Santi  di  Paleflina  ,  prima 
che  queda  cadefle  in  potere  de  Saraceni,  come  ne  fanno  pub- 
blica Teftimonianza  alcune  Lettere  Apoftoliche  dal  Papa  a 
quelto  fine  fpedite ,  e  riportate  dal  Torfellino  lib.  2.  cap.  2. 

Parimenti  il  Cardinale  Girolamo  della  Rovere  Nipote 
dì  Siito  IV.  fu  creato  Vefcovo  di  Recanati ,  e  con  partico- 
lare premura  gli  fu  commefla  la  cura, e  Protettoria  della  S. 
Cafa  alla  quale  degnamente  corrirpofe  il  zelante  Porporato, 
e  con  far  profeguire  impegnatamente  la  molto  avvanzata 
Fabbrica  del  nuovo  Tempio  ,  e  con  accrefcere  il  numero  de' 
Sacerdoti  aflìftenti ,  e  de'  Cantori  ,  e  con  arricchire  il  San- 
tuario abbondevolmente  di  sacre  preziofe  Supellettili .  Que- 
llo fu  il  primo  Pfotettor  Cardinale  ,  che  ebbe  il  Santuario 
di  Loreto . 

XI r.  In  quefto  luogo  non  fi  deve  paffare  fotto  filenzio 
la  Pietà  de  divoti  Recanatefi  nel  1470. ,  che  è  quanto  a  dì- 
re  neir  anno  precedente  all'  affunzione  di  Sifto  IV.  al  fupre- 
mo  Pontificato ,  i  Turchi  fotto  la  condotta  del  Sultano  Mao- 
metto fi  erano  gettati  con  poderofo  Efercito  fopra  1'  Italia  . 
Gik  prefa  la  Gitth  di  Otranto  in  Calabria,  dopo  avervi  e- 
ferciiate  le  piìi  orribili  crudelt'a,  fi  (tendevano  con  rapaci  vo- 
glie al  rimanente  delle  adriatiche  fpiagge  .    Alla  fama  ,  che 
riempiva  di  fpavento  ogni  Contrada ,   fi  eccitarono  vicende- 
volmente i  Recanatefi  ad  una  si  nobil  gara  d'  impegno  per 
r  Alma  Cafa  di  Maria  ,  che  dimentichi  della  propria  Patria , 
corfero  a  Loreto  con  tutto  il  loro  potere  alla  di  Lei  dife- 
fa.  Rifolutì  coflantemente  o  di  falvarla ,  o  di  morire,  penfa- 
rono  dapprima  di  porre  in  ficuro  i  più  ricchi  doni ,  che  in 
efla  fi  rinchiudevano  ,  trk  quali  eravi  la  Statua  dì  Argento 
rapprefentante  gcnuflefìfo  Lorenzo  de'  Medici  Nipote  del  gran 
Cofm© .    Fattone  perciò  di  tutti  autentico  rigorofo  Inventa- 
rio ,  cautamente  li  trasferirono  nella  Torre  della  loro  Citta . 
Intanto  i  Turchi  colla  ingorda  idea  divoravano  la  meditata 
rapina  del  cndodito  Teforo.  Quindi  è  che  giunti  alla  Spiag- 
gia 


già  del  vicino  Porto  di  Recanatr ,  nulla  curando  le  meno  pre- 
gievoli  prede,  fi  drizzarono  furiofi  alla  volta  del  Sacro  Tem- 
pio Lauretano  .  E'  facile  l' immaginare  la  fproporzione  ,  che 
pafìfar  dovea  dalla  difefa  all' aflalto  .  Più  colle  preghiere, 
che  colle  armi  erano  apparecchiati  a  refpingere  l'impeto  de' 
nemici.  Ma  combattè  per  loro,  e  per  il  fuo  caro  Nazare- 
no Albergo  la  SS.  Vergine.  E  bene  il  dimoflrò  fui  fatto 
l'evidenza  del  miracolo  fuccefib.  Imperocché  affacciatili  ap- 
pena i  Turchi  al  Sacro  Tempio,  fi  fentirono  da  potente 
invifibil  forza  arrecati  ,  che  fenza  potere  tentare  la  menoma 
onta,  ricolmi  di  confufione,  e  di  timore,  rivolfero  a  preci- 
pitofa  fuga  le  fpalle  ;  E  allora  fu  che  il  Cardinale  della  Ro- 
vere ad  ogni  ulteriore  bifogno  ,  e  riparo  fece  cingere  in  mo- 
do di  alta,  c  forte  rocca  la  fommità  del  Tempio,  come  al 
prefente  fi  vede  (a) 

XIII.  Non  minori  prove  di  divota  generosa  propenfio- 
ne  verfo  la  S.  Cafa  dopo  Siilo  IV.  diede  il  Sommo  Ponte- 
fice Innocenzo  Vili.  [an.  1484.]  [che  fu  Gio:  Battila  Ci- 
bo d'una  delle  più  Illuflri  Famiglie  di  Genova]  Tuo  fuccef- 
sore.  Egli  mandò  in  regalo  molti  ricchi  preziofi  Arredi, 
e  fuperbi  Arazzi  di  feta  finifllma  teflutì ,  e  di  oro.  Aggiun- 
se parimente  di  oro  un  Medaglione,  che  con  lavoro  mirabi- 
le incifo  ,  moftra  lo  Stemma  Gentilizio  della  fua  Cafa,  per 
appenderlo  ai  piedi  della  S.  Statua  di  Maria  entro  la  Sacra 
Cappella,  e  colla  di  lui  autorità  il  più  volte  nominato  Car- 
dinale della  Rovere  Protettore  fcelse  ,  ed  aumentò  fino  a 
trenta  ,  al  più  decorofo  fervigio  del  Santuario  ,  il  numero 
de'  Religiofi  Carmelitani ,  tra  i  quali  fu  il  celebre  P.  Bat- 
tifta  Mantuano ,  che  ne  fcrifle  la  Storia . 

In  tempo  di  quefto  Pontificato  Stefano  Vaivoda  di 
Tranfil Vania  mandò  in  dono  a  Loreto  una  Statua  di  Argen- 
to di  fila  d'oro  vagamente  fregiata  dell'altezza  di  due  Cu- 
biti ,  e  mezzo ,  rapprefentante  la  Beatifiima  Vergine .  A  pie- 
di di  effa  altra  Statua  rapprefentante  il  Principe  medefimo 
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genurieifo ,  In  atto  di  ringraziamento  ,  e  vi  fi  leggeva  an- 
che incifa  la  cagione  del  dono;  lo  fcampo  cioè  da  un  gra- 
vilfimo  pericolo  nella  guerra,  forfè  di  Moldavia,  e  di  Vaia» 
chu,  nella  quale  Tinvitto  Eroe  riportò  in  fine  sì  memo- 
rando Trionfo^  che  con  foli  30000.  combattenti  disfece  af- 
fatto un  efercito  di  Turchi  comporto  di  cento,  e  ventimila/ 
Dalchè  fi  comprova  tanta  efìere  fiata  fempre  la  fama  della 
Traslazione  di  si  facrofanto  Albergo ,  che  fino  da  fuoi  prin- 
cip;  a  fe  tirava  la  maraviglia,  e  le  adorazioni  delie  più  re- 
mote Provincie. 

XIV.  Ad  Innocenzo  Vili,  fucceflè  (1492.)  Alefiandro 
VI.  Spagnolo  di  Cafa  Borgia ,  e  Nepote  di  Califto  III.  Sot- 
to di  Lui  nell'anno  145?^    i  fempre  divoti  Recanatefì  offe- 
rirono una  affai  ricca  Corona  di  oro  ornata  di  preziofe  gem- 
me in  ringraziamento  della  prodigiofa  liberazione  dalla  Pe- 
fìe  ,  la  quale  dopo  molti  anni  cefsò  di  far  fìrage  entro  ai 
loro  confini ,  fubito  che  con  tal  dono  fi  portarono  a  Loreto 
proceflionalmente  a  fciogliere  il  voto. .    Quella  Corona  fu 
collocata  tofto  fopra  il  Capo  della  Santiffima  Statua  di  Ma- 
ria^ nè  mai  fu  tolta  ^  fintantoché  in  fuo  luogo  non  fu  po- 
ùa.  r  altra  d' inelUmabile  valore  ,  la  quale  fu  mandata  da  Lu- 
dovico XIII.  Re  di  Francia,  dono  veramente  degno  di  tan- 
to Principe,  la  quale  prefentemente  portano  la  SS.  Vergine, 
ed  il  Bambino.    Anche  prefentemente  in  ogn*anno  nel  di 
Feftivo  della  SS.  Annunziata  con  di  vota  pompa  fi  portano 
procelTional mente  in  Loreto  il  Magiftrato,  e  Capitolo  di  det- 
ta Citta  a  rendere  ringraziamenti  alla  loro  pietofa  Libera- 
trice.   Per  alfenfo  del  Papa  il  Cardinale  Protettore  lallricò 
dì  finifl!ìmi  colo''atì  marmi  il  pavimento  delia  S.  Cafa  di 
già  confumato  dalle  ginocchia  ,  e  dalla  viva  sr,  ma  indifcre- 
ta  fede  de*  Peregrini  adoratori,  che  in  drappi  di  feta  avvol- 
ti via  feco  ne  portavano  de'  pezzetti  :   E  di  pià  comincici 
ad  alzare  intorno  all'  entrata  del  Tempio  decentilfime  abita» 
zioni  col  dife^no  del  Bramante  .    Ma  di  quelìe  non  furono 
in  tempo  a  prevalerfi  i  Padri  Carmelitani,   Le  paludi,  che 
allora  circondavano  il  Colle  di  Loreto  per  la  felvofa  fogget- 
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ta  pianura  ,  e/alando  un  aria  poco  falubre ,  ne  fecero  perire 
non  pochi.  Quindi  è,  che  dopo  nove  anni  per  ordine  del 
loro  Superiore  furono  coftrerti  trasferirfi  altrove,  tra  i  <]ua- 
ii  il  P.  Pietro  Mantovano  di  onorata  memoria ,  che  nell'  ab- 
bandonare quel  caro  foggiorno  ,  proruppe  piagnendo  in  que- 
(\o  efiemporaneo  diflicon  =3 

Vivg'tnis  ,  ben  ì  t baiamo  ^uiduor  ;  mox  'v'tvsre  te/so  ^ 
9,  Jìhfque  Domo  vitte ,  qua  mihi  'vita  tnanet  ?  (a) 
Non  potè  fpiccare  verfo  la  Cafa  di  Maria  la  Pietà  di 
Pio  III.  Piccolomini  Senefe,  Nepote  di  Pio  II.  di  cui  volle 
prendere  il  nome .  La  Tua  eminente  virtù  promettea  mol- 
to ,  ma  la  morte  il  rapi  al  Mondo  dopo  quindeci ,  o  come 
altri  fcrivono  dopo  26.  giorni  di  Pontificato.  Eppure  in  s\ 
breve  tempo  gettò  il  fuo  penfiero,  e  si  applicò  a  convocare 
un  Concilio  generale  per  la  riforma  delia  difciplina  Ecclefia- 
fiica  . 

XV.  Dopo  lui  però  emulò  il  divoto  trafporto  di  tutti 
i  Papi  PredecelTori  Giulio  II.  ,  che  fu  appunto  quel  Giulia- 
no della  Rovere  Nepote  di  Sifto  IV. ,  eletto  Pontefice  neli' 
anno  1503.  Salito  fui  Trono  volle  diftioguerfi  coi  tratti 
della  più  grandiofa  munificenza  .  Ricordò  in  varie  fue  Let- 
tere Àpoftoliche  gli  onorevoli  Privilegi  alla  S.  Cafa  compar- 
titi dai  Sommi  Pontefici  Urbano  VI.  Bonifacio  IX.,  e  Mar- 
tino V.  Si  proteftò  che  egli  non  volea  elfere  da  meno  nel 
generofo  penfiero .  Nelle  nominate  fue  Lettere  fi  diffonde  in 
oltre  a  narrare  diffufamente  la  miracolofa  Iftoria  ,  e  quanto 
dimoflrato  aveano  verfo  il  Sacro  Albergo  di  Maria  Paolo 
II.  ,  e  Sifto  IV.  Ne  confermò  le  ConcefTioni  ,  e  i  Privilegj. 
Dichiarò  di  nuovo  la  S.  Cafa  Cappella  Papale  ,  la  fua  im- 
mediata dipendenza  dal  folo  Pontefice  ,  e  dalla  Santa  Sede; 
e  la  Famigliarità,  e  Commenfalita  di  tutti  i  Minifìri  addet- 
ti al  fervigio  del  Santuario  Lauretano.  Per  foddisfare  il  ge- 
nio del  divoto  Lettore,  riporterò  quivi  fedelmente  la  parte 

più  interelTante  di  quefta  Bolla,  che  è  la  feguente  ^  

Cum 


(a)  Ex  Sac.  Mufeo  Carmelit.  ) 
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Cum  ntiper  Hteronyyyiut  Eptfcopus  dehttum  natune  perfolverh  ^ 
Nos  ,  attendentes ,  quod  non  folum  efì  in  prafata  Ecclcfta  de  Lau» 
reto  Imago  Ipfus  Beat<s  V'trgtms  May  ice  ^  fed  etiam^  ut  pie 
creditury  &  famae/ì.  Camera  ^  ftve  Thalamus^  ubi  tpfa  Bea* 
t  'tjjima  Virgo  concepta ,  ubi  educata  ,  ubi  ab  Angelo  Jalutata^ 
Salvatorem  Saculorum  verbo  concepit  ,  ubi  Ipfum  fuum  Fri- 
mogenitum  futs  cafìtffimii  Uberibus ,  laHe  de  Ccelo  plenis  la- 
iìavie  ,  &  eàucavte  ,  ubi ,  quando  de  hoc  f acuto  nequam  ad 
Jublimia  Afjumpta  extitit ,  orando  quiefcebat ,  quamque  ApO' 
/ioli  SanHi  prtmam  Eccleftam  in  honorem  Dei  ,  &  e/usdem 
Beata  Virgints  confecrarunt ,  ubi  prima  Miffa  celebrata  ea- 
titit  y  ex  l^azareth  Angelicis   manibus  ad  partes  Sclavonia  ^ 
&  locum  Flumen  nuncupatum  primo  poetata ,  &  deinde  per 
eofdem  Angelos  ad  nemus  Laureta  mulieris  Jpfìus  Beatiffimae 
Virgints  Maria  devoiijjìma  ,        fuccejjìvè  ex  dióìo  nemore 
propter  homicidia  ,  &  alia  facinora  ^  qua  ibi  patrabantur  ^  in 
Collem  duorum  Fratrum  ,  &  pojìremo  ob  rixas ,  cententio- 
nes  inter  eos  exortas  in  Viam  publicam  Territorii  RecanateU' 
fts  translata  extitit .  Cupientefque  ipfam ,  ad  quam  non  mi- 
?iorem  devotionis  affe&um  gerimus  ,  quam  Paulus  ,    Ù'  qui 
fecunàum  carnem  Avunculus  Sixtus^  in  fpiritualibus  y  tem- 
poraltbus  in  dies  melius  gubernari ,  de  Motu  proprio  ,  ac  de 
Apofìolica  AuHoritatis  plenitudine  unionem ,  annexionem  , 
&  Incorporatìonetn  dijfolventes  ,  decernimus  ;  ipsam  Ecclefìam 
SanHa  Maria  de  Laureto  ab  omni  alia  ,  preterquam  Sedis 
Apo/ìoltca  subjeBione  debere  ejje  immunenjy   eamque  fub  nO" 
/ira ,  ne  Beati  Petri ,  &  Scdis  Apojìolìca  protezione  Perpe- 
tuo /ufcipimus^  nobisque  ,    &  Succefforibus  No/iris  Romanis 
Pontific  bus  prò  tempore  ex't/ientibus  y  Sedi  prefata  y  Guberna- 
torique  per  nos  ,  seu  Sedem  prafatam  inibi  deputando  /ub/ici' 
wu(  y  &  fubejje  volumus  y  ipfamque  Ecclcfiam  Beata  Maria 
in  no^i-am  ,    ac  Sedts  Apofìolica  Cappellam  perpetuo  recipi- 
rnus  &  &c.  Indi  profiegue 

Concedimus  etiam  quod  omnes  ,  &  pnguli  eidem  EcclC" 
fta  de  Lau  reto  infervicntes  prò  tempore  nofìro ,  &  noftrorum 
Succej/orum ,   nojìri ,    &  aliorum  Ponti/ìcum  indubitati  Fa* 
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m'iltares  ,  &  contìnui  Commenfales  extjìa/tf  ,  &  effe  corife- 
antur  ,  privilegihque ,  &  immunitatlbus ,  &  libertatibus ,  CT 
antelatio*ìum  prorogativi s  gattdeant  ,  C^T  potiantur  ,  quìbus 
aia  Familiares  nojìri  ,  Succefjorum  tìofìrorum  de  jure  , 
a;(?/  confuetudine  utuntur  O'c.  ex  Motu  proprio  fub 
datum  12.  KitL  Novemb.  1507.  Po»/,  /7vw.  4.)  {a)  Efentò 
Loreto  da  ogni  altra  Giurifdizione  ,  ed  anche  da  quella  di 
Recanati  ,  ftabilendovi  a  parte  un  Governatore  con  mero  , 
e  mifto  comando  da  deftinarfi  unicamente  dal  Papa  .  Libe- 
rò da  ogni  dazio  chiunque  vi  portafle  vettovaglie,  od  altre 
cofe  necelfarie  al  bifogno .  Fulminò  la  fcomunica  contro 
chi  avelTe  ardito  di  convertire  in  ahr'  ufo  i  doni  offerti  al- 
la Vergine,  d'onde  ne  avvenne,  che  fotto  di  luì  fu  molto 
arricchito  ,  ed  accrefciuto  il  Teforo .  Sotto  di  lui  parimene 
te  colla  direzione  del  celebre  Ingegniere  Bramante ,  e  colla 
afTiftenza  dell' Emo  Protettore  fi  ridufle  a  compimento  il  mae- 
ftofo  Tempio  da  Paolo  IL,  come  fi  difle  incominciato  / 
Tempio  che  in  oggi  quanto  piti  fi  vede,  tanto  più  fi  am- 
mira ,  Tempio  di  s\  nuova  fimetria  ,  di  si  perfetta  Archi- 
tettura ,  che  per  condurlo  a  compimento ,  v'  ebbe  a  concor- 
rere non  meno  la  premura ,  che  la  piìj  profufa  munificenza 
di  Sedeci  Pontefici  ,  quanti  da  Paolo  II.  fino  al  gran  Sifto 
V.  regnarono  fui  Vaticano . 

Ma  più  di  ogn'  altra  cofa  infervorò  la  divozione  dì 
Giulio  II.  verfo  la  S.  Cafa  di  Loreto  ciocché  gli  avvenne 
nell'alfedio  della  Mirandola  .  Poriandofi  egli  da  Roma  a 
Bologna  per  ricuperare  quefia  Cittk  col  favore  di  Luigi  XII. 
Re  di  Francia  ,  pafsò  per  Loreto  >  e  volle  celebrare  la  Mef- 
sa  entro  la  S.  Cappella  nel  giorno  appunto  della  Natività 
della  Vergine .  Ivi  implorato  il  di  Lei  favore ,  ed  afliften- 
za  profegui  il  fuo  viaggio  ,  e  dopo  aver  tranquillata  Bolo, 
gna  con  cacciarne  il  Benti voglio  ,  dopo  aver  riprefe  Faenza, 
Forh  ,  Ravenna  ,  ed  altre  Cittk ,  e  Luoghi  dello  Stato  Ec- 
clefiaftico ,  alla  tefia  delie  fue  Truppe  fi  fpinfe  entro  la  Lom- 

N  bar- 
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bardìa  fotto  la  Mirandola  .    Mentre  pertanto  col  Generali  , 
e  Capi  dell'armata  fìava  confultando  fugli  affari  più  premu- 
rcfi  di  guerra  ,  gli  fu  fcagliata  contro  una  groffa  Palla  di 
Artiglierìa,  la  quale  fracafsò  la  Tenda,  rovefciò  quanto  vi 
era  ai  di  dentro  ,    ma  però  fenza  alcuna  offefa  della  Tua  sa- 
cra Perfona  ,  nè  d'  alcun  altro  di  quelli ,  che  ivi  erano  feco. 
Un  tale  avvenimento  fu  da  Lui  attribuito   alla  fingolare 
Protezione  della  B.  Vergine  di  Loreto  ,   la  quale  invecò  al 
primo  udir  dello  Crepito  ,  e  rovinofo  colpo  del  Cannone, 
e  alla  quale  avea  offerti  voti ,  e  preghiere  entro  la  benedet- 
ta Nazarena  fua  Stanza.    Per  lo  che  dopo  conquiftata  la 
Mirandola  volle  rinaflare  a  Loreto  a  rendere  le  grazie  alla 
fua  amorofa  Liberatrice,  e  volle,  che  quella  Palla  ,  che  a 
tal  fine  avea  feco  portata,  reftaffe  a  perpetua  memoria  della 
ricevuta  grazia ,  appefa  alle  fante  Mura ,  ove  anche  al  pre- 
fcnte  fi  vede.    Reltituitofi  quindi  alla  fua  Dominante,  fu- 
rono ricchi  oltremodo  ,  e  magnifici  i  doni  ,    che  a  Loreto 
inviò  in  atteftato  di  fua  riconofcenza .    Trk  gii   altri  molti 
fuwi  un  Calice  d'oro  di  mirabile  lavoro»  che  ora  fi  cufto- 
difce  nella  Sacriftia  Corale  per  ufo  del  Vefcovo ,  qualunque 
volta  gli  piaccia  di  celefcrare  nel  Santuario  ;   Inoltre  una 
Croce  di  Argento  dorato  del  pefo  di  circa  libbre  40.,  ove 
leggefi  la  feguente  Ifcrizione  allufiva  al  miracolofo  fucceffo 
della  Mirandola  :=3   Julius  IL  Pont'tfcK  Maxtmus  Deipavas 
Virgìni  L(iuretani£  dicavit  Anno  MDX,  In  hoc  [tg^o  njm- 
ces  :=2 . 

Morto  il  Cardinale  della  Rovere  commife  il  Pontefice 
air  infigne  Architetto  Bramante  la  Coftruzione  del  Palazzo 
Papale,  e  nel  tempo  medefimo  ordinò,  che  al  più  decente 
fervigio  del  Tempio  sì  deflinafie  un  cfpfrto  Coro  di  Mufi- 
ci ,  c  fi  ergelfe  un  Organo  di  eccellente  manifattura ,  e  di 
maravìglìofa  grandezza.  Quello  però  ora  fi  toglie  per  efler- 
fi  refo  imperfetto  ,  e  fi  foftituifce  un'  altro  del  celebre  Sig. 
Callido  Veneziano  del  valore  di  fopra  mille  feudi  Romani 
a  comodo  sì  del  Coro,  che  della  S.  Cappella  .  Fece  anche 
Giulio  IL  gettare  le  fondamenta  di  un  nuovo  Campanile 
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con  vafto,  e  grandiofo  ciifegno  ,  che  poi  fu  forpefo,  ed  in 
vece  fu  in  quelli  ultimi  tempi  innalzato  quello  che  prclen- 
temente  fi  ammira  .  Donò  due  Paliotti  di  Velluto  cclor 
Violaceo  per  l'oro,  per  le  perle  ,  e  per  l'eccellente  ricamo 
ricchifTimi.  ApprelTo  una  Mitra  ,  ed  altri  facri  Paramenti 
di  non  interior  prezzo  ,  e  lavoro  .  Aggiunfe  fpalliere  di 
Damafco  ftnifTimo  color  Cremifi  per  adornare  le  mura  del 
Sacro  Tempio  nelle  Felle,  e  Solennità,  con  varj  altri  doni 
degni  veramente  ilei  Tuo  grand' animo  ;  e  fatto  avrebbe  an- 
che di  più  il  divotifTimo  Principe  ,  fe  la  morte  non  ce  lo 
avefl*e  rapirò  sì  prefto  dopo  foli  5^.  anni  di  Pontificato,  e  que- 
fli  involti  tr^  tante  vicende  ,  che  più  da  difpiacere,  che  da 
malattia  fu  facrificata  ia  preziofa  fua  vita.  Prima  però  di 
morire  nominò  Governatore  di  Loreto  Pierantonio  Perotto 
Generale  de'  Silveftrini,  che  infiammato  di  un  eguale  divo- 
to affetto  verfo  la  S.  Cafa  ,  a  quefìa  di  confenti mento  del 
Papa  nell'anno  151 2.  avea  rinunziata  la  ricca  Abbazia  di 
S.  Lorenzo  poOa  nel  Territorio  di  Cartel  Fidardo  Antica 
Cofpicua  Terra,  non  più  di  tré  miglia  da  Loreto  diftante. 

XVL  Leone  X.  dell'  Inclita  Sereniffima  Famiglia  Me- 
dici Firentino,  e  di  animo  egualmente  generofo ,  e  magni* 
fico  fuccelfe  al  Pontificato  nel  151 3«  In  prova  della  fua  vi- 
va  fede  fulla  identità  di  quefto  SacratifTimo  Albergo  ,  odafi 
come  egli  fi  efprime  in  un  fuo  diploma  Clorofijjìma  Vrr- 
gtnìs  Matris  Dei  Mariae  ,  a  cu/US  laudtbus  ,  ftcut  nemìntm  cef- 
sare  fas  ejì  ^  ita  ad  illas  explendas  nemincm  arbitramur  suf' 
fcere.  .  .  .  Cum  enim  B.  Virgo ,  ut  fide  dignorum  compro- 
batum  eft  te/ìimonio  ,  e  Nazaret  Immaginem  ,  c  Cubiculum 
fuum  divino  nutu  transfer  ens  pofìquam  apud  Fluraen  Dalma- 
ti ce  Oppidum  primo  ,  (T  deinde  tn  agro  Recanatenft  in  loco 
nemorofo  ,  ac  rurfus  quedam  Colle  ejufdem  a^ri  particulari- 
bus  Pcrfonis  addillo  pofuit  :  demum  in  Via  Pubblica  ubi  mo- 
do covfiftit  ^  illud  Angelicis  manibus  collocando^  ftbi  dclegit  , 
&  in  €0  affidue  miracula  innumera  illius  ìnerìtis  operatur 
Altifftmus  .  Ob  quod  complures  Romnni  Pontijices  Pracg. 
deffores  nojìvi  ,   &  precipue  jet.  tecord,  Paulus  Sixtus 
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IV. y  CT  fultus  II.  Sacratijfima  Vtrgtnh   merito  devQtìJJtmt  ^ 
quo  Populo  Cbrìfiiano  Omnipotent't  Deo  ,  O"  Vìrgini  Matri 
redderent  acceptabilsm  Eccleftam  Lauretanam  ^  qua  tanto  mi- 
raculo  creverat  y  &  nugetur  in  àìes  vartis^  &  precìpue  S^t- 
v'itualibus  decorarunt  muneribus   (Te.   KaL  -^ng'  I518.  (^) 
Q_uefle  fole  parole  di  tanto  Pontefice  non  equivalgono  a  qual- 
fi voglia  forte  argomento  ,  che  addurre  fi  pofla  in  comprova 
della  miracolofa  Traslazìcwie  del  Nazareno  Albergo  di  Ma- 
ria ?  Nè  in  quefto  foltanto  fi  diftinfe  la  fede ,  e  la  Pietà  di 
Leone.  Ei  fece  ricevere  con  magnifico  apparecchio  in  tutti  i 
luoghi  del    loro  viaggio  per  lo  Stato  Ecclefiaftico  le  due 
Principefie  Giovanne  di  Aragona,  dette  comunemente  le  Re- 
gine di  Napoli  5  che  nell'anno  1515.  fi  trasferirono  con  fplen- 
dido  divoto  Treno  alla  vifita  della  S.  Cafa.    Confermò  tut- 
te le  Indulgenze ,  i  Privilegj  ,  e  i  Beneficj  conceffi  a  Lore- 
to da  tutti  i  fiìo  Predeceflbri ,  ed  aggiunfe  alle  già  fatte  altre 
Bolle  .  Erefìe  nel  Santuario  una  Perinfigne  Collegiata  In- 
fl'itut'io  Qap'ituìt  anno    1514.   Sexto  Id.  Decemb,  die  Sacro 
ImmaculatiS  Virginis  Conceptionis  Bulla  Leonts  X.  E»  f^p^c- 
ma  Providentia  Majejìatis  &c.    Dichiarò  ,  che  non  potelTe- 
ro  comutarfi  i  Voti  fatti  di  Pellegrinaggio  alla  S.  Cafa .  Si 
prefiò  con  tutto  il  Sovrano  favore,  e  col  foccorfo  a  tutti  gli 
Editìcj;  ma  principalmente  rìvolfe  le  premurofe  fue  mire  ad 
ornare  ,   ed  abbellire  la  benedetta  Stanza ,  non  gik  le  mura 
al  di  dentro  ,  perchè  quefle  nude  femore  ,  e  fcoperte  far  do- 
veano  eterna  fede  del  vero  ,  ma  bensì  al  dì  fuori  ;  coficchè 
intorno  ad  effe  forger  dovefle  un'  opera ,  che  fuperafle  in  fi- 
mil  genere  la  maraviglia  de'  paflfati  Secoli .    Incaricò  per- 
tanto del  difegno  il  famofo  Architetto,  e  Statuario  Sanfovi- 
no ,  che  corrifpofe  perfettamente  alle  vafte  reali  idee  del  Pon- 
tefice ,  facendo  per  il  nobil  lavoro  trafportare  con  indicibile 
fpefa  da  Carrara  nella  Luneggiana  a  Loreto  gran  copia  di 
bianchì  marmi.    ConcefTe  al  Governatore   Pierantonio  Pe- 
rotto di  celebrare  la  Mefla  in  Arredi  Epifcopali,  e  di  bene- 
di- 
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dire  i!  Popolo  con  Pontificale  rito,  e  ceremonia.  Trk  mol* 
ti  altri  doni  offerfe   un   ricchiflimo  Baldacchino  ,  e  quattro 
grandi  Candelieri  dì  Argento  fregiati  d'oro  con  nobili  tratti 
di  bolino ,  e  d'intaglio  del  pefo  in  circa  libbre  $0.  D'crcli' 
ne  fuo  furono  ornate  d'interfiati  Armarj   le  due  Sacrifìie  ^ 
delle  quali  oggi  una  ferve  alle  funzioni  del  Coro  ,  e  alla 
Cura  delle  anime,  e  l'altra  per  radunamento  de'  Capitola- 
ri .    Cinfe  di  forti  Baloardi ,  di  Baftioni ,  e  di  Folfe  il  Ca* 
ftello ,  munendolo  inoltre!  di  molti,  e  grofii  pezzi  di  Arti- 
glieria a  riparo,  e  difefa  di  qualunque  nemica  forprefa  ,  ed 
infulto .    Al  defunto  Protettore  Card,  della  Rovere  foflitui 
il  Card.  Bernardino  di  Bibiena  ,  e   indi  a  quello  Giuliano 
Ridolfi  Priore  di  Capua ,  che  alzò  di  nuovo   1'  Ofpirale  per 
li  Peregrini  poveri,  giacché  era  già  in  etfere,  e  interamen- 
te fornito  l'alloggiamento  per  le  Perfone  nobili,  e  ragguarde- 
voli .  Fece  fondere  una  Campana  di  maravigliofa  grandezza 
del  pefo  di  ventimila  libbre  ,  a  cui  diede  il  nome  di  Laure- 
ta.    Non  lafciò  mai  di  ftimolare  e  con  Lettere,  e  con  pro- 
mefle ,  e  con  premj  il  Sanfovino  alla  follecita  efecuzione  del 
fmgolare  modello  per  l'ornato  delle  Sante  mura.    Ma  dopo 
il  breve  giro  di  anni  8.  mefi  otto,  giorni  20.  di  Pontifica- 
to ,  non  potè  vederlo  condotto  al  fuo  termiiie  ,  troppo  efi- 
gendo  di  tempo  e  la  quantità  delle  Statue,  e  la  qualità  dei 
ricercati  (Timi  intagli. 

XVII.  Dopo  Leone  fu  inalzato  alla  fuprema  dignità 
(  an  1522.)  Adriano  VI.  nativo  di  Utrect  d'Olanda,  il  qua- 
le benché  non  giunfe  a  regnare  due  interi  anni ,  nondimeno 
moftrar  volle  anch'  egli  la  fua  Propenfione  ,  ed  affetto  verfo 
la  S.  Cafa  di  Loreto ,  confermando  tutti  i  Privilegi  de'  fuoi 
PredecelTori,  e  tedificare  in  un  fuo  Diploma  l' identità  di  s\ 
gran  Teforo  ,  cosi  efprimendofì  t=  Cum  in  Recartatenfx  Ter- 
ritorto  B*  Virginis  Maria  de  Laureto  Domus  fita  exi/ìat  y  in 
qua  y  ut  miraculose  a  Deo  ibi  ejus  Imago  locata  ey?,  ita  quo. 
tidic  erga  eam  vifitantes  multa  miracula  operavi  dignatur  Al^ 
tijjimus  y  ad  quam^  &  ipjum  gerimus  devotìonis  affe^um 
&c, 
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XVIIl.  Clemente  VII.  Cugino  di  Leone  X.  fucceire  ad 
Adriano  l'anno  1523'   Qiaefto  fu  quel  Pontefice,  come  ft 
diffe ,  che  fped"k  prima  in  Loreto  ,  indi  in  Dalmazia,  crei- 
la Galilea  tré  fuoi  Camerieri  per  riconofcere  ,  ed  efaminarc 
tutte  le  più  minute  particolarità  della  Miracolcfa  Traslazio- 
ne  della  S.  Nazarena  Cafa  ;  e  fino  dai  primi  giorni  ,  che  fi 
vide  fui  Trono,  non  ebbe  cofa  ^  che  tanto  gli  lialTe  a  cuo- 
re, quanto  d'onorar  la  medefima  colle  più  ampie  Apofìoli- 
che  Bolle,  nelle  quali  agli  Antichi  fuoi  Privilegi  ne  aggiun- 
fe  molti  de'  nuovi  ,  e  tra  efìfi  quello  fingolarmenie  di  un 
fpecial  Breve ,  dove  dichiarava  non  fofpefe  le  Indulgenze  nel 
Santuario  di  Loreto,  nella  ricorrenza  dell' univerfale  Giubi- 
leo, publicato  nel  1525.   E  che  da  ciò   fi  dtve  inferirei 
Non  altro  invero,  fe  non  l'intimo  fenfo,  e  la  viva  fede  di 
Clemente  falla  identità  della  S.  Cafa  di  Maria  ,  e  della  fua 
incontraftabile  traslazione  da  que' Luoghi,  ne'quili  egli  avea 
fatte  fare  le  più  gelofe  fcoperte  .   Tanto  più ,  che  alla  vera- 
cità di  quefle ,  che  in  ogni  minuta  oflervazione  corrifponde- 
vano ,  fi  univano  nel  tempo  ifteffo  a  confermare  fiffatta  fede 
i  continui  miracoli ,  e  le  grazie ,  che  a  larga  mano  difpen- 
fava  la  Regina  del  Cielo  a  tutti  quelli ,  che  nelle  loro  ili- 
digenze  aveano  a  Lei  rìcorfo  entro  le  benedette  mura  della 
Nazarena  fua  Stanza.    Quindi  è  ,  che  alle  chiare,  pofitive 
aflerzìonì  delle  Bolle,  e  Brevi  de'  Papi  Anteceflbri,  da  noi 
in  parte  riportate,  Ckmeofe  VII.  cosi  accrefce  il  pefa  con 
una  fua  propria       Cum  nonnulla  (  die'  Egli  )   Romani  Pott- 
ttfìces  ,  praferf  'tyn  fcL  record.  Leo  Papa  X.  Pradecelfor  ,  & 
fecunàum  carnem  Frater  Pamtflh  nofter  ^  multa  ^   &  magna 
-miracula  ,  qu<js  in  Ecclefìa   nolka  San^ce  Marine  de  Laureto 
quotìdte  operatur  Altifjtmui  ,  ac  moti  [xngulari  devotione  ,  (T 
religione  Ecclefine  ipfi.  .  ,  ,  &€.  Idib.  Sept.  1525.  (a),  Nè 
qui  fi  riflette  io  zelo  di  tanto  Principe  ,  e  la  Sovrana  fua 
Propenfionc  per  Loreto.    Egli  tolfe  ai  Recanatefi  del  tutto 
qualunque  avvanzo  di  maggioranza  ,  che  per  avventura  ave- 
re 
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re  ancora  vi  poteiTero  ,  e  vi  depurò  Governatore  Giovanni 
Matteo  Giberti  di  Verona  Uomo  e  per  viriù  ,  e  per  Dot- 
trina chiariirimo .  Sotto  di  quefto  furono  torto  tirati  in 
volta  i  Portici  del  Palazzo  Pontificio  Tul  difegoo  del  Bra- 
mante. Al  Papa  però  non  meno  era  a  cuore  la  perfezione 
de'  magnifici  intagli  ,  e  degli  effigiati  marmi  ,  che  cinger 
doveano  ,  e  ornare  vagamente  le  mura  del  Sacro  Albergo 
di  nolira  Signora .  A  tale  oggetto  perciò  furono  di  ordine 
fuo  chiamati  Antonio  Sangallo  ,  Niccolò  de  Pericoli  fopra- 
nominato  il  Bandinelli  ,  Raffaelle  Baccio ,  Domenico  Lamia 
detto  il  Bologna  ,  Raffaelle  da  Monte  Lupo  ,  Girolamo 
Lombardi,  e  fuo  Fratello  >  Simone  detto  il  Mofca  ,  il  Ca- 
valiere Gio:  Battifla  della  Porta  ,  e  Toramafo  di  Lui  Ger- 
mano,  Artefici  i  più  eccellenti  di  quel  tempo ,  affinchè  im- 
piegalTero  a  gara  la  più  fina  tempra  de'  loro  Scalpelli  al 
compimento  del  difegnato  lavoro  .  Cofiitui  Sopraintcndente 
dell'Opera  ,  come  anche  delle  Fabbriche  de'  Portici,  Kaine- 
ro  Nerucci  da  Pifa . 

XIX.  Erano  già  ormai  in  gran  parte  incìfi  ,  e  treb- 
biati i  preziofi  Marmi ,  quando  il  Nerucci  avvifoffi  di  get- 
tare a  terra  T  antico  muro  ,  che  da  Recanatefi  ,  come  fi  ac- 
cennò ,  era  fiato  inalzato  attorno  alla  S.  Cafa  per  fofiegno, 
e  riparo  delle  fue  mura ,  ficcome  quello,  a  cui  dovea  inve- 
ce fofiituirfi  la  nobile  incroftatura  di  preparati  lavori.  E 
qui  non  fi  vuole  richiamare  a  quefiione  ciocche  di  prodigio- 
fo  fi  riferifce  dal  Turfcllino  su  di  tal  muro,  il  quale  fu  ri- 
trovato slontanato  per  tanto  fpazio  dalla  Santa  Stanza^quan- 
to  occupar  ne  potrebbe  di  mezzo  un  Fanciullo.  Dirafil 
folo  quel  tanto,  che  il  Nerucci  ifteffo  affermò  al  Riera,  che 
quel  muro  contro  ogni  regola  di  Architettura  non  folo  era 
feparato  dalla  S.  Cafa,  ma  eziandio  rovinofo  affatto  ,  e  ca- 
dente ,  avvegnaché  tale  naturalmente  cHer  non  potea  e  per 
ragione  del  tempo,  e  per  la  grolTezza ,  e  ottima  qualità  del 
materiale  onde  era  cofirutto  ;  Cofìcchè  dopo  le  più  mature 
diligenti  oifervazioni ,  non  potea  a  meno  di  non  ammirarvì- 
fi  il  Divino  concorfo  ,  e  di  non  credere,  che  la  Madre  di 
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Dio  volelTe  con  ciò  addìmofìrare ,  che  fenza  alcun'  appoggio 
dell'umana  induftria  ,  avea  foftenuta  in  piedi  la  diietta  fua 
antichiffima  Nazarena  Abitazione . 

XX.  Demolito  quefto  muro  fi  lafciò  per  qualche  tem- 
po fcoperta  alla  pubblica  vifta  la  Santa  Cafa  ,  onde  vieppiù 
ognuno  fi  accertaffe  del  miracolo,  e  che  efli  era  fenza  fonda- 
menta pofata  fui  battuto  fentiero.  Vedeafi  difatti  fotto  le  sante 
Mura  la  Terra  polverofa  ,  e  triturata  ,  e  quindi  una  fiepe 
del  vicino  campo  dalle  medefime  opprefla  ,  allorché  ivi  la 
pofarono  gli  Angeli  ;  coficchè  non  v'era  alcun  luogo  di  du- 
bitare effere  ftata  quella  una  volta  realmente  la  pubblica 
Strada ,  ficco  me  per  coftante  tradizione  crede  vafi  {a) . 

IncomincìofTì  pofcia  il  neceflario  fcavo ,  ove  gettare  le 
fondamenta  ai  preparati  marmi  ;  e  intanto  videfi  la  S.  Cafa 
rimanere  quafi  penfile  full'  ineguale  terreno.  Di  tutto  ciò 
ne  fu  dall'  Angelita  medefimo  fatta  intefa  fua  Santità,  in  cui 
crebbe  perciò  oltremodo  la  fede,  e  il  divoto  impegno  di  af- 
frettare il  meditato  maeftofo  ornamento,  conforme  ci  aflìcu- 
la  il  Padre  Rieira  circa  il  fine  del  cap.  12.  della  fua  Storia 
Lauretana . 

XXI.  Dair  arrivo  della  S.  Cafa  fino  a  quefio  tempo  era- 
no già  fcorfi  2  3p. ,  e  più  anni,  che  tanti  fe  ne  contano  da 
S".  Celerino  V.  fino  a  Clemente  VII.  Da  quefto  pofcia  fino 
all'anno  XVI.  del  gloriofo  Pontificato  di  Pio  VI.  felicemen- 
te regnante  altri  ben  266.  ne  trapaflarono  ;  e  non  oftante 
un  s'i  lungo  volgere  di  luflri  quelle  sante  prodigiofe  Mura  , 
ad  onta  eziandio  de*  grandi  ,  e  replicati  fcuotimenti  della 
Terra,  perfiftono  tuttora  nel  modo  ifteflb,  come  quando  fu- 
rono a  noi  dal  Cielo  donate,  fenza  la  menoma  variazione. 
Sebbene  un  tale  ftupore  fi  rinovò  ai  comuni  fguardi  anche 
fotto  il  Pontefice  Benedetto  XIV.  allorché  nell'anno  i75r. 
fu  pofta  mano  a  reftaurare  di  nuovo  il  pavimento  entro  Ja 
S.  Cappella .  Prefiedeva  allora  al  Governo  della  Cittk  di 
Loreto  Monfig.ior  Gio:  Battila  Stella  Bolognefe .  Quefli 

per 
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per  autenticare  maggiormente  alla  indebolita  fede  de'  noftri 
tempi  la  verità  del  fatto ,  chiamò  ad  afififtervi  perfonalmen- 
te  Monfignor  Aleflandro  Borgia  di  fel.  mem.  glh  Arcivefco. 
vo  di  Fermo  ,  lume ,  ed  ornamento  del  noftro  Piceno  ;  E 
feco  lui  altri  quattro  Vefcovi ,  di  Jefi ,  di  Afcoli ,  di  Mace- 
rata ,  e  di  Loreto.  Inoltre  un  Architetto,  tre  Capo  -  Ma- 
ftri  Muratori  ,  ai  quali  (per  ben  rimarchevole  combinazio- 
ne )  nel  di  medefimo  della  folenne  vifita  fi  unirono  altri  tre 
Architetti  efteri  qua  trasferitifi  da  divcrfe  parti  alla  adora- 
zione del  Santuario.  Sotto  gli  occhi  di  tutti  pertanto  fida 
principio  al  difegnato  fcavo  .  Si  gìugne  prefto  al  fine  delle 
Sante  mura,  ficcome  quelle  ,  che  meno  di  un  piede  riman- 
gono fotto  al  pavimento.  Vi  calano  dentro  dapprima  i 
Gapo-Maftri,  e  gli  Architetti,  e  ne  tirano  fuori  della  ter- 
ra fuperficiale,  ed  afciutta  mefehiata  con  piccioli,  e  tritura- 
ti falfolini  ,  quali  appunto  vcdonfi  fui  più  battuti  fentieri 
delle  pubbliche  Strade  .  Succedono  a  quefti  l' Arcivefcovo 
cogli  altri  Alfiftenti  Prelati  ;  per  elTere  Spettatori  di  si  am- 
mirabile Prodigio .  Dopo  le  più  minute  replicate  ifpezìoni 
cflervano  anch*  efTì  quelle  benedette  mura  reftare  alquanto  in 
pendio  verfo  l' Occidente  ,  e  ritentando  fotto  colle  proprie 
loro  mani  ,  trovano  in  molti  luoghi  quella  inegualità  di  ter- 
reno, che  erafi  olTervata  medefimamente  fotto  Clemente  VII., 
e  che  giH  per  antica  tradizione  coftava  al  riferire  del  Tur- 
fellino  ,  e  dell'  Angelita  .  Monfignor  Gio:  Antonio  Bacchet- 
toni Vefcovo  di  Loreto  trae  fuori  di  là  fotto  colla  Terra 
fmofla  un  gufcio  intero  di  arìdilfima  noce  ,  con  altro  fimile 
di  piccola  Lumaca  ,  che  volle  pofcia  prefTo  di  fc  cuftodire 
qual  nuovo  fegno,  e  memoria  dell'antico  miracolo  .  Oltre 
tutto  quefto  ,  uno  de'  più  efperti  Architetti  s'interelTa  fingo- 
larmente  di  voler  vedere  quanto  più  folto  fi  debba  fcavare 
per  rinvenire  terra  vergine  ,  onde  fermare  con  più  fìabile 
foftegno  le  fondamenta.  Gik  fi  è  tanto  profondato  in  uno 
de'  lati,  quanta  è  l'altezza  di  lui  medefimo.  Qui  al  vi- 
gilantiffimo  Cuftode  Sig.  Can.  Saverio  Monti ,  che  pafsò  agli 
eterni  ripofi  l'anno  fcorfo  ,  nacque  una  interna  agitazione, 
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e  timore ,  che  II  fottile  muro  della  S.  Cafa  [  cos^  penfile  ri- 
mafto  ]  potefle  in  qualche  parte  o  fenderà  ,  o  rovinare . 
Nulla  però  attefe  l'infervorato  Artefice,  ma  profeguendo  an- 
cora innanzi  ,  dopo  eflèrfi  internato  nell'  aperto  folco  per  V 
altezza  di  un  uomo,  e  mezzo,  Ci  ode  all'improvifo  gridare 
Terra  Vergine»  Terra  Vergine  .  Raccoltone  quindi  un  pu- 
gno, tutto  lieto  efci  fuori,  la  mcfìrò  ai  Periti  Compagni, 
ed  a  ciafcuno  de'  numerofi  alianti,  e  tutti  rimafero  dal  con- 
tento forprefi ,  e  dallo  ftupore.  L'  epoca  di  un  tale  fuccef- 
so  non  è  di  un  Secolo  ,  Parlano  ancora  ,  e  conteflano  la 
verità  del  fatto  tante  viventi  Perfone  per  autorità,  e  per  fe- 
de integerrime . 

Dov'è  ora  l'empio  Bayle  cel  fuo  Collega  Miflbn  ! 
Dov'  è  Bafnagìo  ,  e  con  lui  la  fchiera  tutta  degli  increduli 
Novatori  F  Si  affaccino  per  poco  qua  dentro  a  vedere  co' 
proprj  occhi  il  difioganno  de'  loro  folli  vaneggiamenti.  At- 
tribuifcano  quj,  le  pur  poffono  ,  alla  umana  Politica  1'  edifi- 
cio di  SI  facrofanto  Venerabile  Albergo.  Chiamino  pur  men- 
fognero  Bonifacio  VJII.  Co'  loro  si  varj  ,  e  infieme  si  op- 
polU  fofìsmi  tentino  d'involgere,  quanto  più  fanno,  la  v?- 
lìù,  dello  fìupendo  Miracolo .  Ma  intanto  fremano  al  mi- 
rare ,  che  quivi  è  la  mano  di  Dio  ;  che  le  loro  contraddi- 
zioni ad  *altro  non  valfero ,  che  a  confermarne  maggiormen- 
te la  fede  ;  e  che  quella  Cafa ,  che  elfi  fpacciano  fabbricata 
di  foppiatto ,  falda  tuttora  regendofi  fulla  propria  fermezza  , 
è  divenuta  a  loro  difpetto  lo  ftupore  dei  Mondo,  il  defide- 
rio  de'  grandi  Principi  ,  e  per  il  lungo  volgere  di  ben  cin- 
que Secoli  è  fiata  mai  fempre  ,  ed  è  tuttora  l'oggetto  piiì 
caro  delle  continue  Sovrane  Premure  del  Vaticano. 

XXII.  Non  trafportoffi  altrove,  ma  ammalfata  ivi  me- 
defimo  la  moffa  Terra  ,  vi  fu  fopra  diftefo  il  Pavimento, 
che  dura  ancora  .  Lo  fcavo  fu  incominciato  fotto  le  mura 
laterali  prelfo  l'altare  della  S.  Cappella  ,  e  profeguito  all' in- 
giù da  am.be  le  parti  fin  dietro  all'  altro  Altare  efìeriorc 
delia  SS.  Annunziata  ,  che  è  volto  a  Ponente  .  Dappertutto 
egualmente  fi  riconobbe  la  fteifa  fuperfìcie ,  e  qualità  di  Ter- 
re- 
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reno,  a  talché  chiaro  appariva  eflere  Ivi  ftata  veramente  una 
antica  Strada ,  fìccome  tutti  di  unanime  confenfo  ,  e  i  Vef- 
covi  affiftenti ,  ed  i  Perici  Architetti  depofero  con  giuramea- 
to  in  ua  atto  Pubblico,  e  folenne  ,  che  trk  i  molti  altri  a 
memoria  de  Pofttiri  originalmente  confervafi  nelf  Archivio, 
di  S.  Cafa  preflb  il  Palazzo  Apoftolìco  .  Il  Gaudenti  per 
ben  due  volte  ha  veduta  ,  e  letta  quefta  Autentica  Depofi- 
zione,  ed  io  medefimo  ultimamente  la  ebbi  fotto  degli  oc- 
chj  .  Ecco  r  ordine  de  Sottofcritti  Prelati  7=i  23.  Aprile 
Alelfandro  Arcivefcovo  di  Fermo  Antonio  VefcovQ 
di  Jefi  O.  Paolo  Tommafo  Vefcovo  di  Afcoli  nel  Pice- 
no =5  P.  Vescovo  di  Macerata  ,  e  Tolentino  ^  Gio:  An- 
tonio Vescovo  di  Loreto,  e  Recanati  =:  Cosi  poscia  fiegue 
l'ordine  degli  Architetti  ,  e  Capo  Maftri  Gio:  Giusep- 
pe Presani  di  Udine  Architetto  Gio.*  Battifta  Rusca  da 
Lugano  Architetto  e=  Pietro  Bernasconi  da  Mindrelio  Ar- 
chitetto =i  Giuseppe  Bartolini  da  Cartel  Fidardo  Architet- 
to t=  Gio:  Battila  Noni  Commaflb  Capo  Maftro  tr:  An- 
tonio Lombardozzi  Romano  Capo  Maftro  z=i  Ubaldo  Anto- 
nio Fioranì  da  Cartel  Fidardo  Capo  Maftro  ;  e  fotto  ai  lo- 
ro nomi  immediatamente  fi  legge  infine  il  Rogito,  la  rico- 
gnizione, e  la  Firma  del  Notajo. 

XXIII.  Ma  torniamo  a  Clemente  VII.  fotto  di  cui  un  al- 
tro non  men  vero,  che  prodigiofo  fucceffo  guadagnò  de' Po- 
poli la  maraviglia.  Già  forgea  da'  fondamenti  la  bafe  ,  sù 
cui  dovea  poggiare  la  nobile  incrortatura  de'  Marmi .  Il  di- 
fegno  gi'a  da  Leone  X.  voluto,  ed  approvato  richiedeva  ^  che 
fi  chiudefle  l'unica  Porta  della  S  Cafa,  che  era  nel  muro,  che 
guarda  il  Settentrione  ,  ed  in  vece  fe  ne  apriflero  altre  tré 
Boa  tanto  a  maggior  vaghezza  dell'  opera  ,  quanto  a  mag- 
gior comodo  de'  nuraerofi  Adoratori,  che  fin' ora  eflendo  fla- 
ti neceffitati  ad  entrar  fempre,  ed  ufcire  per  l'unica  Porta, 
fovcnte  accadeva ,  che  ne  maggiori  concorfi ,  molti  tra  con- 
fuGone,  e  la  calca  vi  rimaneano  quafi  tramortiti,  ed  oppref- 
si .  Tutto  ciò  non  ortante  fui  punto  il  Popolo  noi  confen- 
te .    A  Paefani  noumeno,  che  a  Forartieri  fembra,  che  fia 
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troppo  ardimento  il  vìoUrfi  da  mano  terrena  quelle  adora- 
bili  mura,  che  per  tanti  Secoli  ferbate  avea  cosi  intatte  la 
Providenza ,  e  la  Angolare  Protezione  del  Cielo .  Odefi  per- 
ciò levare  pel  Tempio  ,  e  per  il  Luogo  tutto  tumultuofo 
bifbiglio ,  il  quale  vieppiù  fi  accrefce  (  quafi  del  futuro  pre- 
fago)  allorché  T Architetto  Rainero.Nerucci  faitofi  coraggio- 
fo  tra  tutti,  e  fpingendofi  innanzi  accingere  fi  volse  all'im- 
prefa ,  forfè  più  riflelTo  avendo  alla  perizia  dell'arte,  che  al- 
la Santità  del  Luogo  .    Imperocché  prefo  il  Maltello,  ha 
dato  appena  contro  il  difegnato  fito  il  primo  colpo,  che  to- 
lto fentefi  affatto  inaridita  la  mano .  Quindi  un  infolito  tre- 
more gii  occupa  tutte  le  membra,  a  talché  non  potendo  più 
reggere  in  piedi  ,  tinto  il  volto  di  mortale  pallidezza,  cade 
tramortito  a  terra  ,  e  lafcia  in  tutti  i  circoftanti  un  fondato 
timore  della  fua  vita .    E'  facile  1*  immaginare  quali  mag- 
giori fentimenti  di  riverenza  ,  e  di  venerazione  defiaffe  in 
ogn' uno  un  s\  ftrano  accidente.    In  tale  critica  fituazione 
viene  portato  a  Cafa  Rainiero  .    Al  mirarlo  la  pia  Confor- 
te invoca  piagnendo ,  ma  colla  più  viva  fiducia  il  foccorfo 
della  B.  Vergine  Lauretana .    Non  palTano  molte  ore ,  che 
impetra  la  fofpirata  grazia.  Lo  fcuoterfi  il  Nerucci  dal  mor- 
tale letargo  ,  il  ricuperare  l'ufo  della  ragione,  e  dc'fenfi,  e 
l'alzarfi  di  Letto  perfettansente  guarito  è  la  cofa  medefima . 
Solo  fi  duole  ,  c  non  s\  finire  di  accufare  il  proprio  ardi- 
mento ,  chiedendone  ad  alta  voce  perdono  alla  Regina  del 
Cielo  • 

Intanto  fi  penfa  di  ragguagliare  pienamente  del  tutto 
il  Pontefice  ,  c  d'  implorare  dal  fupremo  Oracolo  fuo  qual 
cofa  debba  farfi  in  sì  grande  cofternazione  per  il  profegui- 
mento  dell'  opera.  Rifponde  Clemente  ,  come  da  Spirito 
Superno  aflìftito  ,  che  si  aprano  pure  fenza  timore  le  dife- 
gnate  Porte  ,  perchè  egli  come  Vicario  di  Gesù  Crifio  così 
'vuole ,  e  comanda  =3  Muros  Sacri  Sacelli  £  ecco  le  fue  pa- 
role] non  stmeus  aperìre^  povtasque  conficere  ;  fic  jubet  Cle- 
mens  Septimus  =i  Un  tal  comando  però  ,  e  tutta  1'  autori- 
tà del  Supremo  Pafìore  non  valgono  a  sgombrar  dall'  animo 
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dell'  Architetto  Nerucci  il  concepito  timore.    NefTuna  per- 
fuafiva  ,  nefìuno  lìimolo  è  badante  a  determinarlo  a  tentar 
di  nuovo  i'imprefa.     Il  Papa  fratanto  follecitando  dall'una 
parte  la  efecuzione  de'  fuoi  ordini  ,  dall'altra  ritardandola 
r  univerfale  sbigottinmcnto  del  prodigiofo  fucccflb  ,  dopo  i 
più  maturi,  ma  infieme  inutili  configli,  fuor  di  ogni  afpet- 
tazione  ,  Ci  offre  finalmente  ali'  opera  un  tal  Ventura  Perini 
Chierico  Corale  del  Santuario.    Prima  però  il  di  voto  Gio- 
vane  vuol  prepararfi  con  tré  giorni  di  rigorofo  digiuno ,  c 
di  interrotte  preghiere  alla  BeatifTima  Vergine.    Sul  cadere 
del  terzo  giorno  accompagnato  da  un  Popolo  innumerabile 
fi  porta  fulla  faccia  del  luogo  ,  dove  genufleffo  ,  dopo  aver 
baciate  ,  e  ribaciate  più   vo'te  le  Sante  mura  ,  finalmente 
prende  in  mano  il  Maltello,  ma  prima  di  percuotere  ,  col 
braccio  fofpefo  in  aria  pieno  dì  fanra  fiducia  cosi  favella  t=: 
PERDONA  ^  0  Cafa  Santa  della  Vergine  \  Non  fon  io^  che 
ti  fero  ,  ma  è  Clemente  Vicario  di  Gesù  Cri/ìo  ,   che  troppo 
è  vago  ài  tua  bellezza»    Conferitilo^  o  M*ria  ^    e  piacciati 
il  fuo  buon  deftderio  ^  Ciò  detto  appena  ,  vibra  il  primo 
colpo  ,   e  dietro  a  quefto  molti  altri  fenza  rifentirne  alcun 
danno  ;  coficchè  fui  fatto  prendendo  coraggio  gli  altri  Mae- 
ftri  Muratori  ,  che  con  eguale  riverenza  ,  e  fervore  Io  an- 
no quivi  in  ogni  divoto  fuo  movimento  imitato  ,  fi  accin- 
gono anch'  efiì  a  gara  al  lavoro ,  in  breve  fpazio  fi  vedono 
aperte  le  tre  deftinate  Porte  con  alto  fiupore,  e  tù.  le  giu- 
live voci  dell'  immenfo  Popolo  fpettatore  . 

XXIV.  Non  è  favola  ciocché  fi  narra  ;  non  é  altera- 
zione dì  fantasia  da  troppo  credula  Pietà  rifcaldata  .  E'  una 
verità  di  fatto  incontraftabile  ,  perché  autenticato  da  tutte 
quelle  circofianze  ,  che  può  dettare  la  più  fana  ,  e  rigorofa 
Critica,  L'efimio  Riera,  che  il  riferifce ,  fu  fcrittore  con- 
temporaneo al  fuccelfo,  e  non  meno  dalla  fama  ,  che  dalla 
bocca  irtefla  del  Nerucci  fuo  parzialifiimo  amico  ud'i  cfporfe- 
lo  più  volte  coir  ultima  fedeltà  .  Mifera  condizione  de'  no- 
fìri  tempi  .'  Predar  fede  talvolta  ad  un  mifcredente  Filofo- 
fo  ,  e  ad  incerti  volanti  fogli ,  che  cfpongono  fatti  accaduti 
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di  Ik  da  monti  ,  ovvero  dalla  memoria  degli  uomini  ornai 
affatto  perduti  ,  e  avraflì  a  ricliiamare  in  dubio  la  fede  di 
uno  Scrittore  cattolico ,  religiofo ,  veridico ,  e  per  coftumi 
ammirabile  ? 

Colle  Pietre  medefime  fu  chiufa  >  e  murata  l' antica 
onìca  Porta,  il  di  cui  fito,  larghezza,  ed  altezza  fi  vedono 
tuttora  ,  e  pofibno  chiaramente  rimarcarfi  fotto  1'  Architrave 
ivi  a  tale  oggetto  lafcìato,  e  che  non  lascia  anch'elfo  di  re- 
car maraviglia  a  chiunque  lo  oiferva,  non  potendo  notar vi- 
fi  veftigio  alcuno  di  tarlo  dopo  un  corso  si  lungo  di  fecoli, 
conforme  io  medefimo  ho  voluto  accertarmene,  efaminando- 
lo  minutamente .  In  tale  occafione  fu  infieme  alquanto  in- 
grandita Tunica  ,  e  piccola  fineftra  della  sacra  Stanza  nel 
muro  occidentale  ,  tirandola  un  poco  più  verso  il  mezzo ,  e 
fermandola  con  Grata  di  ferri  dorati  a  fuoco  [a], 

XXV.  Nella  ferie  intera  de'  Papi  neffuno  fu  mai  come 
Clemente  da  si  continue  gravofe  cure  agitato .    In  undici 
anni ,  ne  quali  regna,  non  vide  quafi  fpumare  fereno  un  fol 
giorno.    Eppure  tante  vicende  non  poterono  mai  raffredda- 
ìq  ,  non  che  diftrarre  un'  iftante  dalla  S.  Cafa  dì  Loreto  gli 
augufti   fuoi  affettuofi  penfieri  .    Non  1'  infoiente  orgoglio 
dall'accanito  Lutero  ;  non  le  orrìbili  divifioni  dell' Alema- 
gna  ;   il  vergognofo  difcaccia mento  de'  Francefi  dall'  Italia  ; 
la  rotta  de'  medefimi  dinanzi  a  Pavia,  il  funefto  cangiamen- 
to deir  Inghilterra  cagionato  dalle  folli  pretenfioni  di  Arri- 
go Vili.  ;  Non  finalmente  gii  infulti,  e  le  infidie  contro  la 
fua  Sacra  Perfona  medefima,  orditegli  più  volte  e  dalle  po- 
tenti Fazioni  del  Card.  Colonna  ,  e  dall'  efercito  Imperiale 
comandato  dal  perfido  Duca  Conteftabile  di  Borbone  ,  che 
gectandofi  fopra  Roma  con  quaranta  mila  Armati  la  mag- 
gior parte  Luterani,  la  alfediò ,  vi  fece  breccia,  e  la  prefe, 
mettendo  in  proflirao  rifchio  la  vita  del  Comune  Paftore, 
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fe  non  fi  folfe  fatvato  nel  Cafiel  S.  Angelo.  Sono  piene  di 
tenerezza  le  di  Lui  Lettere,  colle  quali  implorò  in  sii  criti- 
ca fituazione  l' ajuto  della  Beata  Vergine  Lauretana .  Di 
fatti  per  Lui  fi  fecero  allora  pubbliche ,  e  folenni  preghiere. 
Per  Lui  fi  raccolfero  da  fopravvanzi  tré  mila  feudi,  ficcomc 
quello,  che  fu  neceffitato  a  capitolare  con  promefla  di  groffs 
fornme  il  rìfcatto  della  Tua  Liberti  . 

XXVL  Conchiufc  poi  la  Pace  trk  le  due  Corone  ,  che 
mettevano  in  agitazione  tutta  l'Europa,  e  libero  finalmente 
il  Papa  dal  fuo  pericolo  ,  da  Orvieto  dove  erafi  rifugiato 
pafsò  a  Bologna,  dove  dopo  avere  colla  propria  mano  coro- 
nato r  Impsradore  Carlo  V.  nel  ritornare  a  Roma  circa  l'an- 
no 1535- 5  volle  trasferirfi  a  Loreto  a  ringraziare  la  fua  Pie- 
tofa  Liberatrice.  Rcftitui  la  fomma  per  Lui  già  erogata  ,  e 
colla  augurta  fua  Perfona  follecitò  gli  Artefici  al  compimen- 
to dell'ornato  di  S. Cafa,  e  del  Pontificio  Palazzo.  E'  cer- 
to ancora  ,  che  fotto  di  Lui  fu  coperto  il  nuovo  Tempio 
con  vada ,  e  nobile  Cuppola  ,  che  tanto  fopra  il  tetto  s'i- 
nalza ,  quanto  da  Terra  il  Tetto  medefimo .  Che  pila? 
Era  tanto  a  cuore  a  Clemente  VII.  l'onorare  la  Nazarena 
Stanza  di  Maria,  e  di  beneficare  infieme  Loreto,  che  fcrif^ 
se  a  Giovanna ntonio  degli  Stati  allora  Governatore,  e  all' 
Architetto  Sanfovino  in  quefti  termini  ^7  Noi  fiato 

fgnificato ,  che  così  aere ,  e  fpecialmente  nella  State  fajji 
cattivo  ,  5/  perchè  non  fnppiamo  qual  Colle  ^  il  quale  fovra- 
fan  do  a  code  fi  a  Cappella  ,  e  Chiefa  ft  oppone  in  guifa  ,  che 
non  pojfono  i  venti  dalla  parte  dei  monti  alla  terra  giove- 
voli fpirare  ,  sì  perchè  nella  fottopofta  pianura  ft  eflcndon» 
infino  a  cinque  miglia  difcojìo  molte  paludi  ,  e  bofcbi ,  che 
generano  cattiva  fanità  ;  onde  defiderando  noi  ,  dt  far  iì  , 
che  tolte  quefle  cagioni  ^  fi  tolghino  i  mali  effetti  ^  che  ne  na- 
fcono ,  e  fana  fa  quella  Chiefa ,  per  gli  infiniti  meritt  del- 
la gloriofffima  Vergine  Maria  ,  e  per  C  innumerabile  mohì- 
tudìne  de"  Popoli  ,  che  colà  concorrono  per  tutto  il  Mondo 
celebre^  e  famofa^  già  abbiamo  efpreffamcnte  ordinato  ,  che 
quel  Colle  ,  che  a  Lei  s  inalza  /opra  fa  /pianato  y  le  Palu- 
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di  con  atipìe  fojfe  ^  e  fcolatoj  rafcìugatey  e  le  Selve  fem  a 
serra  gettate  „  =5  {a) 

XXVII.  Intraprefe  il  Governatore  con  molto  impegno 
un  opera  cos'i  vantaggiofa  l'anno  1533.  e  qui  ancora  i\  co- 
nobbe ,  che  non  fenza  provido  configlio,  alla  Madre  di  Dio 
piacque  di  clegerfi  perla  fua  Cafa  un  filo  del  tutto  non  buo- 
no ,  onde  anche  in  quella  parte  fpiccafle  maggiormente  il 
di  Lei  favore  ,  e  la  fingolare  Protezione.    Dì  fatti  è  fin 
d'allora,  che  Loreto,  il  quale  dapprima  altro  noa  era  ,  che 
un  recinto  incolto  di  Bofchi ,  e  di  Stagnanti  Paludi ,  diven- 
ne a  poco  a  poco  e  per  fertilità ,  e  per  abbondanza  di  ogni 
genere  una  Terra  Eletta  di  Fromiflìone  5  e  di  rifugio  all'  in- 
duflria.    Ond' è  che  l'Ughellio  nella  fua  Italia  Sacra  Stam- 
pata in  Colonia  nel  I5<^5'  cosi  encomia  la  fpeciale  Protezio- 
ne di  Maria  verfo  quella  fua  prediletta  Città  =J  Laurctum 
ejì  àomiàl  'tum  hoc  tempore  SanBae  Domm  ,  in  qua  Deipara  nata 
e/l ,  atque  educata  ,  &  in  qua  demum  fefus  Chrjjìus  jEter- 
m  Patris  Filius  ,  dum  adventu  fuo  piijjimo  Mundum  illu- 
fìraret  ^  humanam  carnem  affumpfìt  .    hocm  sanè  Italia  de- 
cus  ,  Orbis  miraculum  ,  Nationum  cehhitas ,  'Gentium  gau^ 
dium  ;  j^fylum  expiatio  Peccatorum ,  Peregrinantinm  requies  , 
Piorum  defftderium  iteratum  ,  &  amor  :r3 . 

XXVIIL  Nell'anno  feguente  1534  mori  Clemente  VIL 
e  gli  fuccefìe  nel  Trono  Paolo  III.  Romano  detto  innanzi 
il  Card.  Farnefe .  Gareggiò  anch' egli  cogli  altri  fuoi  Pre- 
decelTori  nel  beneficare  la  S.  Cafa ,  e  dal  Proemio  di  una  fua 
Bolla  chiaro  apparifce  qual  folle  l'affettuofa  divozione  verfo 
della  medefima .  Eccone  fedelmente  le  fue  parole  =J  Pojì- 
quam  fel,  re.  Xijìus  Papa  IV,  Pr(sdecelfor  nofter  inter  alia 
motu  proprio  Ecclefiam  Beata  Maria  de  Laureto  ,  olirrt  in 
honorem  Ipftus  Virginis  miraculosa  fundatam  ,  in  qua^  proue 
fide  dignorum  habet  ajfertio  ,  Ipfius  etiam  Virginis  Gloriofa 
Imago  Angelico  comitata  catu  mira  Dei  Chmentia  collocata 
eMfìebat  ,  &  ad  quam  propter  crebra  ,  &  flupenda  miracula^ 

qua 


(a)  Riera 


i^ua  ejufdem  Vlrghih  glortofte  msrtth  ,  &  hitcrcejjìone  ibi 
AltiJJimus  operabìttur  in  dies  ,  ex  diverfts  Mundi  pitrtibus  ^ 
etiam  remottjjtmis ,  Virgtnts  Gloriofis  liberati  praefidiis  populi 
€onfluebat  multitudo  ....  Recolenda  mcmorics  Julius  Papa  IL 
Fradeceffor  nofìer  attendens .  qusd  non  folum  in  di6ìa  Ecclc- 
fta  de  Laureto  Imago  Ipftus  Beata  Virginis  Maria  ^fed^  ut 
pie  creditur  ^  &  fama  eft  ^  Camera  y  fìve  Tbalamus  ^  ubi  ab 
yln^elo  /aiutata  Salvatorem  faculorum  concepii  & c.  (a)  Quin- 
di riferifce  tutto  ciò,  che  Giulio  II.  avea  nella  fua  Bolla 
efpofto  .  Sentendo  il  Papa,  che  i  Miniftri  del  Santuario  con 
difficoltk  far  poteano  provifta  di  fale ,  lì  graziò  di  venti  ari- 
nui  Cacchi  dalle  Saline  di  Cervia .  Elefle  in  Protettore  Alef- 
fandro  Argoli  Vefcovo  di  Terracina  Prelato  di  efimia  virtù  , 
che  illuflrò  moltilfimo  il  Capitolo  di  Loreto  colla  fcelta  di 
molti  Uomini  per  dottrina,  e  per  gravità  cornmendabili 
A  Lui  fu  foftituito  Gafpare  Card.  Cantarini ,  ma  per  breve 
fpazio  di  tempo;  che  la  morte  recife  in  un  eolla  vita  le  più 
belle  fperanze,  che  lo  zelo  fuo,  e  la  fua  vigilanza  ne  pro- 
metteva; febbene  non  mancalTe  di  poi  chi  con  eguale  pre- 
mura occupò  un  onorevole  Porta  nella  Perfona  di  Ridol- 
fo Pio  Cardinale  di  Carpi. 

XXIX.  In  quefto  tempo  Solimano  fi  allerti  ad  invade- 
re r  Italia  ,  dopo  aver  foggìogato  Tunifi  per  opera  dei 
famofo  Corfaro  Ariadeno  Barbaroffa  .  Paolo  fi  uo'i  in  lega 
Gon  Carlo  V. ,  e  co'  Veneziani .  La  necefhtà  di  provvedere 
alla  efaufta  Teforeria  per  l' apparecchio  alla  difefa  (  di  cui 
r  oggetto  principale  era  il  Santuario  Lauretano  )  il  moffe 
ad  approfittarfi  della  vantaggiofa  occafione,  che  i  Recanateii 
gli  prefentarono.  Supplicarono  quefti,  perchè  loro  fi  ren- 
delTe  il  primiero  dominio  fopra  Loreto  ad  efli  tolto  da  Giu- 
lio II.  Aderì  il  Papa  alla  irtanza  ,  ma  moderò  in  guifa  le 
Gofe,  che  nella  reintegrata  giurifdizione  non  s'  intendelTero 
cemprefi  i  Privilegi  particolari ,  e  le  grazie  conceffe  fingolar» 
mente  alla  S.  Cafa  da'  fuoi  Predecelfori  ;  e  molto   meno  il 

P  Tem- 


(a)  Ex.  Bull.  ]ul.  dat.  12.  Kal.  Marcii ,  prout  ia  RegeA, 
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Tempio,  e  il  pieno  dritto  del  Governatore  fopra  gli  Abi- 
tanti della  Terra,  e  fopra  i  Peregrini.  Quindi  è,  che  nel 
Refcritto  furono  appofte  le  feguenti  condizioni  !=  Che  i  Re- 
c-matefi  foflero  tenuti  con  forte  Prefidio  in  ogni  cafo  difen- 
dere dalle  fcorrerìe  de' nemici  quella  facra  preziofa  Stanza  = 
Che  alla  ficurezza  del  Paefe  dovelfero  rinovare  le  mura,  ed 
ergere  nuovi  ripari  anche  fui  fatto ,  qualora  il  bifogno  lo 
rìchiedelTe  Mantenere  libere,  e  ficure  dai  Ladri  le  firade, 
onde  impedire  qualunque  datino  ,  ed  oltraggio  ai  Peregrini; 
e  oltre  tutto  quefto  rimborfare  la  Camera  degli  otto  mila 
feudi  fpefi  fotto  Leone  X.  per  fortificare  le  mura  di  Loreto  . 

XXX.    Paolo  in.  parimente  fu  quello ,  che-  donò  al 
Santuario  varj  Bofchi ,  Vigne  ,  Oliveti ,  Prati ,  ed  altri  fer- 
tili Poderi  lungo  il  Fiume  Mofcione  comprati  a  tale  ogget- 
to, -come  fi  diffe  dalla  Comunità  di  Cartel   Fidardo.  Apri 
un  Collegio  di  fceiti  Giovannetti,  che  alimentati  nel  Luo- 
go della  Canonica,  ed  ammaeftrari  con  particolare  premura 
nella  Mufica ,  cantar  dovelTero  ogni  giorno  in  certe  detcrmi- 
nate ore  Inni,  e  Preghiere  alla  Vergine,  onde  fempre  più 
impegnare  il  di  Lei  Patrocinio,  ed  implorare  il  foccorfo  , 
fpecialmente  in  quel  tempo   di  coftexnazione ,  e  di  terrore 
per  il  pericolo ,  che  fovraftava  all'  Italia  .    Difatti   non  fu 
vana  la  rcligiofa  fperanza  del  Pontefice»    Imperocché  la  nu- 
merofa  armata  Turchefca  fendofi  gettata  fopra  1'  Adriatico  , 
urtò  nel  mefe  di  Agorto  negli  fcogli  de'  Monti  Cimmerj, 
e  miferamente  vi  naufragò  colla  perdita  di  ventimila  Mao- 
mettani ingojati  dall'  onde;  a  talché  tutto  quafi  il  Golfo 
pieno  rimafe  di  Attrezzi,  di  Tavole,  €  di  Cadaveri,  che 
trafportati  in  gran  parte  dai  venti,  e  dai  flutti  alle  vicine 
fpiagge  di  Loreto,  diedero  fegno  agli  Abitanti ,  che  fe  era- 
no per  tal  via  rimafi  liberi  da  ogni  timore  ,  di   tutto  elfer 
doveano  debitori  alla  potente  loro  Protettrice,  che  fopra  la 
adorabile  fua  Cafa  vegliando  ogn'  ora  alla  difefa  della  fua 
diletta  Provincia  ,  col  folo  afpetto  ,  quafi  armata  in  ordi- 
nanza pofla  terribile,  repriaica  1'  orgoglio,  c  confondea  Ja 
rabbia  de'  fuoi  nemici. 

XXXL 


XXXr.  Sorgea  intanto  il  Pontificio  Palazzo  col  nmz- 
iKnte  de*  Portici  ;  G'ù,  eoprivafi  di  grofle  iaftre  di  Piombo 
la  gran  Cuppola  ;  e  già  fulla  magnifica  incroftatura  de*  lavo- 
raci Marmi  erafi  al  punto  di  tirarvi  fopra ,  e  di  formar  e  U 
nuova  Volta.  L'  Architetto  colia  Autorità  del  Papa  calò  a 
terra  T antica  affumicata  Trave  con  l'intero  Tetto,  demolen- 
do anche  infieme  il  piccolo  Campanile  erettovi  y  non  fi  sk 
quando  dalla  Pietà  de'  Secoli .  Inoltre  per  contenerfi  a  nor- 
ma del  difegno  ,  Ci  dovette  abbaffare  alquanto  l'alta  circon- 
ferenza delle  mura ,  attorno  alla  quale  fi  vedeano  quei  femi- 
cerchi  ,  o  Lunette  con  in  mezzo  di  efle  molti  dipinti  vafi 
di  Greta  fermati,  ed  incroftati ,  ficcome  in  altro  luogo  fi  ac- 
cennòt;  e  fopra  ci  fu  appianato  il  piccolo  Cornicione  di  Pie* 
tra  ,  che  ferve  di  baie  alla  medefima  volta,  che  per  quanto 
da  principio  vaga  fo(Ta  ,  ed  adorna  ,  ora  per  la  gran  copia 
dtì'  Lumi ,  che  di  continuo  vi  ardono ,  tutta  fi  vede  affumi- 
cata, ed  ofcura.  Tutto  il  Materiale  poi  demolito  fu  ripo- 
fto  fotto  il  Pavimento  ,  onde  per  ingiuria  dei  tempo,  oper 
incuria  degli  Uomini  nelTuna  anche  menoma  parte  perir  po- 
telfe  dell'adorabile  Stanza.  Parecchj  vafi  di  Terra  legati  in 
oro  cuftodifcono  tutt  ora  nel  piccolo  armario .  Ivi  fi  mo- 
ftra  ancora  una  Tavoletta  avvanzo  dell'  antico  foffitto  im- 
niune  affatto  dal  tarlo  ,  rimanendo  le  altre  appefe  ^  e  fitte 
nel  muro  entro  il  S.  Camino  per  foftegno  de'  Voti  ,  e  de' 
preziofi  ornamenti,  che  ivi  rinchiudonG  «  Efiftono  parimen- 
te in  detto  Armario  moire  Stellette  dorate  del  foffitto  me- 
defimo  ,  e  varie  altre  cofe  ,  delle  quali  dif^inramente  parie- 
raffi  a  fuo  luogo.  L'antico  altare  Apoftolìco,  che  rimanea 
di  rimpetto  all'unica  Porta,  fu  trafportato  tutto  intero  nel 
fito  ,  dove  ora  rimane,  attorniato  però  da  due  chiudende 
preziofe  fregiate  di  fino  diafpro  collo  flemma  gentilizio  di 
Cafa  Medici,  e  di  altre  Pietre  di  fommo  valore,  delle  qua- 
li riferbafi  in  appreff)  più  opoortuna  la  defcrizione  . 

XXXII,  Neir  annO'  1538.  finalmente  videfi  fcop^rta  al- 
la pubblica  vifia  1'  incomparabile  opera  de'  marmi  da  Leone 
X.  incominciata,  profeguita  da  Clemente  VII.,  e  da  Paolo 

P  2.  III. 


lló 

III.  perfezionata .  Dai  Libri  de'  Conti  rllevafi  eflervi  fìata 
erogata  la  fomma  di  feudi  ventidue  mila  fcnza  comprender- 
vi il  valore  di  ben  venti  Statue  fcolpite  nel  riquadro  dalla 
mano  de'  più  eccellenti  Artefici  di  quel  tempo. 

XXXIII.  Q.uefìo  Edificio  veramente  ammirabile  ,  con 
tutt' altro , che  di  più  preziolo  Gontienfi  al  di  dentro,  fu  mi- 
nacciato poco  apprelTo  al  fuo  compimento  di  prollìma  totale 
rovina .  La  valìa  Cuppola  del  Tempio ,  che  fovrafta  alla  S. 
Cappella  diede  manifelti  fegni  di  ficura  caduta .  Il  Pontefi- 
ce a  i\  trillo  annunzio  vi  fpedi  immediatamente  il  fuo  Ar- 
chitetto Antonio  Sangallo .  Quefti  confultatofi  col  Neruc- 
ci ,  non  indugiò  un  iflante  a  dar  mano  al  riparo.  Con  gran 
fpeditezza  puntellò  dapprima  la  Cuppola  con  grofle  Travi , 
indi  attorno  agli  otto  grandi  Pilaftri  fopra  i  quali  pofava  , 
{cavando  ben'  ampj  fondamenti  ,  li  rinforzò  con  riquadrati 
Macigni ,  e  fotto  ai  quattro  maeftofi  Archi  primieri ,  nè  al- 
zò uniti  altrettanti  ,  venendo  cosi  a  dare  ali"  immenfo  pefo 
più  proporzionate  k  bali  fenza  punto  alterare  la  vaghezza 
dell'Architettura.  Sorprendente  fu  invero  l'opera  del  San» 
gallo,  ma  non  lo  fu  meno  l'impegno  ,  e  la  gara,  onde  in 
folto  numero  vi  fi  accinfcro  fpontaneamente  i  Paefani  non 
meno ,  che  i  Foraftieri  ,  €  i  Peregrini  medefimi ,  trafportan- 
do  Pietre,  impiegandofi  attorno  alle  machine  ,  e  attribuendo 
a  loro  fingolare  fortuna  il  potere  nel  miglior  modo  confe- 
crare  le  loro  fatìghe  alla  Vergine  ,  e  contribuire  alla  confer- 
vazione  dell'adorato  preziofiffimo  Albergo.  Paolo  III.  vi  fi 
condulfe  pofcia  per  ben  due  volte  a  venerarlo  perfonalmente, 
e  quando  nell'anno  1541.  tornò  di  Lucca  dall'  abboccamento 
con  Carlo  V.,  e  quando  tré  anni  appreflb  trasferifii  a  Bolo- 
gna con  indicibile  fua  confolazione ,  lafciandovi  fempre  l'of- 
ferta di  ricchi,  e  fingolari  Doni. 

XXXIV.  A  Paolo  fucceffe  Giulio  III.  Tofcano  detto 
dapprima  il  Card,  del  Monte  l'anno  1550.  Ei  cominciò  il 
fuo  Pontificato  coli' apertura  del  Giubileo,  e  nelle  univerfale 
fofpenfione  delle  Indulgenze  ,  graziò  il  Santuario  di  Loreto  con 
fare,  che  vi  rimanelfero  nel  loro  vigora ,  oltre  l'ampia  conferma 
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ie  altr?  efcnzionì,  ePrìviiegj.  (a)  Per  fua  benigna  conceSìons 
del  pari ,  a  fuggerimento  del  Cardinale  di  Carpi  fu  data  la 
Parte  fuperiore  del  Palazzo  Papale  alla  Compagnia  di  Gesù, 
acciò  per  efla  fofle  proveduto  il  Santuario  di  dotti ,  ed  efper- 
ti  Penitenzieri ,  che  pofledeflèro  le  lingue  oltramontane  a  fpi- 
rituale  vantaggio  di  tanti  Peregrini ,  che  da  ogni  parte  con- 
correvano interrottamente  ad  adorare  la  Benedetta  Stanza  della 
gloriofa  Madre  di  Dio;  ficcome  fece  Tempre  con  fingolare  efattez- 
za  ,  e  premura  fintantoché  da  Clemente  XIV.  non  furono  in 
•   fua  vece  foftituiti  i  Religiofi  del  fuo  Ordine  de'  Conventuali. 

XXXV.  Dopo  Giulio  III.  riempi  la  Cattedra  di  S.  Pie- 
tro il  Card.  Cervino  di  Montepulciano  col  Nome  di  Marcel- 
Io  IL  anno  1555.  Aveva  egli  una  divozione  si  tenera  alla 
S.  Cafa  Lauretana  ,  che  effendo  Cardinale  aveafi  fcelto  la 
fua  dimora  in  Monte  Fano  Terra  a  Loreto  vicinilTima ,  da 
dove  portavafi  frequentilTimamente  ad  offerire  l'Incruento  Sa- 
crificio entro  la  Santa  Cappella  con  ardentiffimo  affetto.  Fat- 
to appena  Pontefice  propofe  ,  ed  efpreffaraente  promife  mol- 
te cofe,  che  fiate  farebbero  e  di  fommo  onore  al  Santuario, 
c  di  eguale  vantaggio  a  Loreto  .  Propofe  (  fi  diffe  )  e  pro- 
mife; che  tal' era  fecondo  gì'  Iflorici ,  il  di  lui  ordinario  co- 
flume  ;  affinchè ,  dicea  egli ,  fe  mai  foffe  (lato  fraftornato  per 
difgrazia  da  fare  qualche  Bene  ,  ne  aveffe  vergogna  ,  qua- 
lunque volta  fi  ricordava  di  quanto  avea  promeifo  ;  fegno 
cvidentiffimo  di  un  animo  non  men  grande,  che  gelofo  ol- 
tre modo  di  fua  parola .  Ma  in  Cielo  era  fcritto  diverfa- 
mente.  Imperocché  non  tenne  l'Apof^olica  Sede  più  di  22. 
giorni  colpito  da  Apoplessia,  lafciando  tutti  ki  un  grandiffi- 
mo  difpìacere  per  la  fua  perdita . 

XXXVI.  Paolo  IV.  di  Cafa  Caraffa  Napolitano  fu  fuo 
fucceffore  nell'anno  ifteffo  1555.  Egli  oltre  l'aver  conferma- 
ti eoa  nuova  Bolla  tutti  generalmente  i  Benefizj  conceffi  al- 
la S.  Cafa  da  fuoi  Predeceffori ,  accrebbe  i  Sacri  Miniflri ,  e 
fingolarmente  i  Penitenzieri  fino  al  numero  di  quaranta  ad 
iftanza  del  Cardinal  Carpi  Protettore  nominato,  come  già  fi 
  dif- 

(a;  Ex  Br.  dar.  fub  28.  Martii  1550.  ex  Arch.  Alm.  Dom. 
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diffs  da  Paolo  III.    Da  ciò  rilevai  non  meno  il  numerofo 
concorfo  delle  nazioni,  che  la  ricchezza,  alla  quale  fino  da 
allora  era  falira  la  S.  Cafa  .    Certo  è  ,  che  dai  io.  fino  ai 
20.  mila  feudi,  ora  più,  ora  meno  raccoglievafi,  ogn'anno 
dalle  offerte  Limofine,  le  quali  erano  egualmente  erogate  in 
follevamento  de'  Peregrini,  degli  Infermi,  e  di  bifognofi  ,  s 
quali   quanto  di  tempo  in  tempo  accrefcevanfi  ,  tanto  piìg 
del  pari  fi  aumentavano  le  obblazioni.      M#  fuvvi  mai  un 
Pontefice.,  a  cui  cadeife  in  penfiero  di  convertire  in  propria 
ufo  la  menoma  fomma  delf  Erario  Lauretano  .    Che  fe  le 
più  necelTarie  circoftanze  ,  nelle  quali  trovaronfi  un  Leone 
X.,  e  un  Clemente  VII.  tal  volta  li  ridulTe  a  tale  efpedien- 
te,  non  pure  di  poi  furono,  premurofiffimi  del  rimborfo,  ma 
agglunfero  un  (trabocchevole  compenfo  di.  beneficj,  non  me- 
no ,  che  di  ricchiffimi  donativi. 

XXXVII.  L'anno  1559.  fu  alTunto  al  Trono  Pio  IW 
Milanefe  della  Famìglia  de  Medici .    Non  vt  è  bisogno  di 
efprimerequale  fofle  la  Propenfione  fuaper  l'adorabile  Cafa  di 
Maria  o.    Ecco,  come  parla  egli  medefimo  di  così  S.  Luogo 
in  una  delle  fue  Bolle.^  c  .  .  Fervens ,  quem  ad  Beatam  VW' 
gtnem  a  Generis  amits  gejftmus  finceree  pietatts  r^ffcéìus  omni- 
Ko  7Ì0S  exc'ttep ,  ut  fìudtum  omne  tìo/ìrum  impcndamtis  ,  quoà- 
bmìilts^  &  SacratiJJima  illn  Cellula    ubi  ipfa  Cos.lorum  Re- 
ginn  conceptét  ^    nata-y    educata^       Matev  Dei  per  Angelum 
Gabrìehm  /aiutata  fuity  a  Civitate  Naz/ti  etb  Angelorum  mi" 
nifìerto  in.  Agrum  Picenum  (  ut  jìde  dignorum  tejìtmotiio  eom- 
p*-obatur  )  cum  Imagine-  fua  translata- ,   &  apud  omnes  Còri- 
Jìtanorum  Populorum  Nationes   iti'  tanta   'vener^tione  jugitev 
hahiia ,  non  folum  in  prifcù  veligtonn  faJìisiQ   confervetur  y 
fed  etiam  Peregrtnorum  ad  eam  quotidie  confìuentium.  ...  » 

f%  fieirt  pott^fì  devotionts  ejferatur  ,   incvementìs. .....  &c.  {a) 

Parlano  inoltre  le  beneficile  fue  opere  :  Riguardando  egli  il 
Santuario  di  Loreto  qual  sua  propria  Cappella ,  e  qual  Chie- 
da, e  Bafilica  intimaraenre  unita  alla  S.  Sede  ,  ficcome  era 

fta- 
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fiata  dichiarata  da'  suol  Anteceflbri ,  non  solo  confermò  tut- 
ti gli  antichi  Privilegj  ,  ma  volle  espreflamente  ,  colla  sua 
più  risoluta  Apoflolica  Autorità,  che  quelli  non  Ci  intendes- 
sero mai  derogati  per  qualunque  sospenfione  poteflè  mai  ge- 
neralmente escire  in  apprelTo.  Tanto  palesò  a  tutto  il  Mon- 
do Cattolico  nella  sua  Celebre  Bolla  =2  (  j  5<5o.  Vili. 
Joan.  Pont. I.)  che  incomincia  ~  y^pofìolìcde  Sedis  Nobh 
ìnjun^ium  ojfic'mm  &c.  Fece  alzare  tutto  il  Portico  Su- 
periore del  Palazzo  Papale.  Ingrandì  il  vecchio  Ospitale ,  e 
volle  che  Loreto  ritornafle  in  liberta  dalla  giuriusdizione  di 
Recanati  ,  ordinando  al  Governatore  ,  che  rellituilTe  a  quella 
Comunità  otto  mila  scudi  da  efla  spefi  a  beneficio  della  Po- 
polazione,  Per  la  morte  dei  Cardinale  di  Carpi  conferì  la 
vacante  Protettorlia  a  Giulio  Card,  di  Urbino  ^  che  a  neflun^ 
altro  fu  inferiote  nella  pietà  ,  e  nella  attenta  premura  per 
tutto  ciò,  che  rifguardava  la  maggior  gloria  della  S.  Casa. 
Commise  la  Cura,  ed  il  Governo  di  ^uefta  a  Pompeo  Pal- 
lantieri .  A  piedi  del  Colle  Lauretano ,  sulla  ftrada,  che 
conduce  al  Porto  di  Recanati  fece  scaturire  un'aflai  comodo, 
e  copioso  Fonte,  e  molte  altre  cos«  sotto  di  altri  Governa- 
tori utili  egualmente,  e  magnificile. 

XXX VII I.  Apparecchiavafi  in  qucflo  tempo  altro  aflè- 
<3io  dalle  Armi  Turchesche .  Con  cencinquanta  Galee  fi  era- 
no gettati  sopra  1'  Adriatico  per  alfalire  Ancona  ,  e  quindi 
Loreto  ,  per  depredare  il  ricco  Tesoro  di  S.  Casa .  Ac- 
corsero alla  difesa  i  Recanatefi  ,  c  a  gara  con  eflì  altri 
Popoli  Marcheggiani  prontiffimi  a  versare  ivi  tutto  il 
loro  sangue  ,  -anzi  che  lasciarli  rapire  tli  tnano  il  caro 
Celefle  Pegno  .  Alle  umane  induftrie  fi  aggiunsero  infieme- 
menre  le  pubbliche  Preghiere  ,  le  quali  furono  benignamente 
ascoltate  dalla  Vergine.  Imperocché  i  Nemici  dopo  aver 
saccheggiato  quafi  tutto  V  Abbruzzo  ,  variando  configlio  i 
Capitani  dell'  armata  ,  memori  forse  dell' infauflo  naufragio 
seguito  non  molto  innanzi  sotto  i  Monti  Cimmerj,  ritorse- 
ro indietro  le  loro  vele-  ,  senza  toccare  alcuna  Parte  della 
prolTima  Provincia  della  noftra  Marca  ,  dalla  quale  furono 
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con  solenni  fede  rese  grazie  alla  Santiffima  Vergine ,  al  di  cui 
Patrocinio  attribuì  unicamente  la  liberazione  da  una  si  nimi- 
ca Potenza  . 

Il  Papa  intanto  col  parere  de'  suoi  Ingegnierì  avea  de- 
terminato di  fortificare  in  guisa  di  mura  ,  di  Bacioni  ,  di 
Foffe  ,  e  di  Baloardi  i  Colli  tutti  intorno  a  Loreto  ,  che 
fofifc  capace  di  sofìenere  qualunque  afledio,  non  che  ripararfì 
dalle  nemiche  incurfionì  ;  ma  i  di  lui  ^erj,  e  moltiplici  di- 
verfivi  ritardano  l' adempimento  di  un  si  degno  Provvedi- 
mento ,  e  poco  appreffo  la  morte  ne  attraversò  affatto  ogni 
concepito  disegno  . 

XXXIX.  Pio  V.  dì  Casa  Ghifilierl  ,  dell'ordine  di  S. 
Domenico  detto  innanzi  il  Cardinale  Aleffandrino  ,  perchè 
nato  nella  Terra  del  Bosco  ,  porta  nell'  Aleflandrino  Diocefì 
ài  Tortona  dopo  Pio  IV.  fu  eletto  Papa  l'anno  i-^óó.  Sino 
dai  primi  giorni  diede  anch' egli  una  illuftre  teftìmonianza 
della  sua  divozione  alla  S.  Casa.  Imperochè  dovendo  secon- 
do il  solito  benedire  gli  Agnus  Dei  ,  volle  che  sopra  la  mag- 
gior parte  di  elTi  foffe  imprefla  l'Immagine  di  efsa  S.  Casa 
softenuta  in  aria  dagli  Angeli  con  quelle  parole  Fere:  Do- 
mus  Florida^  quae  fiùp  in  Naxnret  elTendo  ben  nota  l'Eti- 
mologia della  Ebraica  Parola  Nazaret,  che  appunto  s'inter- 
preta Fiore,  Raccomandò  quindi  la  cuftodia  ,  e  la  maggios 
gloria  di  quel  fortunatilTimo  Albergo  al  Cardinale  di  Urbi- 
no Protettore,  che  ri  fi  impiegò  con  tutta  la  vigilanza,  ed 
impegno . 

XL.  Il  Governatore  Gìo;  Battifta  Maremontì  fucceflTore 
(3el  Pallantieri  non  vifle  piìi  di  fei  meli  ;  e  poco  tempo  egual- 
mente dopo  Lui  Ubaldo  Venturelli.  onde  il  Cardinale  vi  de- 
ftinò  in  fuo  Luogo  Roberto  5"afiretelli  Uomo  di  gran  talen- 
to,  e  di  prudenza  fingolare  ,  che  colla  indefefià  fua  vigilan- 
za fecondò  mirabilmente  i  defider),  e  le  premure  del  pio  Por- 
porato .  Fece  incidere  le  dieci  Statue  delle  Sibille  in  bian- 
co marmo  di  Carrara,  e  collocarle  nelle  refpetiive  loro  Nic- 
chie attorno  all'  ornato  della  S.  Cappella .  Fece  fondere  le 
quattro  Porte  di  Bronzo  delia  medefima  Celebre  Artefi- 
ce 


cé  Girolamo  Lombardo.    Inoltre  ,  due  Statue  di  Argento 
alte  un  braccio  e  mezzo  ,  rapprefentanti  ì  due  Principi  degli 
Apofloli  S.  Pietro ,  e  S.  Paolo ,  che  fi  efpongono  nelle  mag- 
giori Solennità  full'  altare  preziofo  di  S.  Cafa .  Stabili  la  pia 
Confraternita  del  Santifìfimo  Sagramento  detta  comunemente 
del  Corpus  Domini^  acciò  con  ogni  decenza,  e  maeftofo  ac- 
compagno foflfe  portato  agli  Infermi  il  Sacro  Viatico.  Or- 
dinò ,  che  fi  fabbricaffe  una  Barca ,  onde  trafportare  con  tenue 
fpefa  dalla  Schiavonìa  le  Pietre,  colle  quali  s'incominciò  po- 
fcia  dall'  Architetto  Giovanni  ìBoccalini  la  nobile  Facciata 
del  Tempio  ,  il  di  cui  difegno  era  del  Venturi .  Divertì  il 
corfo  del  Fiume  Mofcione  ,  che  dapprima  radendo  il  Colle 
Lauretano»  e  lafciandovi  fovente  acque  paludofe  ,  e  fiagnanti 
rendeva  l'aria  oltremodo  pefante,  e  men  falubre;  e  avvegna- 
ché indicibili  foflero  nel  tempo  ifleflb  le  difìribuzioni  delle 
limofine ,  e  i  liberali  trattamenti ,  che  facevanfi  di  continuo 
ai  grandi  Princìpi ,  e  Signori  efteri  ,  ciò  non  oftante  potè  il 
Saffatelli  fare  nuovi  acquifti  di  non  tnen  fertili  ,   che  eftefì 
Poderi  a  vantaggio  del  Santuario  . 

XLI  Morto  Pio  V.  fu  innalzato  al  Governo  fupremd 
della  Chiefa  1'  anno  1572.  Gregorio  XII L  Btdognefe ,  det- 
to prima  Card.  Ugo  Boncompagno.  Quefti  emulando  ìà 
Pietà  de'  fuoi  Predeceffori ,  alle  tante  altre  Indulgenze  eon- 
cefle  in  addiettro  ,  aggiunfe  fpecial mente  la  plenaria  remif- 
fione  da  ogni  colpa  a  tutti  i  Fedeli  dell'  uno,  e  dell'  altro 
fefTo ,  che  vifitata  aveflèro  la  S.  Cafa .  Nella  apertura ,  che 
egli  fece  dell'  anno  Santo  nel  1575.  volle  moftrare  una  par- 
ticolare fua  divozione,  e  rifpetto  a  quefto  Santuario  con  di- 
chiarare ,  che  le  Indulgenze  del  medefimo  non  fi  doveflfero 
intendere  fofpefe  in  tutto  il  corfo  dell'  Aano  Santo  ,  anzi 
volle  di  più  ,  che  paflfato  il  termine  del  Giubileo,  ivi  fi  po- 
tefìTero  confeguire  di  nuovo  quelle  Indulgenze  medefime,che 
eranfi  pubblicate  in  Roma,  e  per  tale  effetto  accordò,  e  con- 
ceffe  a  quei  Penitenzieri  una  amplififima  facoltà  di  alìòlvere 
da  qualunque  cafo  rifervato  alla  S.  Sede.  Ond'  è ,  che  in- 
credibilo  fu  il  concorfo  3  ed  imm3nra  la  Copia  delle  cbbla- 
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zìoni ,  e  dei  doni  offerti  alla  Vergine  dalla  divozione  de* 
Fedeli  oltre  ogni  credere  infervorata  da  si  benigna  concef- 
fione  di  tanto  Pontefice. 

XLII.  Sotto  quefto  tempo  Giovanni  d'  Auftria  dopo 
il  navale  trionfo  ripcJrtato  contro  il  Gran  Sultano  Selimo 
II.  trasferiffi  a  Loreto  a  fciogliere  il  voto  fatto  alla  gran 
Vergine  fui  procinto  di  attaccar  la  battaglia,  conducendo  fe- 
co  ,  oltre  un  numerofo  feguito  di  Capitani ,  una  fchiera  di 
Schiavi  tolti  dalle  Catene  di  cento  diciaflette  conquìftate 
Galee.  Appese  nei  Tempio  le  Ottomane  Bandiere,  e  le 
Catene  furono  fufe,  e  ridotte  a  verghe  ad  ufo  di  cancellate 
a  riparo  de'  facri  Altari  delle  due  navi  del  Tempio ,  dai 
quali  pofcia  furono  tolte,  allorché  invece  vi  furono  pcfle 
di  marmo . 

XLIII.  Gregorio  inoltre  fece  nelle  monete  coniare 
la  S.  Cafa,  che  oggi  fono  divenute  affai  rare.  La  nobile 
Famiglia  Galamini  di  Recanati  conferva  ancora  due  Tefto- 
ni,  ed  una  Piaftra  .  Un  Teftone  di  Gregorio  XII (.  con  il 
fuo  Stemma  da  una  Parte,  e  nel  giro  ?=:  Gregorius  XIII. 
Pont,  Mr:x.  e  dall'  altra  la  S.  Cafa  con  fopra  la  Ver- 
gine Madre  tenente  in  mano  il  Bambino,  all'  intorno  s= 
S'ul/  tuum  praftdmm  ,  e  fotto  Ancona .  La  Piaftra  poi , 
e  l'altro  Teftone  fono  di  Sifto  V.  colla  fteffa  Ifcrizione. 
Fece  riattare ,  ed  ampliare  tutte  le  flrade  ,  ed  anche  le  apri 
trk  le  balze  ,  ed  i  faflì  ,  acciò  foffero  tutte  carrozabili  a  co- 
modo maggiore  de'  Divoti .  Cosi  pure  agevolò  quella  ora 
detta  di  Monte  Reale,  riducendola  ad  un  falfo  piano,  pec 
cui  meritamente  fugli  eretta  una  Guglia  con  quella  Ifcrizio- 
ne =s  ...  Vias  afperfls  ,  planas  feci/ìi   Fece 

tradurre  in  otto  lingue  l'antichilTima  Relazione  del  Terrat 
mano  ,  cioè  Araba ,  Greca  ,  Illirica  »  Latina  ,  Tedefca  ,  Spa- 
gnola ,  Francefe ,  ed  Italiana,  e  quindi  copiata  in  otto  gran- 
di Tabelle,  fu  affiffa  in  diverfi  luoghi  nel  Tempio  Laureia- 
no,  che  ancora  vi  efifìe.  Ereffe  nella  Chiefa  un'  altro  Or- 
gano, e  per  le  pitture,  e  per  Toro  non  inferiore  a  quello 
di  Giulio  II.  A  coafolazione  della  Illirica  Nazione  gih  pof- 
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fédltrice  una  volta  del  Gran  Teforo  iftitui  in  Loreto  un 
Collegio  per  trentafeì  Alunni  ,  onde  quivi  fi  rendeflero  abili 
a  mantenere  nelle  loro  Provincie  la  S.  Religione  .  Quefti  per 
fei  mefi  dopo  riceuti  rimangono  coi  loro  Abiti  Nazionali, 
e  pofcia  vertono  l' abito  talare  color  pavonazzo  .  Termina- 
ti i  loro  StudJ  ricevono  la  Laurea  Dottorale  nella  gran  Sa- 
la  del  Pontificio  Palazzo  ,  ove  vengono  efa minati  alla  pre- 
fenza  del  Governatore  prò  tempore  ,  di  tutti  i  Maeftri  del 
Collegio,  e  di  tutto  il  Capitolo,  e  Clero.  Oggi  però  fono  ri- 
dotti al  numero  di  venti,  dacché  da  Clemente  VIIL  furono 
trafportati  a  Roma  ,  e  da  Roma  poi  reftituìri  a  Loreto  da 
Urbano  VIIL  forfè  per  non  aggravare  di  tanto  le  Rendite 
della  Pia  Cafa ,  da  cui  fono  abbondevolmente  proveduti  di 
tutto  punto. 

XLIV.  Dopo  il  Cardinale  di  Urbino  fu  desinato  alla 
Protettoria  il  Card.  Moroni,  il  quale  deputò  in  Governato- 
re Vincenzo  Cafale  Uomo  di  una  integrità,  e  Pietà  fomma- 
mente  commendabile.  Sotto  di  lui  fu  ampliato,  ed  abbel- 
lito il  Coro ,  alla  qual  opera  molto  concorfe  colla  fua  gene- 
rofa  liberatici  il  Principe  di  Bifignano  ,  ornandolo  di  fei 
Eccellenti  Pitture ,  le  quali  avvegnaché  fieno  ftate  poco  be- 
ne cuftodite  ,  tuttavia  non  lafciano  di  elfere  ir»  fommo  pre- 
gio. D'ordine  fpeciale  del  Papa  Gregorio  furono  gettate 
dbdtci  Statue  di  argento  rapprefen tanti  con  peregrino  lavoro 
i  dodici  Apposoli  del  pefo  in  tutto  di  libre  407.  Quefle 
rimangono  ora  nel  Teforo  ,  ma  in  ogni  Solennhh ,  e  in  tut- 
te le  altre  Fede  degli  Appoftoli  Ci  efpongono  fopra  T  Altare 
Corale.  Neil* anno  1583.  li  8.  di  Ottobre  fu  ibftituito  dal 
Card.  Protettore  a  M.  Cafali ,  M.  Vitale  Leonori  Canonico 
di  Bologna,  Governatore  di  Loreto.  In  tempo  del  fuo  go- 
verno fi  fabbricò  fino  al  prim*  ordine  la  fuperba  facciata  del 
Tempio,  ed  ilCafino,  e  giardino  nella  Villa  detta  di  S.Gi- 
rolamo per  delizia  de*  Governatori.  Fece  a  proprie  fpefe 
adornare  la  Cappella  della  Concezione,  la  quale  rimanea, 
ove  al  prefente  efifte  quella  di  S.  Criftoforo.  Alli  17,  ,  e 
iS.  di  Ottobre  1584.  Gregorio  XIIL  mandò  due  Brevi  al 
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^etio  Governatore:  Invìogll  col  primo  la  Rofa  d'oro,  è 
quella  appunto  ,  che  fucl  benedirfi  dal  Papa  la  Domenica 
Quarta  di  Quarefima  :  Col  fecondo  una  Indulgenza  plenaria 
a  tutti  quelli,  che  confeflati ,  e  comunicati  fi  trovaffero  pre- 
Tenti  alla  ProcefTione ,  e  Mefifa  Pontificale,  che  fi  dovea  ce' 
lebrare  nella  prefentazione  della  detta  Rofa.  Morto  il  Card. 
Moroni  nominò  il  Pontefice  in  Protettore  il  Card,  Vafta vil- 
lani di  Lui  Nepote  ,  che  emulando  la  divozione  di  tanto 
Zio ,  beneficò  moltiflìmo  quel  Santuario  . 

XLV.  Dopo  Gregorio  XIII.  ecco  fui  Trono  il  gran  Si- 
ilo V.  Gloria ,  e  fplendore  della  Picena  Provincia  ,  e  della 
S.  Cafa  Benefattore  fingolarilfimo .  Il  prendere  in  mano  le 
Apoftoliche  Chiavi ,  e  il  volgete  a  Loreto  i  primi  fuoi  Mae- 
fìofi  penfieri  fu  in  Lui  la  cofa  medefima .  Erefse  immanti- 
nente a  beneficio  de'  poveri  il  Sacro  Monte  della  Pietk. 
Con  eguale  fpeditezza  volle ,  che  fi  vedefTe  compita  la  faccia- 
ta dei  Tempio  ,  e  noti  meno  ad  irruzione  de*  Fedeli  ,  che 
in  rendimento  di  grazie  alla  Beatiffima  Vergine  per  la  per- 
fezione di  SI  beir  opera  ,  in  una  fafcìa  di  nero  Marmo  di 
fommo  prezzo  vi  fece  incidere  a  grandi  Lettere  di  oro  que- 
fìa  gloriofa  Epigrafe  :=i  Deipara  Domus^  ubi  Verbum  caro 
faBum  ejì  =5  Donò  quaranta  mila  feudi  per  fondere  le  tre 
Maeftofe  Porte  del  medefimo  Profpetto  ,  o  lìa  facciata  del 
Tempio  ,  delle  quali  parlerafll  a  fuo  luogo:  Sopra  la  Por- 
ta maggiore  fece  collocare  una  belliflima  Statua  di  Bronzo 
della  SantifTima  Vergine  con  in  mano  il  Bambino  a  fimi- 
glianza  di  quella,  che  fi  venera  in  S.Cafa.  Inalzò  Ja  Ter- 
ra di  Loreto  al  grado  di  Gitth  .  Dichiarò  la  Chiefa  Cat- 
tedrale ,  dandole  in  primo  Vefcovo  Monfig.  Francefco  Can- 
tucci Perugino  Prelato  degno  di  eterna  memoria  per  la  Pie- 
tà non  meno  ,  che  per  la  Dottrina  ;  al  quale  afsegnò  per 
Diocefi  le  ragguardevoli  Terre  di  Cafiel  Fidardo  ,  di  Monte 
Caflìano ,  c  di  Monte  Lupone .  Per  le  quali  cofe  dalla  Pro- 
vincia unitamente  ,  e  dalla  Citta  fugli  eretta  in  attefìato  di 
eìerna  riconofcenza  fovra  vago ,  ed  ornato  Piediftallo  una  Sta- 
tua di  Bronzo  ,  oper%  di  Antonio  Bernardino  Calcagni  ;  e 
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inoltre  iticife  in  due  fini  Marmi  a  lettere  doro  le  due  feguenti  i- 
fcrizionì  collocate  fopra  le  altre  due  Laterali  Porte  della 
Facciata  ^  Nella  prima  fi  legge  Sixtus  V.Pont.Max.  Picenus. 
Eccleftam  hanc  ex  Collegiata  Catbedralem  confì  'ttuit  XVI.  Kal' 
AprtL  an.  MDLXXXFI.  Pont,  an,  i.  Nella  feconda  Sixtm 
V»  Pont.  Max,  Picenus  Laureti  Oppidum  Epifcopnlt  dignità- 
te  orncitum  Civitatis  jure  donavit  t:ian.  MDXXXFI.  Pont, 
an,  I.  Conferì  ancora  la  Protettoria  della  S.  Cafa,  e  della 
Euova  Città  al  Card.  Anton  -  Maria  Gallo  Ve fc.  di  Ofimo, 
e  per  la  morte  del  Gov.  Leonori ,  diede  il  governo  di  que- 
fìa.  nuova  Città  a  Monfig.  Giovanni  Francefco  di  Lui  Zio, 
per  cui  fugli  fpedito  il  Breve  in  data  delli  24.  Agofto  1 587. 
Il  primo  d'  ordine  del  Papa  portoflTi  a  Loreto  a  prefcivere 
perfonalmente  il  modo  ,  che  tener  fi  dovea  nella  Creazione 
del  Magiftrato ,  cui  onorò  di  uno  affai  nobile  decorofo  di- 
fiintivo,  e  di  moltifTimi  Privilegi,  de' quali  ora  appena  ri- 
mangono languide  Idee.  Non  contento  di  tutto  quefto  %  nella 
Bolla  medefima  ,  onde  inalzò  quella  Chiefa  alla  dignità  di 
Cattedrale  aggiunfe  le  feguenti  parole ...  Confiderantes  igitur 
Oppidum  Lauretanum ....  in  foto  Orbe  celeberrimum ,  &  in  eo 
tìnam  infignem  Collegiatam  Ecclefiam  fub  invocatione  Beata 
Maria  Virginis  fundatam  excellere ,  in  cujus  medio  ineft  il* 
lud  facrum  Cubiculum  Divinis  Mijìeriis  confecratum ,  in 
quo  Virgo  Maria  nata  fuit ,  (T  ibidem  Ipfa  ab  Angelo  fa» 
Imata  Salvator »m  Mundi  de  Spiritu  Sanalo  concepit ,  Mini' 
fìerio  Angehrum  illuc  trandatum ,  &  ad  di&am  Eccleftam 
eh  miracula ,  qués  in  dies  Omnipotens  Dominus  intercejjione , 
/fC  meritis  ejufdem  Beata  Maria  in  eodem  Cubiculo  operari 
éignatur  ,  Chrijìifideks  ex  omnibus  Mundi  regionibus  devO' 
tionis  ,  &  peregrinationis  caufa  confluere  & c.  Anch'  elfo  ad 
imitazione  di  Gregorio  XIIL  ,  come  fi  diffe,  fece  coniare 
monete  coli'  impronto  di  S.  Cafa.  Spianò  Monte  Reale, che 
fovraftava  alla  Città,  e  vi  erefic  delle  fabbriche  ragguarde- 
voli. Molte  altre  beneficenze  da  Lui  fi  attendevano  fenza 
meno ,  fe  la  morte  non  lo  aveife  si  predo  involato  dopo  fo- 
li cinque  anni  di  Regno. 
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XLVI.  SI  accenna  foltanto  il  nome  di  Urbano  VII., 
che  avendo  occupato  il  Trono  non  più  di  dodeci  giorni,  non 
ebbe  tempo  a  lafciare  di  fé  altra  azione  degna  d'  Iftorìa , 
che  quella  fola  di  aver  fatte  innanzi  alla  morte  diftrìbuire 
a  poveri  tutte  le  facoltà,  che  polTedeva  dell*  ampio  fuo  pa- 
trimonio. 

XLVII.  Breve  eziandio  fu  il  Regno  di  Gregorio  XIV. 
Mìlanefe  della  nobiliffima  Cafa  degli  Sfondrati,  giacché  nell* 
undecime  mefe  del  fuo  Pontificato  rapillo  al  Mondo  Catto- 
lico la  morte,  e  con  Lui  tutte  le  belle  fperanze  dell'anima 
fuo  religiofìfTimo ,  e  grande.  Tuttavia  in  uno  fpazio  si  bre- 
ve ^  e  que(to  travagliato  da  continua  infermità,  volle  addi- 
moftrare  alla  S.  Cafa  Lauretana  la  divota  fua  propenfione, 
con  inviarle  molti  doni  per  il  Cardinale  Sfondrati  di  Lui 
Nepote  » 

XLVIir.  Dopo  Gregorio  Innocenzo  IX.  prima  Giov. 
Antonio  Facchinetti  Bolognefe  fu  affifo  nella  Cattedra  di  S. 
Pietro  con  applaufo  univerfale  di  tutta  Rooia,  che  aveva 
giuda  occafione  di  afpettar  molto  da  un  Uomo,  nel  quale 
comparivano  ftraordinarie  vìrtìà  unite  alla  inclinazione  natu- 
rale, che  avea,di  beneficare  tutto  il  Mondo;  ma  il  Tuo  Pon- 
tificato fu  folamente  di  due  mefi  . 

XLIX.  A  quello  però,  che  far  non  poterono  a  prò  del 
Santuario  Lauretano  Urbano  VII.,  e  Innocenzo  IX.  fuppli 
la  generofa  pietà  di  Clemente  Vili.  Fiorentino  della  Cafa 
Aldobrandina  follevatoal  fupremo  Sacerdozio  nell'anno  i'$pz» 
con  allegrezza  uaiverfale  di  tutti  i  Buoni ,  che  riconofcevano 
in  Lui  tutte  le  qualità  neceflàrie  per  riufcirvi  felicemente. 
Egli  fu.  che  riduflè  a  buon  prezzo  le  vettovaglie  crefciute 
airecceflo  in  quei  tempi  calamitofi  per  l'avarizia  degli  Uo- 
mini Egli  purgò  dai  frequenti  rubamenti  ,  ed  aifaffinj  le 
contrade  di  Loreto,  e  tutte  le  ftrade,  che  conduceano  al  fuo 
Santuario  ,  cui  arricchii  di  un  Teforo  ineftimabiie  d*  Indul- 
genze ,  a  tal  che  fembra,  che  più  non  fe  ne  pofsano  accre- 
fcere  e  quejìe  volle  che  lucrar  ft  potejfero  da  tutti  i  Pe- 
fBgTfftt  ^  che  in  qualunque  tempo  deli'  anno  portati  ft  folfcro 
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a  vtfitdre  la  S.  Nazarena  Stanxa  della  M/rdre  ài  Dio .  Egli 
ftefso  SI  nell'andare  ,  che  nel  tornare  dall'  acquilo  di  Fer- 
rara vi  fi  portò  a  venerarla  in  Perfona  ,  e  volle  celebrare 
nell'Altare  ,  e  Pietra  Sacrofanta  ufata  gik  dagli  Apofìcli, 
che  rimane  entro  l'altro  della  S.  Cappella.  Di  più  prefen^ 
tò  alla  SantifTima  Vergine  il  difegno  non  meno  della  Cit- 
ta ,  che  del  fuo  diftretto  in  ricca  tavola  di  Argento.  Do- 
nò Tei  Candelieri  dello  ftelTo  metallo  con  una  Croce,  che 
s'  inalza  fopra  un  rilevato  monticello  del  pefo  in  tutto  di 
cento  quaraniafei  libbre.  Aggiunfe  due  gambe  co'  Tuoi  piedi 
anch'effe  di  argento  del  pefo  di  libbre  37.  Gettò  mille  k\i- 
di  nella  CalTa  delle  Limofine .  Ad  immi razione  di  Gregorio 
XIII.  offrì  anch'  Egli  la  Rofa  d'  oro.  Donò  una  belliifima 
macchina  in  forma  di  gabinetto  compofta  di  ebano  ornata 
dì  varie  ftatuette,  ed  altri  lavori  di  Argento,  con  in  mez- 
zo una  vaga  miniatura  rapprefentante  la  depofizione  dalla 
Croce  di  noftro  Signore,  copia  del  gran  Quadro,  che  fìà  in 
Roma  alia  Trinità  de'  Peregrini ,  che  è  opera  di  Guido  Re- 
ni ;  Unitamente  a  quefta  mandò  una  Croce  grande  parimen- 
ti di  Ebano  con  Crocefiffo  ,  ed  ornamenti  di  Argento  con 
piedeftallo  fimile  ,  con  altre  ftatuette  di  Angeli  ,  della  B. 
Vergine  ,  e  degli  Evangelifii .  Alzò  le  mura  della  gran  Sa« 
griiHa ,  ove  ora  rimane  il  Teforo.  Proibì  alcune  nuove  Li- 
tanìe, comandando,  che  fi  ritenelfe  l'ufo  delle  altre  dette 
Laufetane  ,  perchè  la  prima  volta  fi  cantarono  in  Loreto, 
delle  quali  fi  crede  potefTe  ridurle  all'elegante  modo,  in  cui 
fono  di  prefente  ,  il  Cardinale  Savelli .  Ciò  rilevafi  da  una 
gran  Lamina  lavorata  di  Argento  ,  cui  rimangono  inci- 
fe  ,  dal  medefimo  qu^  trafmeffa  circa  l'anno  1489.,  a  pie 
della  quale  fi  leg»e  la  feguente  Tfcrizione  t=  PAULUS  SA- 
BELLUS  ALBANI  PRINCEPS,  ET  ORATOR  CIES^- 
REUS  —  Di  niun  altro  fi  ha  fimil  memoria:  di  niun 
altro  fi  parla ,  che  abbia  potuto  formare  tali  Litanìe . 
Elfo  nulla  affcrifce  nella  detta  Lamina,  nè  che  mandata  fia 
per  Voto  ,  nè  per  grazia  ricevuta  ;  dunque  fembra ,  che 
tacitamente  fe  ne  faccia  Egli  fteffo  colla  accennata  ifcri-"' 
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alone  Autore.    Una  tale  conjettura  viene  anccrra  fianch^gf^ 

giata  da  una  perenne  tradizione.  Il  prelodato  Pontefice  de- 
cretò, che  alli  io.  Dicembre  fi  celebrafle  con  folenne  rito 
ranniverfaria  memoria  delia  miracolofa  Venata  della  S.  Ca- 
fa.  Fece  alzare  l'altro  braccio  dell' Apoftolico  Palazzo  col 
fuo  Loggiato,  che  guarda  di  rimpetto  la  Facciata  del  Tem- 
pio ,  e  ordinò  ,  che  nella  Tavola  dì  Marmo ,  la  qual  ferve 
di  Bafe  al  Profpetto  Orientale  del  fuperbo  quadrangolare, 
edificio  ,  che  circonda  le  Sante  Mura  ,  fi  incideffe  la  feguente 
Ifcrizione  ^  Cbrifìiane  Hofpes ,  qui  p'tetatis  votivae  caufa^ 
huc  nàvetìifìi.,  facram  Lauretantim  Domum  vides  divints  Mf- 
fìerì'ts  ^  &  miraculorum  Gloria  foto  orbe  Terrarum  venerahi- 
lem»  Hic  SanEliJJima  Dei  Genìtrix  Maria  in  Lucem  edita  y 
hic  ab  Angelo  /aiutata^  hic  <£ternum  Dei  verbum  caro  fa* 
Bum  ejì  .  Hanc  Angeli  primum  è  Pale/ìina  in  Illyricunt 
cdvexere  ad  TerfaCium  oppidum  an,  falutis  MCC LXXXXL 
Nicolao  Quarto  Summo  Poiittfice  ;  Triennio  pofì ,  inizio  Pon- 
tificatm  Boni f adi  VI  IL  in  Picenum  translata  prope  Recine^ 
tum  Urbem  in  hujus  Collis  nemore  eadem  Angelorum  opera 
collocata  e/i  ,  ubi  loca  intra  anni  fpatium  ter  commutato 
hic  pojìremo  fedem  divinitm  fiiùt  Anno  ab  bine  CCC,  E)6. 
eo  tempore  tam  flupendne  rei  novitate  vtcinis  popults  in  ad' 
tniratione  commotls  ,  tum  deinceps  miraculorum  fama  longè  , 
lateque  propagata  Sanila  hac  Domus  magnam  apud  omnes 
Gentes  venerationem  habuit  ^  cujus  parietes  nullis  fundamen^ 
tis  fubnisi  pofì  tot  fó^culorum  aetates  integri^  Jìabilefque  per» 
mnnent ,  Clemens  Papa  VII.  illam  marmoreo  ornatu  circum» 
quaque  convertit  anno  MDXXV.  Clemens  Vili,  Pont,  Max^ 
Brevem  admirandae  Translationis  Hi/ìoriam  in  hoc  lapide  in- 
fcrtbt  jujjit  anno  MDXCV.  Antonius  Maria  Gallus  S,  R,  £, 
Praesb,  Card. ,  &  Ep  'tfcopus  Auximi  SanBae  Domus  Prote&or 
faciendum  curavit  ,  Tu  hic ,  Hofpes ,  Reginam  Angelorum 
&  Matrem  Gratiarum  religiosi  venerare  ,  ut  ejus  meriti s  ^ 
&  precibus  dulàjfimo  Filio  vita  aurore  &  peccatorum  ve^ 
niam  ,  &  cor  pori  s  faìutem  ,  &  esterna  gaudia  confequaris  » 
L.    L'  anno  i^oj,  il  Card.  Alefl^ndro  de  Medici  gik 

Ar- 


Arcivefcovo  dì  Firenze  fu  fatto  Papa  dopo  Clemente  col 
nomo  di  Leone  XI  a  preferenza  del  Card.  Baronìo .  Quan- 
to fu  gloriofa  la  fcelta  di  Leone  ,  altrettanto  fu  brev«  la 
gloria  ,  non  avsndo  vifluto  più,  che  foli  27.    giorni  dopo 
la  fua  Incoronazione  . 

LL    A  Lui  però  fucceffe  Paolo  V.  Romano  della  illu- 
ftre  Famiglia  Borghefe  ,  1'  anno  1^05.,  acclamato  da  tutto 
il  Mondo,  ficcome  quegli,  in  cui  alTieme  con  un  maeftofo 
venerabilifTimo  portamento  apparivano ,  e  un  gran  zelo  per 
la  Religione,  e  una  grande  faviezza  negli  affari;  una  fouì- 
ma  liberalità  verfo  i  poveri  ,  ed  una  mirabile  affabiliih  ver- 
fo  di  chicchefia .  Quello  Pontefice   oltre  T  aver  confermati 
tutti  i  Privilegi,   Efenzioni,  ed   Indulgenze  alla  S.  Cafa  , 
abbellì  la  Cupola  del  Tempio  ,  e  parimente  la  Volta  tutta 
della  gran  Sala  del  Teforo  di  nobiliffime  Pitture  tutte  tira- 
te dal  rinomato  Pennello  del  Pom arancio,   Diè  incomincia? 
manto  all'  ornato  della  Piazza  avanti  la  Chìefa  colla  va- 
ghiffima  Fontana,  che  prefentemente  vi  efifb,  coftrutta  di 
conci  marmi  ,  e  di  fufi  bronzi  ,  e  intraprefe  a  fare  anche 
l'altra  fuori  della  Porta  Romana  ,  detta  volgarmenre  de' 
Galli  ,  la  quale  pofcia  fu  perfezionata  dal  fuccelTore  Grego- 
rio XV.  coir  affiftenza  ,  e  premura  del  Card.  Gallo  Protet- 
tore.  A  quefte  Fontane  vengono  fomminiftrate  in  gran  co- 
pia le  acque  per  via  di  fotterranei  condotti ,  ed  archi  tirati 
da  Recanati  per  la  diftanza  di  tre  miglia  Italiane  ,  colla 
fpefa  dì  cento  ottantafeì  mila  feudi  Romani  .    Tolfe  ancora 
Paolo  V.  al  Legato  ,   ed  alla  Giurifdizione  del  Vefcovo  la 
S.  Cafa ,  afToggetrandola  al  nominato  poc'anzi  Card.  Gallo  , 
a  cui  di  poi  fucceffe  nella  Protettori  a  il  Card.  Scipione  Bor- 
ghefe . 

LII.  Nell'anno  rdz^.  al  breve  Pontificato  di  Gregorio 
XV.  fucceffe  il  Card  Maffeo  Barberini  Fiorentino  col  nome 
di  Urbano  VI  IL  ,  che  regnò  per  21.  anno  con  molta  glo- 
ria dinanzi  a  Dio ,  e  dinanzi  agli  uomini .  Anch'  egli  vol- 
le diffinguerfi  tra  gli  altri  fuoi  Predeceff^ri  più  benemeriti 
delia  S.  Cafa  ,  con  mandare  molti  Regali  degni  veramente 
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il  lui,  tra  quali  una  noblliffima  Paratura  di  Arazzi  temuti 
in  oro^  che  ora  reHano  nella  gran  Sala  del  Palazzo  Apofìo- 
lieo .  Ad  imitazione  di  Gregorio  XIII. ,  ricorrendo  foito  il 
Tuo  Pontificato  il  Giubileo  con  fuo  fpecìal  Breve  non  folo 
volle,  che  rimaneflero  nel  loro  vigore  tutte  le  Indulgenze 
nel  Santuario  di  Loreto ,  ma  di  più  permife ,  che  ivi  si  po- 
teflfero  confeguire  di  nuovo  nell  anno  fufleguente  (/») .  Re- 
ftitui  ,  conforme  fi  difle  ,  il  Collegio  Illirico  ,  ed  aflegnò 
un  comodo  Ofpizìo  ai  PP.  Cappuccini .  Fece  cingere  di  cancel- 
li di  Ferro  la  Fontana  maggiore .  Volle,  che  fi  celebralTe  ogn 
anno  la  Fefta  della  Traslazione  ,   come  avea  gih  decretato 
Clemente  Vili,  eftendendo  a  tutta  la  Provincia  della  Mar- 
ca tal  conceflìone  ;   e  morto  il  Card,  Borghefe,  conferì  la 
Protettoria  di  Loreto  al  fuo  medefimo  Nipote  Card.  Anto- 
nio Barberini . 

LUI.  Dopo  Urbano  Vili,  fu  inalzato  alla  Ci! tt.  di  S.  Pie- 
tro Innocenzo  X.  Romano  di  Cafa  Panfili  l'anno  1^44. 
Nella  ricorrenza  dell'  univerfale  Giubileo  deli'  anno 
decretò  egli  ancora,  che  non  s' intendeflero  fofpefe  le  Indul- 
genze del  Santuario  Lauretano  ,   come  apparifce  da  un  fuo 
Breve  fpeciale  regiftrato  nella  Relazione  del  Nelli  alla  pag. 
3.  Fece  aprire  a  maggior  comodo  della  popolazione  una  Por- 
ta nella  Cittìi  detta  Porta  Marina;  Mandò  molti  doni;  ed 
elfendofi  portato  in  Francia  il  Card.  Barberini ,  a  quefìo  fo- 
fìitui  nella  Protettoiia  il  Card.  Paliotta .  D.Camillo  Panfilio 
di  lui  Nipote  mandò  alla  S.  Cafa  un  ricco  dono  confifìente 
in  una  Colomba  d'oro  fmalrata  di   bianco  con  un  ramo  di 
Olivo  nel  roflro,  con  sopra  due  corone  tutta  ripiena  di  dia- 
manti ,  fmeraldi ,  e  rubini,  e  di  un  m-irabii  lavoro. 

LIV.  AielTandro  VII.  Senefe  di  Cafa  Ghigì  alTunto  al 
Pontificato  neir  anno  1^53.  fu  divotilTimo  della  S.  Cafa. 
Egli  donò  una  ricchi  (li  ma  Croce  Pettorale  incrofìata  di  grof- 
fi  diamanti.  Di  più  un'alTai  vaga  Coltrice  teffuta  in  oro, 
che  fi  efpone  in  tutte  le  Solennità  a  piè  dei  Tempio  ,  il 
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^ual  dono  fuol  fard  annualmente  dai  Pontefìci  alle  Bafili- 
che  di  Roma . 

LV.  Il  di  lui  fuccefìTore  Clemente  IX.  Piflojefe  della 
nobil  Cafa  Rofpigliofi  ,  avvegnaché  due  foli  anni ,  e  cinque 
mali  regnalTe  ,  ricordevole  tuttavia  di  quanto  fece  allorché 
fu  Commiflarìo  »  e  Vifitatore  Apoftolico  del  Santuario  Lau- 
retano  mentre  era  Vefcovo  di  Camerino  a  vantaggio ,  e  or- 
namento del  Tempio  ;  afiunto  ai  Supremo  Trono  dei  Va- 
ticano ,  dopo  un  fevero  ,  e  ben  gaftigato  efame  tenuto  in- 
nanzi alla  Sacra  Congregazione  de'  Riti  fopra  il  Punto  del» 
la  Miracolofa  Traslazione  della  S.  Nazarena  Cafa ,  finalmen- 
te ai  31.  Agofto  i66p.  decretò  ,  che  nel  Martirologio  Ro- 
mano fofle  regiftrata  la  Storia  colle  feguenti  gravifTime  pa- 
role =S  Laureti  in  Piceno  Translatto  S aeree  Damus  Dei  Gè- 
nitrìcis  Marit£  ^  in  qua  Verbum  Caro  faSlum  efì  -z:*  come  fi 
legge  nel  giorno  10.  di  Dicembre  ,  in  cui  fi  folennizza  V 
anniverfaria  memoria  del  Miracolofo  fucceflb  .  E  non  è  egli 
quefto  un  Teflimonio  capace  per  fe  folo  a  chiudere  le  lab- 
bra a  qualunque  libertino  Penfatore ,  e  a  far  fede  della  in- 
contrafiabile  Identità  di  quel  venerabile  Albergo? 

LVf.  In  modo  particolare  non  meno  fegnalofTì  ezian- 
dio la  Piera  di  Clemente  X.  della  NobilifTima  Famiglia  Al- 
tieri ,  che  afcefe  dopo  di  lui  fui  foglio  della  Chiefa  Univcr- 
fale  l'anno  lé-jo,  Teftìmonìo  fiane  ,  e  il  confiderabile  Rega- 
lo di  due  grandi  Candelieri  di  Argento  di  getto  ,  che  fer- 
vono di  Ceroferari  nelle  Fefte  folenni  ;  e  la  Promulgazione 
del  decreto  di  Clemente  IX.  prò  appofttione  mir  acido  fa 
Translationis  in  Mnrtyralogio  Romano  ad  formam  Decreti 
Saci'te  Congregationis  Ritifum  =5  Sotto  il  fuo  Pontificato 
morì  il  Card.  Pallotta ,  e  a  lui  fu  foftituito  il  Card.  Paluiio 
Altieri  ,  che  fu  il  decimo  quarto ,  ed  ultimo  Protettore  del- 
la S.  Cafa .  Qusfio  Pontefice  accrebbe  il  culto  alla  S.  Ca- 
fa nella  ricorrenza  dell' uni verfale  Giubileo  con  far  rimanere 
nel  loro  vigore  in  Loreto  tutte  le  Indulgenze  ;  e  di  più 
fece  fabbricare  un  ampio  Csm^terio  per  togliere  ogni  feto- 
re dalla  Chiefa» 
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LVII.  Innocenzo  XI.  Odefealchi  Somafco  da  Como  ad 
imitazione  di  S.  Pio  V.  nell'  anno  primo  del  fuo  Pontìfi- 
tìcato  lóyó.  volle  che  ndVi  y^gnus  Dei  vi  foffe  imprefla  laS. 
Cafa  ,  enei  giro  vi  fece  apporre  quefte  parole  ni  S^nBa  Maria 
Laure  tana  ora  prò  nobis  Lo  (ieflb  fece  anche  di  poi  nell* 
anno  fettimo  .  I  grandi  Benefizj,  e  le  fegnalate  grazie,  che 
egli  riportò  per  fe  ,  e  per  tutta  la  Griftianita  pel  ricorfo 
fatto  alla  B  Vergine  di  Loreto  poflbno  leggerfi  appreflb  il 
Forti  7=^  Hift.  haur,  cap.  XI.  n.  26. 

LVin.  Di  Aleflandro  VIIL  Ottoboni  Veneziano  cosi 
fi  trova  fcritto  relativamente  alla  S.Cafa  (a)  Jlexandcr  Vili* 
Ottobonus  Venetus  eleCius  anno  i<58p. ...  Màem  Lauretanam 
colit  per  Nepores  ,  ac  precipue  per  Cardinalem  Petrum  ,  qui  ope^ 
ram  egregiam  prafìat  fub  Innocentio  Xll.  ad  ohtinendam  Mif- 
sam  y  &  Officium  proprium  prò  Fejìo  Translationis  ^  quia  ipfe 
pojì  annum  unum  ^  menfes  tres  ^  dies  quindecim  ceffit  è  vita. 

LIX.  Difatti  Innocenzo Xil.  Pignatelii  Napolitano,  che 
fuccefle  ad  Aleflandro  l'anno   i6p[.   concefle   l'Officio  pro- 
prio, e  la  Mefla  della  Traslazione  .    Fece  apporre  nel  Bre- 
viario Romano  fui  fine  della  Sefta  Lezione  l'Iftoria  di  que- 
flo  mirabile  avvenimento  ,  come  apparifce  per  Decreto  della 
Sacra  Congregazione  de'  Riti  16.  Settembre  i6p^.  Ricorren- 
do fotto  di  lui  Tanno  del  Giubileo  con  fpecial  grazia  confer- 
mò anch'elfo  il  Privilegio  delie  Indulgenze  (b) .  Morto  il  Card. 
Altieri,  coftitui  fe  ftelfo  Protettore  della  S.Cafa,  e  flabili  la 
Congregazione  Lauretana,  come  apparifce  dalle  feguenti  pa- 
role della  fua  Bolla  in  data  dei  5.  Agofto  I(5p8.  che  inco- 
mincia ^  Sacrofancta  Redcmptionis  Mi/ìeria. . . ,  Sane  cum  Sa- 
crum   illud  Cubtculum  ,  feu   San&am  Domum  Lauretanam 
fwncupatam ,  ubi  primum  Gloriofiffima  Dei  Genitrix  ,  ac  fem- 
per  Virgo  Maria  quaft  Aurora  confurgens  ,  preclara  nativi- 
tate  fua  gaudium  annuntiavit  univetfo  Mundo  ,  ac  uti  Uni- 
genitum  Dei  Ftlium  S.    Spiritus  obumbratione  concepir ,  in- 
Jlgni  miraculo^  ac  Angelonum  Minijìerio  ad  Piceni  nojìri  PyO' 
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uinctam  (tfpovtatcm  univerfus  Chr'tJìtdJìus  orhis  vclutt  p  ri. 
mtim  T(ibernaculum  Dei  cum  hominibiis  jam  a  piurtbus  fa- 
culis  veneratur  in  terris  y  &  Omnipowns  de  Cxlts  Deus  af. 
fidua  mir^culorum  frequentia  illujìrare  non  ceffet .  Nos  ergo 
facYofanctam  Domum  Ù'c.  Donò  ancora  Innocenzo  una  bellif- 
lìma  Croce  Pettorale  con  groffi  Diamanti  di  fondo  tutti 
di  color  rofaceo  .  Fece  gettare  le  Fondamenta  di  ua 
nuovo  Palazzo  per  refidenza  de'  Governatori  a  Monte  Rea- 
le,  che  poi  da  lui  ,  prevenuto  dalla  morte  ,  non  fu  termi- 
nato . 

LX.  Clemente  XI.  Albani  di  Urbino  eletto  Papa  nel 
1700.  ai  caldi  prieghi  dei  Dalmatini  concedette  loro  il  me- 
defimo  Offizio  colla  Mefla  per  il  giorno  10  di  Maggio,  in 
cui  accadde  tra  loro  il  memorabile  fcoprimento  della  Sacra 
Stanza  di  Maria  ,  che  nella  notte  precedente  fi  era  pofata 
non  molto  lungi  da  Terfatto  ,  come  è  notiflìmo.  Eflefe  1' 
Indulgenza  plenaria  cotidiana  concefsa  da  Clemente  Vili, 
applicabile  anche  alle  Anime  purganti.  Donò  la  famofa  Croce 
dì  baffo  rilievo  incifa  in  radiche  di  Boffo  ,  e  tutta  mirabil- 
mente inoliata.  Diè  ordine,  che  fi  culicdiffe  con  ogni  ge- 
lofa  cura  il  Quadro  del  celebratilTimo  Rafaelle  di  Urbino  , 
che  fi  conferva  nel  Teforo  ;  &  per  eximios  Nepotes  (  così 
fcrive  il  Forti  Hi/ì,c/jp,  ll.n.  ^6.  fapius  Almam  Domum  in- 
'viftt  ;  ipfe  edam  animo  de/ìinat  ifìvifere ,  uti  prafìttit  Ro- 
mce  /Edes  Lauretanae  Virgini  Sacras  adiens  &€   e  altro- 
ve cap.  34.  Hoc  tempore  Laurctana  JEdes  dupliciter  decora- 
tur  ex  Btrreto  Cardinalitio  Cardinalibus  Pignatellio  Archte- 
pifcopo  Nenpolis  ,  &  Baduario  olim  Patrtarch.  Venet  :  inibì 
porrecto  ,  alteri  per  /Jnnibalem  hepotem  ,  alteri  per  Ab- 
batem  Mofcam  Ù'c.  .  .  . 

LXI.  Al  Pontificato  di  Clemente  XF.  fucceffe  quello 
di  Innocenzo  XIII.  della  antichiffima  Famiglia  de'  Conti 
Romana .  L'  indole  grande  ,  e  benefica  di  queRo  Papa  fa- 
ceva fperare  molti  vantaggi  alla  Chiefa ,  e  a  tutte  le  Pro- 
vincie del  fuo  (iato ,  fe  la  brevità  del  fuo  Regno  non  avef= 
se  s\  prefto  inaridito  il  bel  fiore,  non  avendo  tenuto  il  Tro- 
no più  che  2.  annij  <?.  mefi,  e  zp.  giorni.  LXII. 
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LXII.  Benedetto  XIII.  Orlini  Romano  fuccefìore  di  In- 
nocenzo XIII.  non  pure  confermò  anch'eflb  alla  S.  Cafa  tut- 
ti i  Privilegi  de*  fuoi  Predeceflbri ,  ma  gli  accrebbe  notabil- 
mente. Donò  l'Indulgenza  di  quaranta  giorni  a  tutti  i  Fe- 
deli ,  che  vengono  toccati  colla  Bacchetta  dai  Penitenzieri . 
Nell'anno  1728.  inalzò  la  Chiefa  di  Loreto  all' infigne  ono- 
re di  Bafilica  ;  le  donò  l' Infegna  del  Gonfalone  ,  e  fe  la 
morte  noi  rapiva  si  prefto  dal  Mondo,  erafi  gik  efpreflb  di 
volerla  dichiarare  Patriarcale.  Eftefe  a  Roma,  ed  a  tutto 
il  fuo  Stato  la  celebrazione  dell'  Offizio  e  Mefla  della  Tras- 
lazione, come  anche  alla  piiffima  Repubblica  Veneta  ai  7. 
Luglio  1728.  Alla  Spagna  ai  10.  Novembre  172^.,  e  ai 
Ducato  di  Parma,  e  Piacenza  12.  Agofto  1731. 

LXIII.  Lorenzo  Corfini  Fiorentino  fu  eletto  Papa  nel 
1730.  e  volle  aflumere  il  nome  di  Clemente  XII.  per  ri- 
novare  la  memoria  ,  e  per  emulare  la  virtù  del  gran  Pon- 
tefice Clemente  XI.  Albani ,  che  lo  avea  afcritto  al  ceto  de' 
Cardinali  .  A  queflo  Pontefice  fu  dedicato  dal  divotiflìmo 
Monfig.  Martorelli  il  gran  Teatro  Iftorico  della  S.  Cafa  Na- 
zarena. Decorò  il  Capitolo  ,  e  Clero  della  Bafilica  Laure- 
tana  ,  donandogli  V  ufo  della  Cappa  ,  e  Rochetto  sì  nella 
Srate,  che  nello  Inverno.  Anch' egli  eftefe  a  diverfe  Pro- 
vincie  fuor  dell'  Italia  la  celebrazione  dell'  Offizio  ,  e  Meflà 
della  Traslazione  di  S.Cafa. 

LXIV.  A  Clemente  fuccefle  1'  anno  1740.  Benedette* 
XIV.  Lambertini  Bolognefe  .  A  quefto  Pontefice  fi  deve  la 
gloria  di  una  premura  veramente  indefeffa  per  la  S.Cafa. 
Ei  fe  forgere  la  maeftofa  mole  del  gran  Campanile  ,  il  dì 
cui  difegno  è  del  Vanvitelli .  Egli  abbellì  ,  e  compì  l'ope- 
ra del  gran  Loggiato  del  Palazzo  Apoflolico.  Egli ,  come 
gik  accennoffi  di  fopra ,  s'impiegò  inoltre  a  difenderne  nelle 
fue  dottiffii-ne  opere  l' Identità  contro  le  cenfure  del  Cafau- 
bono  ,  e  degli  altri  critici  Impugnatori .  Confermò  tatti 
i  Privilegi  ,  e  tutte  le  Efen^ioni  concefle  dai  Papi .  predecef- 
sori  ,  ed  anche  quello  delle  Indulgenze. 

LXV.  Clemente  XIIL  Rezzonico  Veneziano  mandò  in 

do- 


dono  alla  S.  Cafa  Lauretana  un  vaghifTimo  Calice  Iftoriato 
di  oro  del  pefo  di  libbre  otto  ,  oncie  fette  in  atteftato  del- 
la Tua  tenera  divozione  ,  la  quale  fu  anche  imitata  dalla 
Senatoria  fua  Cafa  ,  che  donò  un  Apparato  in  Terzo ,  o  fia 
Cappella  di  confiderabile  valore.  Conceffe  l'Indulgenza  di  let- 
te anni  ,  ed  altrettante  quarantene  a  tutti  quelli  ,  che  gi- 
nocchioni girano  attorno  la  vS. Cafa,  ed  a  chiunque  aflìlteai 
divini  uffizj,  che  fi  celebrano  nella  Bafilica  Lauretana. 

LXVf.  Clemente  XIV.  Ganganelli  di  S.  Arcangelo,  ri- 
conofcendo  il  Santuario  Lauretano  ,  e  tutti  i  Miniltri  come 
aggregati  al  Pontificio  Soglio  ,  decorò  della  Mano  Regia  la 
Reggenza  di  quefìo  piccolo  Principato . 

LXVII.  Ma  nel  vanto  di  ornare,  ed  abbellire  la  Sa- 
cra Lauretana  Bafilica,  e  la  Citth  a  niun' altro  cede  in  ve- 
ro il  Sommo  Pontefice  Pio  VL  gloriofamente  regnante .  Al- 
lorché le  Paterne  Paftorali  me  cure  il  moflero  a  trasferìrfi  ia 
Vienna  per  trattare  di  rilevanti  affari  col  defunto  Impera- 
dore  Giufeppe  JI. ,  paflfàndo  a  Loreto,  dopo  avere  venera- 
ta la  Nazarena  Stanza  di  Noftra  Signora  ,  vide  ,  che  lo  ab- 
bellimento di  quefto  Tempio  poco  appagava  le  eccelfe  augu- 
fte  fue  Idee.  Tanto  baftò  ,  perchè  immantinente  dalfe  or- 
dine a  quel  Governatore  Monfig.  Cafoni  di  accingerfi  tofto 
a  procurarne  con  impegno  ogni  poflibile  maggiore  decenza. 
Subito  fi  pofero  in  efecuzione  i  fuoi  maertofi  penfieri.  Era- 
no già  Itati  da  Roma  trasportati  i  tre  belliffimi  Quadri  di 
Mofaico,  rapprefentanti  il  primo  la  SS.  Annunziata  del  ce- 
lebre Originale  del  Baroccio  efiftente  ora  nella  gran  Sala  del 
Teforo;  11  Secondo  la  Vifitazione  a  S.  Elifabetta  del  Pitto- 
re medefimo  »  il  di  cui  Originale  confervafi  in  Roma  nella 
Chiefa  Nuova  ;  Ed  il  terzo,  che  è  veramente  vago,  rappre- 
fenta  la  Natività  di  Maria,  copia  del  famofo  Caracci  ,  che 
fìa  parimente  nel  Teforo  del  Santuario,  per  i  quali  fi  èfpe- 
fa  la  cofpicua  fomma  di  ^^entun  mila  feudi  ,  onde  fi  inco- 
minciarono tofto  a  fiabilire  tre  Cappelle  ,  le  quali  furono 
compite  fotto  il  governo  del  zelantiffmio  Monfi?.  Gazzoli  . 
Oltre  di  quefte  per  ordine  della  Santità  fua  fi  fìanno  lavo- 
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rando  le  altre  Cappelle  attorno  alla  Tribuna  parimente  dì 
Mofaico  ,  che  faranno  ormai  preflb  al  loro  compimento  • 
Sufleguentemente  pofcia  fi  darà  mano  alle  altre  tutte,  effen» 
dofi  cosi  ftabilito  fotto  i  feliciffimi  Aufpizj  di  tanto  Ponte- 
fice ,  acciocché  il  Tempio  Laurerano  fia  ridotto  a  tale  fplen- 
dorè  ,  che  da  qualunque  parte  fi  miri ,  fpirar  debba  dapper- 
tutto egualmente  la  maefta .    A  maggiore  abbellimento  e- 
ziandio  delle  fteffe  Cappelle  fono  già  in   parte  venuti  da 
Roma  Candellieri  con  tutto  lo  accompagno  di  Argenterie  e 
per  la  ricchezza  ,   e  per  il  gufto  del  lavoro  corrifpondentì  . 
Per  lui  parimenti  s\  ornò  il  Teforo  di  S.  Cafa  con  grandi 
Crifialli ,  e  Cornici  dorate  ai  Credenzoni  ;  furono  ripoiiti  , 
e  difpofii  con  nuova  vaghiOTima  fimetria  tutti  i  doni  di  Oro, 
di  Argento  >  di  Gemme  ivi  efiftenti  ,  e  fi  rinovarono  gli 
Apparati  delle  due  Sagreftìe  del  Santuario.    Ridonofiì  al  Ve- 
fcovo  la  pri(Una  Giurifdizionc  fuUe  Sagre  Cofe ,  ed  Ecclefia- 
fiiche,  come  apparifce  da  una  fua  Decretale  firmata  fotto  il 
dì  p.  Sett.  1783.  E  nell'anno  Santo,  col  quale  apri  quafi  il 
fuo  gloriofo  Regno,  lafciò  anche  egli   intatti  a  quefta  In- 
figne  Bafilica  tutti  i  Privilegi  delle  Indulgenze,  che  ebbero 
il  fuo  perfeverante  vigore  ,  mediante  un  Breve  ,  nella  uni- 
verfale  fofpenfione  di  tutte  le  altre  .    Donò  eziandio  il  Pri- 
vilegio alla  Bafilica  Lauretana  degli  fette  Altari  Gregoriani , 
ed  anche  eftefe  la  cotidiana  plenaria  Indulgenza    da  lucrarfi 
nella  S.  Cappella  da  tutti  i  Loretani ,  applicabile  epiam  per 

La  Citta  poi  ha  fperimentato,  e  fperimenta  tuttora  i 
benefici  tratti  della  munificenza  di  Pio  VI.  Sotto  il  fuo  glo- 
liofo  Pontificato  fi  tolfero  quivi  diverfe  Cloache,  che  in 
molte  parti  rendeano  l'aria  men  falubre ,  e  corrotta;  Si  age- 
volò fommamente  lafirada,  che  conduce  in  Ancona;  Aprifiì 
r  altra  verfo  Recanati  a  capo  di  Monte  Reale  ;  Quindi  T  al- 
tra ,  per  cui  valli  al  Porto,  lungo  le  quali  fi  refiaurarono 
due  Fonti  a  comodità  della  popolazione  di  que'  Subborghi , 
e  nefluna  sen'  è  fin'  ora  lafciata  non  men  dentro ,  che  fuori 
della  Citta  fenza  notabile  riattamento .  E  luttociò  fu  'efegui-.. 


to  fotto  i  vigilantlflìmi  governi  di  Monfig.  Gazzoli ,  e 
Monfig.  Celani .  Volle  dì  più  il  Regnante  Pontefice  conce- 
iedere  alla  Città  di  Loreto  ,  ad  imitazione  di  Martino  V. 
un  Mercato  in  tutti  i  Martedì  dell'anno.  Molte  altre  dì- 
verfe  cofe  fi  fecero  ,  che  per  brevità  fi  tralafciano ,  ed  a  ri- 
fpettofo  filenzio  confegnanfi . 

LXVIII.  Ecco  dove  giunfero  la  Fede  ,  la  Divozione  , 
la  Beneficenza,  il  Favore,  e  la  foUecita  Paterna  Premura 
de'  fupremi  Vicari  di  Gesù  Crifto  verfo  la  vera  Nazarena  , 
adorabile  Stanza  di  Maria .  A  fronte  di  tante  Conceffioni, 
di  tante  Apoftoliche  Lettere,  Bolle,  Decreti,  Aflertive, 
Ifcrizioni  ,  non  ci  volea  meno  che  la  franchezza  del  moder- 
no Anonimo  per  afferire,  che  fuori  del  Breve  di  Leone  X, 
tutti  gli  altri  Pontefici  Documenti  palTano  fotto  alto  filen- 
2Ìo  la  ftupenda  di  Lei  Traslazione .  A  fmentirlo  baftereb- 
bero  le  fole  teftimonianze  di  Paolo  II.,  e  Giulio  II.  ,  i 
quali  furono  pure  anteriori  a  Leone,  riportate  dal  Turfelli- 
no ,  e  dal  P.  Rieira  per  extenfum ,  il  fecondo  de'  quali ,  par- 
lando di  Giulio  dice  inoltre  =J  Prxfthìt  Ipfe  folus  plura 
quam  omnes  ftmul  Pradeceffores  Pont'tfices  Io  ho  riferito 
di  più  tutte  fedelmente  le  altre  Bolle,  e  Pontificie  Concef- 
fioni da  Bonifacio  Vili,  fino  all'  odierno  Sommo  Ponte- 
fice Pio  VI.,  e  fegnatamente  le  parole  di  Pio  IV.  di  Alef- 
sandro  VII.,  e  d'Innocenzo Xlf. ,  che  accennano  con  fingola- 
rita  la  Traslazione  ,  ed  in  confeguenza  l'Identità  della  S. 
Nazarena  Stanza . 

LXIX,  Cofa  mal  potranno  ora  aggiugnere  in  contrario 
a  tante  evidenti  prove  i  noftri  Cenfori  ?  Le  Pubbliche  Let- 
tere Apoftoliche  non  fono  ^ià  certi  Aneddoti ,  che  elfi  fo- 
gliono  far  palfare  per  più  che  autentici ,  per  accreditare  le 
loro  invenzioni.  Ci  vaole  altro  che  un  amplìier  mentìtur 
enfaticamente  a  piena  bocca  pronunziato  per  atterrare  T  au- 
torità di  tanti  concordi ,  e  celebri  Scrittori  della  S.  Laureta- 
na  Gafa  ,  la  Fede  coftante  di  tanti  Secoli  ,  avvalorata  non 
pure  dalle  divote  Penne ,  ma  eziandio  dagli  Oracoli  ,  e  dal- 
lo impegno  de  fapremi  Sacerdoti  ,  che  federono  fui  Trono 
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del  Vaticano  .    Se  foflevi  fiato  anche  un  folo  probabile 
fondamento,  onde  rìvocare  in  dubbio  la  verità  di  cosi  am- 
mirabile Traslazione  ,  nè  avrebbero  elfi  parlato  con  tanta 
chiarezza,  nè  avrebbero  conceflb  l'Officio  proprio ,  e  la  Mef- 
sa  eftefa  ormai  a  tutto  il  Mondo  Cattolico .    Prima  di  ef- 
porfi  ad  una  Cenfura  è  d'  uopo  cercare  ragioni  ,  e  prove 
convincenti  ,  e  fpogliarfi  dì  ogni  pafTione  ,  e  di  ogn'  amor 
proprio  ;  fare  maturo  riflelTo  su  i  contrari  Scrittori ,  e  quin- 
di fuor  di  ogni  dolo  ,   e  doppiezza  efporre  con  fincerita  i 
fuoi  fentìmenti.    La  Traslazione  della  S.  Cafa  di  Loreto  è 
ormai  un  fatto  troppo  accreditato  dalla  coftante  Tradizione 
di  quafì  cinque  interi  Secoli  dal  Teftimonio   di  tutti  gli 
Scrittori ,   dal  confenfo  di  tutte  le  Nazioni ,  e  quello  ,  che 
più  rileva  ,  dal  favore  dichiarato  del  Cielo  .    E'  un  prefu- 
mere  troppo  il  volere  roverlciare  la  fede  di  un  Mondo  in- 
tero, die  troppo  è  perfuafo  della  verità  di  un  Prodigio  co- 
si fingolare  .  Se  di  tenjpo  in  tempo  fono  infortì  alcuni  po- 
chi Impugnatori  ,  bafla  folo  riflettere  ,  che  fono  ftati  tutti 
nemici   della  Religione,  ed  in   confeguenza  della  verità. 
Non  è  maraviglia,  che  abbia  tentato  di  rivocare  in  dubbio 
un  prodigio,  chi  non  ha  avuto  roifore  di  farfi  contradittori 
dei  Dogmi  più  Sacrofanti  ;  Che  non  abbiano   chinata  la 
fronte  ai  Decreti  ,  e  al  confenfo  di  tanti  Pontefici  quelli , 
che  fonofi     recati  a    vanto  di  vivere  feparati  dal  Capo 
vìfibile  della  Chiefa .    Inoltre  bafta  riflettere  al  pefo  delle 
loro  ragioni  ,  fogni  ,  chimere  ,  oppofizioni  ,  contradizioni. 
Tutti  fono  convenuti  nel  cieco  impegno  di  negare  la  Tras- 
lazione della  Cafa  Nazarena  di  Maria  ,  e  la  fua  Identità; 
nelle  prove  poi  neifuno  ha  feguito  T opinione  dell'altro.  Io 
chiuderò  quell'Opera,  gridando  loro  ad  alta  voce  con  le  pa" 
role  di  un  Divoto  Canonico  Gadavenfe  nelle  Fiandre,  che, 
parlando  con  iflupore  della  S. Cafa,  cos'i  fi  efprime  zi  Evol- 
•vife  Annales  ,  perquirite  Tefìes  ,   &  vevìtutem  bujm  rei 
cnmpertam  hahebitis  =;  Forza  è ,  che  fi  arrendano  alla  evi- 
denza i  di  lei  nemici  ,  e  che  mirino  a  loro  confufione  ,  e 
ad  onta  de'  loro  contrarj  sforzi  crefcere  fempre  più  di  gior- 
no 
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no  in  giorno,  a  guifa  dì  Sole,  che  poggia  al  più  fitto  me- 
riggio ,  la  gloria  di  quell'adorabile  Albergo  ,  che  eflì  dico- 
no fabbricato  dalla  Impoftura  ,  e  dalla  umana  Politica ,  e 
pareggiare  ormai  la  Potenza  di  un  piccolo  Principato  quel 
povero  Abituro ,  che  dapprima  comparve  agli  umani  sguar- 
di entro  i  recinti ,  e  traile  ombre  folte  di  un  Bofco  . 

LXX.  Di  fatti  non  può  negarfi ,  che  la  poffidenza  del 
Santuario  di  Loreto  fia  ornai  giunta  ad  eflere  di  qualche 
confid erazione .  Ma  tanto  però  efigeva  appunto  la  Gran- 
dezza Tua  ,  a  cui  ha  voluto  il  Cielo  inalzarlo  .  Imperoc- 
ché ceflark  dall'altro  canto  ogni  maraviglia,  fe  avrafli  ri- 
fleffo  alle  eccedenti  continue  fpefe ,  alle  quali  è  tenuto  indi- 
fpenfabilmente  il  Santuario  medefimo .  Deve  quefto  preda- 
re mantenimento  cotidiano  a  tanti  Luoghi  Pii ,  alla  Ghie- 
fa ,  al  Palazzo  Apoftolico  ,  all'  Ofpitale  ,  a  tanti  Miniftri 
Sacri  ,  ed  Economici .  Deve  foccombere  all'  eforbitante  con- 
sumo di  Cera  ,  di  Olio  ,  di  Paramenti  Sacri ,  a  tante  Elemo- 
fme  per  i  Peregrini  Ecclefiaftici ,  e  poveri  Secolari  ,  che  fi 
portano  alla  vifita  del  Santuario  ,  fenza  quelle  moltiflime, 
che  fra  l'anno  fi  difpenfano  a  quelli  del  luogo .  Il  nume- 
ro delle  Meffe  poi,  che  annualmente  fi  celebrano  nella  Sacra 
Bafilica  non  è  altrimenti  minore  di  circa  gemila  per ogn 'an- 
no ,  e  quefte  ,  toltine  gli  obblighi  delle  Gappellanie  Regie , 
degli  Legati  Pii ,  e  di  quelli  delli  particolari  Divoti  ,  tutte 
vanno  a  fpirituale  vantaggio  delli  Benefattori  viventi,  ed  a 
fuffragio  de'  TrapaflTati ,  dandone  la  confueta  Elemofina  alli 
Celebranti  anche  Efteri . 

Ecco  quanto  mi  è  riufcito  di  raccogliere  colla  maggio- 
re brevità  ,  e  precifione  dai  più  accreditati  Scrittori  ,  ed 
autentici  Documenti  fuUa  Ideorità  della  S*  Cafa  ,  e  confe- 
guentemente  fulla  Fortuna  incomparabile  della  noftra  Pice- 
na Provincia  ,  alla  quale  per  fingolarita  di  favore  a  prefe- 
renza di  tante  altre  ha  voluto  far  dono,  nel  feno  della  qua- 
le conferva  tuttora  lo  ineitimabile  Teforo  di  quelle  mura 
adorabili  ,  entro  le  quali  ebbe  principio  l'Opera  fiupenda 
della  Incarnazione  del  Divin  Verbo,  e  della  Umana  Reden- 

S  2  zìo- 
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2Ìone  .  Sicché  altro  non  mi  refta  ormai ,  che  di  aggiugne* 
re  a  più  piena  fodisfazione  de'  divoti  Leggitori  le  feguen- 
ti  Defcrizioni  del  Palazzo  Apoftolico,  dell'interno  delTem* 
pio ,  e  indi  del  Sacro  Teforo  col  diftinto  Elenco  di  tutti  i 
più  qualificati  Doni  ivi  efiftenti ,  e  di  tutti  i  Donatori ,  la 
pietà  de'  quali  concorfe  a  gara  ad  arricchirlo  fempre  più 
colla  loro  profufa  Beneficenza  ;  onde  tante  Gemme  ,  tanti 
preziofi  monumenti  fieno  perennemente  alle  future  Eù,  al- 
trettante lingue  ,  che  efaltino  in  faccia  a  tutto  il  Mondo 
adoratore  le  Glorie  della  AuguflifTima  Madre  di  Dio  ,  che 
ha  ritolta  dalle  mani  degli  Infedeli  la  vera  fua  Cafa  di 
Nazarette,  per  collocarla  nel  feno  della  Ghiefa  ,  alla  quale 
fia  perciò  onore ,  gloria ,  e  rendimenti  di  grazie  per  tutti  i 
Secoli.    Cosi  fia. 


DE. 
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DESCRIZIONÉ  DEL  PALAZZO  APOSTOLICO. 

I,  T  L  Palazzo  Lauretano  dichiarato  Pontificio,  fu  ,  come  altrove  si  dif- 
X  se,  ripartito  col  più  ftupendo  dilegno  dall'incomparabile  Braman- 
te .  Quefto  affaccia  agli  fguardi  di  chiunque  lo  mira  nel  fuo  Profpctto 
a  forma  di  Teatro  due  diftinti  fpartimenti ,  l'uno  inferiore  di  ampliffimi 
portici,  foftenuti  da  Pilaftri  ,  da  Ardii,  e  da  fublimi  Colonne  con  Ca- 
pitelli di  ordine  Dorico  ,  e  Jonico  .  Sovra  di  loro  gira  un  vago  cornicio, 
ne  ,  di  fofto  al  quale  veggonfi  variamente  ,  e  con  fimetrìa  difpofte  le  Ar- 
mi gentilizie  dei  diverti  Pontefici,  e  Cardinali  Protettori,  che  accelera- 
rono la  detta  Fabbrica  ,  con  diverfe  fculture  fignificanti  l'ammirabile  Tras- 
lazione di  S.  Cafa  .  L'altro  Superiore  di  vilTofe  ampliffime  Logge  ,  di- 
vife  da  fuoi  Balaurtri  di  Marmo  .  Termina  quindi  la  ftupenda  Fabbrica 
con  una  (ontuofa  Ringhiera,  che  gira  per  tutta  la  circonferenza  del  Pa- 
lazzo con  molti  Piedeftalli  ,  ai  quali  però  mancano  le  loro  Statue  a  nor- 
ma del  Difegno  .  Ha  il  Bramante  con  tale  Artifizio  diftribuito  l' inter- 
no di  quella  magnifica  mole,  che  di  tré  Palazzi  avendone  formato  un  fo- 
lo,  è  (iato  ,  ed  è  anche  in  oggi  lo  flupore  ,  e  la  maraviglia  di  tutti  gli 
•fpettatori ,  e  nel  cui  abbellimento  può  fempre  mai  rifplendere  la  Pontifi- 
cia grandezza  ,  conforme  a  di  noftri  fi  è  veduto  ,  e  fi  vede  tuttora  nel 
gloriofo  Pontificato  di  Pio  VI.  felicemente  regnante  ,  fotto  li  tré  Gover- 
ni di  Monfig.  Casoni,  Monfig.  Gaz7oli ,  e  Monfig.  Celani  .  Al  piano 
di  quefti  Portici  fono  ripartite  le  abitazioni  per  li  Signori  Canonici  ,  Man- 
fionarj  ,  e  Beneficiati.  A  Capo  vi  refta  il  Refettorio,  o  fia  Tinello  per 
comodo  de'  Sacerdoti  Peregrini  ,  che  qua  vengono  alla  vifìta  del  Sanrua- 
rio  ;  ai  quali  fuol  paffarfi  per  tré  giorni  tré  Parti  ;  ai  Diaconi  ,  e  Sud- 
diaconi due  Parti  ,  ai  Chetici  ,  e  Romiti  uo  Palio  ,  Qui  fuol  difpenfar» 
fì  ancora  due  volte  il  giorno  la  Elimofina  di  pane  e  vino  a  tutti  i  pove« 
ri  Peregrini  . 

II.  Al  lato  feparato  da  querto  vi  rimane  la  Spetiarla  di  S.  Cafa  ab- 
bellita con  vaghi  lavori  ,  e  Crirtalli .  Si  ammirano  in  eflfa  trà  grandi  , 
snez?ani,  e  piccoli  trecento  Vafi  delineati,  e  figurati  dal  famofo  Raffae- 
le di  Urbino,  ma  però  ne  primi  anni  del  fuo  fapere  .  Il  Padre  (uo  efer- 
citava  il  meftiere  di  Vafaro  ,  ed  egli  ajutollo  con  perfezionargli  colla  fua 
pittura  quell'opera  ,  conimeffagli  da  un  Duca  di  Urbino  ,  ed  ecco  il  per- 
chè diconfi  elTer  fiati  dipinti  quefii  vafi  da  Raffaellino  .  Le  Immagini  iti 
efl[ì  efprefTe  fembrano  animate  ;  Nelli  Vafi  del  prim'  ordine  vengono  rap- 
prefentati  i  più  celebri  fuccefili  del  Vecchio  ,  e  Nuovo  Tefiamento  ,  e  le 
azioni  degli  Antichi  Romani  ;  In  quelli  del  fecond'ordine  le  Metamorfo- 
fi  di  Ovidio;  e  finalmente  in  quelli  del  terz' ordine  gli  (cherzi  de'  Fan- 
ciulli, che  in  numero  di  ottanta  quattro  l'uno  fa  un  giuoco  ,  ed  atto  dif- 
ferente dall'altro.  Furono  quefti  donati  al  Santuario  di  Loreto  con  do- 
deci  mila  feudi  io  tante  volpette  di  argento  da  un  Duca  di  Urbino,  e 
fono  preffo  gl'intendenti  di  fommo  pregio. 

III.  Dalle  Logge  fuddette  per  due  ampie  Scale  fi  afcende  agii  ap- 
partamenti più  nobili  .   Il  primo  de'  quali   è  fiato  fempre  ,  ed  è  in  ogni 
tempo  aperto  non  folo  per  ricevere  decorofatnente  gl'  ifieffi  Romani  Pea- 
te- 


ft^fici ,  ma  ancora,  quando  è  ftato  d'uopo,  i  più  incliti  Perfoaaggi  ,  ed  i 
più  Potenti  Sot^rani  di  quafì  tutta  1'  Europa  .    Vedefi  in  elfo  appena  en- 
trato una  vaghiffioia  Sala  con  medaglioni,  ed  Arabefchi  dorati  ,  ornata 
^'  vaghe  Pitture  ,  fralle  quali  fi  ammira  il  celebre  quadro ,  ove  è  efprcf- 
la  condanna  data  a  Crifto  da  Pilato  ,  che  è  opera  di  Gherardo  della 
Notte.    La  Natività  di  Miria  SS.  ,  Copia  del  Buoni  ,  molto  lodata. 
La  Vifitazione,  Opera  di  Muziano  .   La  SS.  Annunziata,  copia  del  Sig. 
Magini  di  Fano.    La  SS.  Concezione,  Opera  del  Gafparini  di  Macera- 
ta ec.  ec.  ec.  Il  non  mai  abbaftanza  lodato  M.  Gazzoli  ,  fu  quello  ,  che 
ridufìfe  anche  a  sì  vaga  forma  la  defcritta  Sala  .    Si  entra  quindi  a  mano 
finiftra  ,  ove  vi  fono  diverfe  Camere  parate  di  Dimafco  ,  ed  una  Antica- 
mera ricoperta  di  velluto  cremifi  con  ricchiflìmi  galloni  di  oro  .  Quivi 
vi  refta  ancora  il  gran  Trono,  fotto  di  cui  fiedè  Pio  VL,  allorché  ammi- 
fe  al  bacio  del  Piede  tutta  la  NobiltA  quà  a  gran  folla  concorfa  a  tribu- 
targli venerazione  nel  paffaggio  ,  e  nel  ritorno  da  Vienna.  Appre(fo 
quella  ,  vi  è  altra  Camera  parata  parimenti  di  Oamafco  con  Letto  ,  ove 
pernottò  il  regnante  Pontefice  ,  ed  un  vago  Gabinetto  ricco  di  pitture  , 
e  Camej  .    Sovra  l' in^inocchiatore  fi  ammira  un  quadro  rapprefentante 
S.  Gio;  Battifta  nel  Deferto  creduto  del  celebre  pennello  di  Raffaelle  . 
Fu  ridotto  quefto  appartamento  a  sì  leggiadra  forma  da  M.  Cafoni ,  e 
quindi  maggiormente  abbellito  dall'  odierno  Prefide  M.  Celani .   A  mano 
deftra  rimane  l'altro  appartamento  di  camere  ,  parimente  parate  di  Dama- 
fco ,  con  la  gran  Sala  ricoperta  con  i  preziofi  Arazzi  ,  che  donò  Urba- 
no VIU.  quivi  collocati,  da  M.  Gazzoli  per  non  mandarli  io  difperfione. 
Rimane  fopra  a  quefio  altro  appartamento  per  feryigio  di  Monfig.  Gover- 
natore ,  ridotto  a  migliore  comodità  ,  e  vaghezza  dal  lodato  Monfig, 
Celani .    Nel  refto  di  quefto  piano  vi  rimangono  le  abitazioni  pel  Ve- 
fcovo  ,  e  fuo  Vicario,  per  il  Luogotenente,  e  per  altri  Miniftri  del  San- 
tuario.   A  piedi  vi  è  la  belUflìma  Armerìa  .  Termina  quefta  gran  Fab- 
brica colla  Penitenzierìa  ,  e  fopra  loggie  fcoperte ,  che  gira  per  tutta  la 
circonferenza  dei  Palazzo  . 

DESCRIZIONE  DEL  TEMPIO. 

I.T  L  Tempio  Lauretano,  conforme  altrove  fi  accennò,  è  difegoo  del  Bia- 
1  mante  .  Moftra  quefto  all'  efterno  effer  fabbricato  a  forma  di  Cartel- 
lo, o  Fortezza:  Dìfatti  le  Cappelle,  che  all'interno  di  effo  fi  inalzano, 
fono  a  guifa  di  Baloardi ,  che  lo  circondano .  Nella  fommità  delle  fue 
mura  fi  vede  un  coperto  Corridore  con  fuoi  oppofti  merli  ,  che  fervono 
di  ficurezza  ai  Soldati ,  onde  da  tutte  le  parti  ,  fenza  pericolo  di  effere 
ofTefi  ,  ponno  accorrere  alla  difefa  del  Santuario  .  Ergefi  nel  mezzo  la 
gran  Cupp  >la  coperta  di  circa  255.  mila  libre  di  piombo  ,  foftenuta  da 
dodici  grandi ,  e  mafficci  Pilaftri  .  La  Facciata  ,  che  è  tutta  ornata  di 
marmi  con  fcolture,  ed  intagli  finiflìmi  ,  è  una  delle  più  belle  maravi- 
glie d'  Italia  .  Fu  quefta  difegnata,  come  fi  difle  ,  dal  Bramante  ,  ed  efe- 
gu'ta  poi  dall'Architetto  Lattanzio  Ventura.  Tré  fono  le  grandi  Porte 
di  Bronzo ,  che  chiudono  quefto  Tempio  .  Aprefi  nel  mezzo  la  Maggio- 
re, ove  rimangono  a  mezzo  rilievo  ,  e  con  fuperbi  baffi  rilievi  efpreflì 
alceai  fatti  dall'antico  Teftameato  in  dimfe  riquadrature  diftribuiti  • 


ir.  Wella  prima  riquadratura  della  parte  deftra  vi  è  la  creazione  Hi 
AcJamo  oel  Paradifo  Terrelìre  :  Nella  seconda  Adamo,  ed  Eva  dopo  ia 
trafgreirione  del  Diviao  comando  ,  i  quali  danno  mefli ,  e  piagfienti  ;  in- 
di l'uno,  che  zappa,  e  l'altra  che  fila;  Nella  terza  l'empio  Cajno  ,  che 
divenuto  omicida  del  fuo  Fratello  Abele,  appare  tutto  timido,  e  fugia- 
fco ,  con  altre  intramezzate  figure  di  vaga,  e  pitturefca  invenzione. 

III.  Nella  prima  riquadratura  alla  finiftra  della  flefla  Porta  fi  vede 
la  formazione  di  Eva  da  una  corta  dell'  addormentato  Adamo .  Nella 
feconda,  allorché  furono  entrambi  difcacciati  dal  Paradifo  Terrefire  .  Nel- 
la terza  Caino  che  affale ,  ed  uccide  il  Fratello .  Quefta  Porta  fu  opc« 
ra  di  Giacomo  ,  ed  Antonio  Figli  del  celebre  Fonditore  ,  e  Statuario  Gi- 
rolamo Lombardi  Fiorentino  ,  gettata  fotto  i  Pontificati  di  Sifto  V. ,  e 
Paolo  V.  Sovra  1'  Architrave  di  quefta  ,  vi  è  fituata  in  una  Nicchia  la 
Statua  parimente  di  Bronzo  della  Vergine  SS.  a  fimiglianza  di  quella, 
che  fi  venera  in  S.  Cafa,  fingolar  fattura  del  Lombardi. 

IV.  La  Porta  laterale  fituata  alla  finiftra  della  maggiore  già  defcrit- 
ta  ,  parimenti  è  ripartita  in  altrettante  rigoadrature  .  Nella  prima  vi  è 
la  Creazione  di  Adamo  ,  ma  cor»  difegno  diverfo  della  prima.  Nella 
feconda  1'  Angelo  ,  che  conforta  Agarre  addolorata  per  1'  acetato  mori- 
bondo Figlio  Ifmaele .  Nella  terza  A  bramo  ,  che  nel  monte  Sinai  è  iti 
atto  di  facrificare  a  Dio  l'unigenito  Figlio  Ifacco  .  Nella  quarta  il  palfag- 
gio  di  Moisè  cogli  Ebrei  per  il  mar  roflo  ,*  e  Faraone  col  fuo  Eferciro 
fommerfo  .  Nella  quinta  la  caduta  della  manna  nel  Deferto  al  Popolo 
Ebreo.  Eguali  a  quefte  fono  le  riquadrature  dell'altra  parte,  nella  pri- 
ma fi  ammira  la  formazione  di  Eva  ,  ma  con  fcherTio  diverfo  da  quello, 
in  cui  è  efprelTa  nella  prima  Porta  .  Nella  Seconda  Rachele,  che  dilTe- 
ta  i  Camcli  di  Giacobbe  .  Nella  terza  il  trionfo  di  Giufeppe  efaltato  da 
Faraone  in  Egitto  .  Nella  quarta  Giuditta  ,  che  recide  il  capo  ad  Olo- 
ferne .  Nella  quinta  Moisè  ,  che  col  tocco  della  fua  verga  fa  fgorgare 
acque  da  dura  felce  per  diffetare  l' arfo  fuo  Popolo .  Quefta  Porta  fu 
gettata  fotto  i  Pontificati  di  Sifto  V.  e  Clemente  Vili,  da  Antonio  Ber- 
nardino Calcagni  di  Recanati  ,  quello  fteffo  ,  cioè  ,  che  fufe  la  Statua 
di  Siilo  V.,  con  i  fuoi  ornati  di  Bronzo  ,  collocata  fui  piano  della  ma- 
gnifica Scalinata  fuori  del  Tempio . 

V.  Finalmente  nella  prima  riquadratura  dell'altra  Porta  pofia  alla 
deftra  della  maggiore  fi  vede  il  Sacrificio  di  Cajno  in  confronto  di  quel- 
lo di  Abele  a  Dio  grato.  Nella  feconda  l'Iride  nel  Cielo  ,  fimbolo 
della  Pace  ,  ed  il  Sacrificio  di  Noè  ,  allorché  forti  dalT  Arca .  Nella 
terza  il  trafporto  dell'Arca  con  Davide  Danzante,  feguito  dall' efultan- 
te  Popolo  Ebreo  .  Nella  quarta  1'  apparizione  di  Dio  a  IVloifè  ,  mentre 
era  intento  a  pafcere  l'armento.  Nella  quinta  l'incontro  di  Abigaille  a 
Davide,  allorché  pa(Ta  il  Carmelo.  Si  ©(fervano  nell'altra  parte  ordina- 
tamente l'uccifìone  di  Abele  con  attegtsiamento  diverfo  dall'altro.  La 
viHone,  e  la  Scala  di  Giacobbe  .  Il  Trono  di  Salomene.  11  Serpente 
di  Bronzo  inalzato  nel  Deferto  ,  ed  i  languenti  ,  che  lo  mircno  per  ri- 
fanarfi  .  Finalmente  la  bella  Ederre  fupplichevole  al  Trono  di  Afluero 
per  la  liberazione  del  fuo  Popolo.  Quefta  Porta  fu  opera  di  Tiburzio 
Vergelli  di  Camerino,  e  fufa  fotto  il  Pontificato  di  Sifto  V.,  e  Clemen- 
te Vili. 

VI, 
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VI.  L'interno  poi  di  quefto  Tempio  è  coftrutto  a  tré  Navi  in  for- 
ma di  Croce  Greca ,  e  di  Gotica  Architettura  .  Sette  fono  le  Cappelle , 
che  fannA  corona  alla  S.  Cafa  ,  tré  delle  quali  fono  di  già  perfezionate  , 
e  le  altre  quattro  frà  brieve  tempo  sì  riduranno  a  compimento. 

La  prima  Cappella  viene  ora  chiamata  di  S.  Filippo  Neri  ,  eretta 
dalla  Provincia  della  Marca  .  Quivi  adorafi  1'  auguftiffimo  Sacramento  , 
racchiufo  entro  un  Ciborio  di  Argento,  con  aldi  fopra  un  vago,  e  gran- 
de Baldacchino  dello  ùeffo  metallo  .  Stendonfi  ai  lati  del  medefimo  tré 
Scalee,  fovra  delle  quali  pofano  dodeci  Candelieri  , e  fei  vafi  da  Fiori  tut- 
ti di  gettito  di  Argento  .  Vi  fono  ancora  due  pefanti  Ceroforarj  di  Ar- 
gento a  piedi  di  detto  Altare,  donati  col  defcritto  Baldacchino  dalla  Pro- 
vincia della  Marca  .  Cinque  fono  le  Lampane  ,  parimente  di  Argento  , 
con  due  Cornocop;  di  Bronzo  ,  che  ardono  cotidianamente  dinanzi  al  SS. 
Quefta  Cappella  fi  riformerà  a  difegno  delle  altre  ,  ma  s'  ignora  però  il 
Quadro  di  Mofaico  ,  che  dovrà  ornarla.  Nei  lati  della  medefima  vi  fo- 
no diverfe  pitture  rapprefentanti  ,  nel  Quadro  in  cotnu  Epìfìoìtty  Tancre- 
di Buglione  che  ftà  femivivo  in  feno  di  Emilia ,  si  naturalmente  efpref- 
so  ,  che  fembra  parlante;  nell'altro  in  cornu  Evangelti  ^  il  Sacrifìcio  del- 
la S.  Meffa.  Tutte  le  defcritte  pitture  fi  credono  opere  di  Luca  Signorel- 
li  Cortonefe  :  Il  Candelabro ,  che  refta  a  piedi  di  quefta  Cappella  ,  con 
i  due  deferirti  Cornocopi  dì  Bronzo  maravigliofamente  lavorati  ,  furono 
opere  di  Girolamo  Lombardi . 

VIL  La  feconda  a  mano  defira  è  la  Cappella  della  Natività  di  Ma- 
ria SS.,  eretta  dal  Cardinal  Carpi.  Il  Quadro  dell'Altare  è  di  Mofai- 
co ,  il  di  cui  Originale  confervafi  nel  Teforo  ,  ed  è  fatiga  di  Annibale 
Caracci .  Belliffime  fono  le  pitture  ,  e  vaghi  gli  ornati  ,  che  fanno  fpiccare 
quefta  Cappella.  Nei  due  Quadri  porti  ai  lati  della  medefima,  in  uno 
fi  vede  la  caduta  della  manna  nel  Deferto  al  Popolo  Ebreo  ,  nell'  altro 
il  Sacrificio  di  Melchifedecco .  Nel  volto  fuperiore  fi  ammirano  varia- 
mente difpofti  trà  fedoni  d'  oro  i  principali  mifteri  della  Paffione  di  no- 
ftro  Signore,  con  diverfi  motti,  ed  emblemi  tutti  allufivi  all'auguftifsimo 
Sacramento  dell'Altare,  mentre  quivi  nè  tempi  addietro  confervavafi.  Il 
Pennello  fa  del  Minciotti  da  Forlì  . 

Vili.  Appreffo  quefta  Cappella  vi  refta  il  Oepofìto  del  Cardinale 
Gaetano  Sermoneta .  Vedefi  effo  Cardinale  al  naturale  rapprefentato  in 
una  Statua  di  Bronzo  genufleflo  fovra  un  cufcino  ,  Vi  fono  ne  laterali 
altre  Statue  di  Marmo  ,  e  tutte  travagliate  al  vivo  da  Girolamo  Lom- 
bardi .  Nella  bafe  vi  fi  legge  la  feguente  Ifcrizione  ,  che  è  molto  figni- 
ficante  =:  N'ccolauf  Cajetanus  Cardinalis  Sermoneiia  Gentiits  Pap£  Bonif. 
Vili.  Cum  fub  id  tempus ,  quo  ille  Pentiflcatum  iniit  ,  SanBam  hanc  De- 
mum  hic  tandem  divinifus  confed-ffe  ,  &  multa  fe  a  Deo  Opt.  max.  Bea- 
tje  ViTg.  Murice  Deiparts  pretibus  obt'inuiffe  meminiffetyfperans^  ejufdem  opera 
ntoriendi  non  defuturam  «  monumentum  hoc  marmoreum  vìvens  ,  Ù"  incelum'is 
Jlbi  fauendunt  curavi:  ,  atque  in  to  ,  ubi  mortalitatem  exuiffet ,  corpus  fuum 
recondt  voluìt .  ^nn.  agens  Ltv.  Obiit  anaos  natus  ferme  LX.  ann.  Sat, 
Hum.  mdIxxxv.  menfe  Maj. 

IX.  Per  intercefsione  della  Vergine  Lauretana  reftò  libera  Vienna 
dal  terribile  afledio  del  gran  Vifir  ;  onde  Giovanni  III.  Re  di  Polonia 
dopo  aver  fiaccato  l' orgoglio  ali'  Ottomano  Impero  ,  ed  efpugnata  Buda  , 
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eà  Alba  Greca  o  fia  Belgrado  m^nàò  h  ricca  Bandiera)  al  Turco  preda* 
ta,  ad  Innocenzo  XI.  »  pregandolo  di  fpedìrla  a  Loreto  «  ed  è  quella  ap- 
punto ,  ehe  rimane  poco  lungi  dal  defcritto  depofito  ;  Sotto  di  cui  vi  è 
la  fe!»uente  Lapide  —  Deiparig  Lauretanx  ^  cujut  inter  veteris  adìficii  ru'inas 
referca  imagine  vìclorias  omìnante  opem  imploravi:  ,  &  ptxfentif simam  fen- 
fit  jognnes  III.  Polxmit  Rex  Turcis  ad  Pankanum  memorabili  clede  e/efts  yprt' 
c'tpuum  Vexìllum  ab  iisdem  raptum  devoti^  gratique  animi  monumentum  xnifit 
Innocentio  XI.  P.  M,  fttderatorum  in  Tvrcas  Cbrijìianorum  arma^  qua  feli- 
citer  fUKxerat  anno  Pontificatus  Vili,  felitius  promovente 

X.  La  terza  viea  derta  1'  Annunziata  del  Duca  di  Urbino  ,  perchè 
da  effo  eretta  .  Molto  vaga  è  quella  Cappella  .  Tutto  di  marmo  lavo- 
rato a  balTo  rilievo  è  l' intero  ornato  tanto  dell'  Altare  ,  quanto  delle 
pareti  .  Vi  fono  diverfi  Simboli  di  minuro  ,  e  finifsimo  lavoro,  parte 
de'  quali  fono  allufivi  alla  Vergine  ,  parte  alla  Cafa  del  Benefattore  .  II 
Quadro  è  parimente  di  Mofaico  ,  copia  di  quello  che  rimane  in  Teforo, 
opera  del  Baroccio.  Nel  volto  a  parte  Evangelii  oltre  alle  diverfe  bel- 
lifsime  pitture  ,  vi  è  la  Fede  coperta  di  un  velo  trafparente  da  capo  a 
piè  sì  gentilmente  dipinto,  che  fembra  naturale.  Nei  due  Quadri  ai  la- 
ti in  uno  fi  rapprefeota  io  Spofalizio  di  Maria  SS.  ,  la  Vifita  a  S.  Eli- 
fabetta  nell'altro;  Autore  Federico  Zuccari  . 

XI.  Siegue  a  quefla  Cappella  il  Coro,  che  per  effere  molto  antico, 
e  quafi  cadente  ,  fi  è  determinato  coftruirlo  più  vago  ,  e  moderno  .  II 
Principe  di  Bifignano  lo  fece  lavorare  a  proprie  fpefe  ,  e  lo  adornò  di 
belle  Pitture.    Il  pennello  fu  del  Loth. 

XII.  La  Quarta  Cappella  è  dedicata  a  S.  Anna.  Quefla  ancora  ri- 
marrà fra  brieve  abbellita  a  fimiglianza  delle  altre  .  Il  fudetto  Principe 
la  ereffe.  Le  pitture  ,  che  quivi  fi  ammirano  foro  del  nominato  Min- 
ciotti  da  Forlì  .  La  Prefenrazione  al  Tempio  rapprefenta  il  Quadro  cor- 
na Epi/Jofg;  ,  La  Natività  àAla  Vergine  l'altro  tornu  Evan^elii  .  Il 
Quadro  di  Mofaico,  che  parimente  rapprefenterà  S.  Anna,  è  copia  della 
Signora  Angelica  Koffhman  vivente. 

XIII.  Tornando  ora  a  mano  finiflra  dell'Altare  del  Santififìrao  Sa- 
gramento  ;  qui  vedefi  altra  Cappella  già  incominciata  a  ri(ìaurarfi  ,  ma 
non  è  perfezionata  ancora,  eretta  dal  Cardinale  d' Au^ufta  .  Dovrà  que- 
ùà  corrifpnndere  in  vaghezza  all'altra  della  mano  deftra .  Il  Quadro  di 
Mofaico  rapprefenterà  1' Affunta  di  Maria  ,  il  di  cui  Originale  è  di  Fra 
Bartolommeo  detto  il  Frate  .  Ammirabili  fono  le  Pitture  ,  che  quivi  ri- 
mangono. Si  vede  nel  Quadro  io  cor*iu  Evangelii  la  decollazione  di  S. 
Gio.*  Batti  fia  ,  Il  dette  Precurfore ,  che  predica  alle  Turbe  nel  Deferto, 
rapprcfenra  l'altro  in  cernu  EpiftoU  .  Fu  dipinta  quella  Cappella  <ia  Pel- 
legrino Tibaldi  di  Bologna  . 

XIV.  Poco  diftante  vi  rimanea  un  piccolo  Altare  dedicato  a  S.Nic- 
colò di  Bari,  il  di  cui  Quadro  fu  opera,  e  dono  del  Conca.  Quefto  è 
flato  tolto  ,  e  vi  fi  è  aperta  una  Porta,  per  cui  per  ampia  Scala  fi  fcen- 
de  al  nuovo  Cemeterio  ,  ove  da  qui  innanzi  fi  feppelliranno  tutti  i  ca- 
daveri de'  Fedeli,  per  togliere  ogni  ferore  ,  che  speflfo  efilava  dalle  Tom- 
be, che  fparfe  rimaneano  in  tutto  il  Tempio.  E'  flato  qucfto  un  benigno 
effetto  della  premura,  e  vigilanza  del  noftro  Monfig.  Celani  Governato- 
le,  a  cui  ftà  troppo  a  cuore  di  confervar  fano  il  Popolo  di  Loreto  . 
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XV.  La  SefU  Cappella  ,  che  fu  la  prima  ad  ePTere  rìòotn  a  forma 
migliore  è  dedicata  a  S.  Elilabetta.  Rapprefenta  il  Quadro  di  Mosaico 
la  Vifita  di  Maria  a  S.  Eiifabetta  ,  L'Originale  di  que(to  refta  la  Roma 
nella  Chiesa  Nuova  ,  che  fu  opera  del  Baroccio  .  Le  Pitture  dei  Late- 
rali Quadri  efcirono  dai  Pennello  di  Muziano  ;  e  le  altre  a  frefco,  che 
fi  vedono  variamente  fparfe  nel  volto  furono  opere  dell*  Orvietano .  Eref- 
se  quefta  Cappella  i' Arcivefcovo  Altovito. 

XVI.  La  fettima  finalmente  iu  dedicata  alla  Vergine  Santifsiraa 
fotto  l' invocazione  del  Rcfario .  La  pietà  del  Cardinal  Trento  inco- 
minciolla  a  ftabilire ,  e  la  perfezionarono  i  Signori  di  Aragona  .  Sarà 
quefta  una  delle  più  belle  Cappelle, che  adornerà  il  Tempio  Lauretano. 
Il  Quadro  di  Mofaico  ,  che  collocherafsi  fui  magnifico  Altare ,  rappre- 
fenterà  il  Santifsimo  Crocefìffo  ,  il  di  cui  Originale  è  del  celebre  Guido 
Reni  .  Le  pitture  laterali  a  frefco  dipinte  fono  del  Gafparioi  di  Mace- 
rata .  Sicgue  quindi  altra  Cappella,  nella  quale  invece  dell'  Altare  vi 
rimane  la  Porta  ,  che  conduce  alla  Sagrcrtia  dei  gran  Teforo  .  Quivi 
ancora  vi  fono  bellifsime  Pitture  ne'  Quadri ,  efcite  dai  Pannello  di 
Pellegrino  Tibaldi . 

XVir.  Profeguiamo  ora  a  defcrivere  le  altre  Cappelle  ,  che  rimango- 
no lungo  le  navi  minori  del  Sacro  Tempio.  Le  accenneiò  folamenre 
di  volo,  mentre  ancora  quefte  dovranno  cffere  ridotte  a  forma  miglio- 
re, a  norma  del  difegno  già  fatto  per  ordine  di  noflro  Signore  felicemen- 
te regnante . 

XVIII.  La  prima  adunque  ,  che  prefentemente  (ì  affaccia  a  mano 
finìflra  ,  è  quella  della  Compagnia  del  Sagramento  dalla  medefima  eret- 
ta, ove  vi  rimane  ,il  belIifTìmo  Quadro,  rapprefentante  l' ultima  Cena, 
l'autore  di  cui  fu  Simone  Vovet.  Da  quefto  fi  copierà  il  nuovo  Qua- 
dro di  Mofaico,  e  quivi  medefimo  verrà  collocato;  purché  non  piaccia 
di  porlo  nella  Cappella  del  Santifsimo. 

La  feconda  fu  eretta  dal  Can.  Mazza  di  Loreto ,  e  vi  è  il  Qua- 
dro rapprefantante  la  Circoncifione  del  Signore,  opera  del  Bellini.  Nei 
nuovo  Quadro  di  Mofaico  vi  farà  efpreffa  l'Addolorata,  Copia  del  Si- 
gnor Landi  vivente  di  Piacenza . 

La  terza  eretta  dal  Can.  Briganti  di  Ancona  ,  è  dedicata  alla  Ma- 
donna del  Soccorfo  i  il  di  cui  Quadro  è  del  pennello  di  Orazio  Remedj  . 
S,  Michele  Arcangelo  cop.  di  Guido  Reni  rapprefenterà  il  nuovo  Mofai- 
co ,  che  quivi  collocherafsi . 

La  quarta  eretta  da  Monfig.  Fedeli  da  Montalboddo  è  confecrata 
alle  Vergini .  Giovanni  Baglioni  dipinfs  il  Quadro  .  Vi  fono  ancnra 
in  quefta  Cappella  alcuni  piccoii  Quadri  tutti  efciti  dal  pennello  dello 
Schidone  di  Modena  morto  in  Parma.  S.  Francefco  di  Afsifi  efprimerà  il 
quadro  di  Molaico  ,  copia  del  Domenichino  . 

Nella  quinta  ,  fi  venera  S.  Carlo  ,  il  di  cui  Quadro  fu  opera  del 
Pomerancio  .  Nel  nuovo  Mofaico  fi  sggiugnerà  a  quefto  S.Emidio  V, 
e  M.  ,  copia  del  Sig.  Antonio  Mufon  vivente.  La  Confraternita  detta  di 
S.  Carlo  ereffe  quefta  Cappella  . 

XIX.  Nella  fefta ,  invece  dell'  Altare  vi  rimane  collocato  il  nobi- 
lifsimo  Fonte  Battefimale  tutto  di  getto  di  Bronzo  ,  per  il  quale  fi  com- 
puta la  fpefa  di  circa  quattordici  mila  feudi.  Viene  quefta  fuperba  mole 
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Ibftenuta  da  quattro  Angeli  ,  e  da  altrettante  belli fsime  ftatue  viene  or- 
nato .  Il  Vafo  è  mezio  piramidato ,  ripieao  di  raaravigliofe  figure  tut- 
te a  baffo  rilievo,  eftratte  dal  Vecchio  Teftamento  .  Al  di  fopra  vede- 
fi  S.  Gio:  Battifta  battezzante  il  Salvadore.  Il  Fonditore  fu  Tiburzio 
Vergelli  da  Camerino.  Le  pitture,  che  quivi  {piccano  per  ogni  Iato  so- 
no opere  del  Cavaliere  Criftofaro  Roncalli,  detto  comunemente  il  Po- 
merancio . 

XX.  Nella  prima  Cappella  della  parte  oppofta  ,  e  di  rimpetto  al 
Sacro  Fonte  vi  è  ora  l'Altare  di  S.  Fraocefco  ,  eretta  da  Ridolfo  Car- 
ducci .  Ma  qui  vi  fi  porrà  il  Quadro  della  Pietà  con  i  quattro  Meda- 
glioni di  Bronzo  ,  che  prcfentemente  rimangono  nella  Cappella  quinta 
fuperiore . 

Nella  feconda- eretta  da  Monfig.  Leonori  fi  venera  S.  Criftofaro  ,  il 
di  cui  Quadro  è  opera  di  Gio:  Carlo  Loth.  da  Monaco.  Rappresente. 
rà  il  Quadro  di  Mofaico  S.  Domenico,  e  S.  Benedetto  ,  copia  del  Sig. 
Defiderio  de  Aogelis  vivente. 

Nella  terza,  eretta  dal  Cardinale  Va/tavillano,  vi  refta  il  Quadro 
della  Concezione  dipinto  dallo  Spagnoletto.  Quivi  vi  farà  in  Mofaico 
Francefco  di  Paola,  Copia  del  Sig.  Cavalucci  vivente. 

La  quarta ,  eretta  da  Monfig.  Gallo  fu  dedicata  a  S.  Giufeppe  ,  il 
di  cui  Quadro  è  opera  di  Erafmo  Fiammingo,  Il  Quadro  di  Mofaico, 
che  qui  fi  collocherà,  è  copia  del  Sig.  Criftofaro  Untherperger  vivente, 
e  rapprefenterà  S.  Ignazio,  e  S.  Filippo  Neri. 

Nella  quinta  ,  eretta  da  Barbara  Maxilla  ,  vi  è  ,  conforme  si  difse  ,  la 
Pietà  con  i  quattro  Laterali  dell'Altare  tutti  di  Bronzo  a  baffo  rilievo, 
di  Girolamo  Lombardi.  La  SS.  Concezione  fi  ammirerà  nel  nuovo  Qua- 
dro di  Mofaico ,  che  quivi  collocherafsi  ,  il  di  cui  originale  è  di  Carlo 
Maratta . 

Finalmente  nella  fefta  ,  eretta  dagli  Eredi  di  Monfig.  Cantucci,  vi 
rimane  provifionalmente  il  Quadro  di  S.  Francefco  di  Paola,  giacché  il 
nuovo  Q.uadro  di  Mofaico  rapprefenterà  lo  Spofalizio  di  Maria  SS.,  co- 
pia di  Carlo  Maratta  .  Entro  quefta  Cappella  fi  ammira  il  femibufto 
del  detto  Monfig.  Cantucci  primo  Vefcovo  di  Loreto  ,  in  marmo  fcol- 
pito  sì  al  naturale  dal  Lombardi,  che  fembra  parlante. 

XX f.  Pafsiamo  quindi  ad  ofservare  la  raaravigliofa  mole  de'  lavora- 
ti rairmi  ,  che  la  S.  Cafa  tutta  per  ogni  parte  circonda.  Si  eftende 
quefta  in  lunghezza  feffanta  palmi  ,  in  larghe/za  circa  quaranta  ,  e  for- 
ge r  altezza  cinquanta  ,  e  più  palmi.  Tutto  l'ornato  è  compofto  di  fcel- 
to  marmo  di  carrara  .  Sedeci  fono  le  colonne ,  che  ripartono  in  giro 
le  quattro  facciate  di  quefto  vago  Edificio  ,  pofando  fovra  bafi  di  squì- 
fito  lavoro,  cui  corrifponde  la  fommità  con  ricercati  finifsirni  intasli ,  e 
bafsì  rilievi.  II  difes^ao  di  querto  mirabile  Edificio  fu  del  Bramante, 
efeguito  poi  dal  Contucci  da  Montefansovino . 

XXII.  Vedefi  nella  facciata  rivolta  all'Occidente,  o  fia  all' O»?e0  , 
1'  Annuoziazione  della  SS.  Vergitie  ,  il  di  cui  atteggiamento  è  per  ogni 
parte  ammirabile,  qu.vb  fj  op?ra  1?!  Sans^vino  .  Cosi  pure  la  Vifi- 
tazione  di  Maria  a  S.  Elifabetta  ,  che  rimane  in  cortf'i  Evai^elii  è  bel- 
lifsima  fcolrura  di  Raffaeli?  da  Monte  LupT  ;  e  la  defcrizione  in  Bet- 
telemme  di  S.  Giufeppe  nel  pagare  il  tributo  imperiale  ,  che  refta  in  cor- 
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nu  EpiJìoU  t  è  Sorprendente  lavoro  di  Francefco  Sangallo.  NeUa  parte  fa» 
detta  al  difopra  vi  è  la  Sibilla  Delfica,  al  difetto  il  Profeta  Ezecchiel- 

10  y  Nell'altra  a  livello  tnedefimo  Ci  atrmìra  la  Sibilla  Libica,  fotte  di 
cui  rificde  piagnente,  e  meno  ii  Profeta  Geremia,  opera  ammirabile. 

XXIII.  Nella  facciata  Meridionale  ,  o  (ia  il  Sud  mirafi  fcolpita 
fopra  la  prima  Porta  di  Bronzo  la  Nafcita  di  Noftro  Signore  nella  Ca- 
panna di  Bettelemme ,  del  Sanfovinoje  fovra  l'altra  i'  adorazione  de' 
Magi  ,  lavoro  di  Raffaelle  da  Monte  Lupo  .  Tra  quefti  due  Quadri  al 
di  fopra  0  vede  la  Sibilla  Carnea  ,  di  fotto  il  Profeta  Davide  veftito 
di  manto  Reale,  e  di  Corona,  Ai  piedi  di  lui  mirafi  la  troncata  tefìa 
del  Gigante  Golìa  con  cicatrice  in  fronte  sì  naturalmente  fcolpita  ,  che 
ìembra  nello  flefso  marmo  fi  vegga  effigiata  la  morte  .  Ad  un  Iato  vi 
è  la  Sibilla  Eritrea,  di  fotto  il  Profeta  Zaccaria;  Nell'altra  la  Sibilla 
Ferfica  ,  e  quindi  il  Profeta  Malachia  ben  degno  di  elfere  ronfiderato. 

XXIV.  Nella  Facciata  Orientale  ,  o  fia  dell'Eft  viene  rapprefentato 

11  Tranfìto  di  Maria  SS.  ,  afsifìira  dagli  Apofìoli ,  quali  flanno  con  di- 
verfi  atteggiamenti  contemplando  la  loro  Sov.  Sig.  Fu  quefta  opera  del 
Lamia,  colle  aggiunte  del  Tribolo,  di  Rafifaelle  ,  e  di  Sangallo  .  Nel 
fecondo  quadro  di  fotto  Ci  vedono  effigiate  le  diverfe  Traslazioni  fatte 
nel  Piceno  della  Sacra  Stanza  .  Qiil  vedefi  la  maravigliofa  Figura  di 
un  Villano  ,  il  quale  col  fìfchio  ritarda  il  fuo  Afinello  ,  che  carico  af- 
fretta il  cammino .  In  un  Iato  di  quefta  facciata  vi  è  la  Sibilla  Cuma- 
na  ,  di  fotto  il  Profeta  Balaaroo  ,  che  con  inarcato,  e  torvo  fopra(iglio 
moftra  effere  sdegnato.  Nell'altro  lato  vi  rimane  la  Sibilla  Samia,  ed 
il  Profeta  Moisè  di  (ingoiare  fcoltura  . 

XXV.  Nella  Facciata  Settentrionale  ,  che  guarda  il  Nord  vedefi 
nella  prima  tavola  rapprefentata  la  Natività  della  Santiffima  Vergine  , 
che  in  Nazarette  avvenne  entro  queflo  avventurato  Albergo  .  Fu  quefta 
abbozzata  dal  Sanfovino ,  e  terminata  quindi  da  Flavio  Bandinelli ,  e  Raf- 
faelle da  Monte  Lupo  .  Graziofo  è  lo  fcherzo,  che  quivi  fi  mira  di  un 
Fanciullo,  che  giuoca  con  un  cagnolino,  la  di  cui  Madre  ,  che  tiene  in 
braccio  altro  bambino  ,  lo  guarda  con  atto  vezzofo  ,  e  ride  .  Si  ammira 
nella  feconda  tavola  lo  Spofalizio  di  Maria  con  S.  Giufeppe,  parimenti 
abbozzata  dal  Sanfovino,  e  compita  da  Raffaelle,  e  dal  Tribolo.  Queft* 

.ultimo  fcolpl  quella  figura  di  uomo  tanto  lodata,  il  quale  fdegnato  rom- 
pe'col  ginocchio  l'inaridita  fua  verga.  Nelle  tre  Nicchie  fuperiori  di 
quella  facciata  fi  veggono  le  ftatue  delle  tré  Sibille  Elefpontica  ,  Frigia,  e 
Tiburcina,  e  di  fotto  a  quefìe  altre  tré  Statue  de'  profeti  ,  cioè  di  Gio- 
na ,  che  mira  da  lungi,  di  Amos  vago  al  poffibile,  e  di  Tobia  egregia- 
mente fcolpito.  Apronfi  ancora  qui  due  Porte  egualmente  di  Bronzo  di 
belliflìmo  gettito;  Una  delle  quali  dà  l' ingreffo  nella  S.  Cafa  ,  e  l'altra 
è  folamente  aperta  ne  marmi,  entro  di  cui  vi  refta  una  Scala,  per  mez- 
zo dflla  quale  fi  và  fopra  il  volto  di  viva  pietra,  che  tutta  ricunpre  la 
S, Cafa.  Le  quattro  fudette  Porte  di  Bronzo  tutte  iftoriate  a  baffo  rilie- 
vo ,  fono  opere  del  Lombardi  ,  donate  da  S.  Pio  V. 

XXVI.  Oltre  le  dieci  Statue,  e  Sibille,  le  di  cui  nicchie  iocrofta- 
?e  fono  di  finiffimo  Porfido  ,  fono  da  offervarO  ancora  otto  Angeli  pari- 
menti di  marmo  collocati  fopra  i  timpani  di  ciafcuna  Porta .  Cinque  de' 
quali  ne  fcolpirono  Niccolò  Tribolo  ,  Raffaelle  da  Monte  Lupo  ,  ed  il 
Sangalio  ,  altri  tré  Simone  JMofca.  XXVI. 
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XX  VI.  Vicino  air  Aitare  della  SS.  Annunciata  ,  ih  eorm  EpijioU  ^ 
vi  Aà  coHccato  un  affai  graode  Candelliere  dì  Bronzo  ^  donato  dalla  Città 
di  Bologna  . 

XXVII.  In  quedo  Iato  irte{To ,  fi  veggono  fparfi  nei  pilaftri  ,  chefo- 
tengono  la  Cuppola  diverfi  voti,  e  mappe,  o  piante  di  Città  di  Argen- 
to lavorato,  cioè  Genova,  ed  Ancona.  Vi  è  ancora  un  quadro  di  Ar- 
gento efprimente  un  Perfonaggio  Militare  ,  fotte  di  cui  vi  rimane  quel- 
lo del  Sacerdote  Daimarino,  il  quale,  come  è  a  tutti  noto,  quà  venne 
fcQza  precordi ,  eftratrigli  fuora  da  Barbari  ,  per  ringraziare  la  Vergine 
Lauretana,  ove  mori. 

DESCRIZIONE  DI  TUTTE  LE  COSE  PREZIOSE, 
CHE  ESISTONO  ENTRO  LA  S.  CAPPELLA. 

I.  A  Bbramo  fin  qui  trattato  degli  efteriori  ornamenti,  che  abbellifco- 
l\  no  quefto  Sacro  Albergo,  conviene  ora  delcrivere gli  interni,  che 
fono  adattati  a  confermare,  e  ad  accrefcere  vieppiii  il  concetto  a  quefto 
Santuario.  Le  preziofe  cofe  ,  che  quà  dentro  fi  ammirano  ,  fono  tutte 
memorie  ,  e  doni  de  ragguardevoli  Perfonaggi,  e  gran  Signori  offerti  al- 
la gran  Maire  di  Dio,  o  per  impetrar  grazie  ,  o  in  ringraziamento  dei  già 
ricevuti  favori,  E  per  profeguire  con  ordine  ,  divideremo  in  due  partì 
l'  interno  della  S.  Cappella  ,  conforme  appunto  prefentemente  rimane  di- 
vifa  .  La  prima  ,  e  più  nobile  è  quella,  detta  volgarmente  del  S. Cami- 
no .    La  Seconda  dall'Altare  fino  al  fine  della  S.  Cafa. 

II.  La  parte  adunque  del  S.  Focolare  è  ricoperta  da  ogni  lato  di  la- 
me di  purifliìmo  argento  ,  le  quali  fono  cosi  bene  fra  di  loro  unite  ,  che 
fembrano  una  lama  fola  ,  ed  un  continuato  lavoro  .  Nel  ripiano  del  det- 
to Focolare  vedefi  in  alto  collocata  entro  una  ricchiflìma  Icona  la  Santa 
Statua  della  Vergine  Lauretana  ,  la  quale  è  intagliata  a  tutto  rilievo  in 
Legno  di  Cedro  ,  venuta  unitamente  colla  S.  Cafa  .  Confervafi  quella 
intatta,  fenza  un  minimo  fegno  di  corrufione,  o  di  tarlo,  a  difpetto  de, 
gli  increduli  Cenfori  ,  che  la  credono  tutto  l' oppofto  .  Qiiefta  Nicchia 
è  comporta  di  due  archi  ,  ambedue  con  fue  impofte,  pilaftrini  ,  e  comi- 
ci framezzate  da  un  piano  proporzionato,  e  và  a  terminare  con  un  con- 
cavo, che  riceve  la  S.  Statua  .  E'  coperta  tutta  que'fta  Icona  di  oro  pM- 
rilTimo  con  lavori  a  cefcllo  di  arabefchi,  e  fcudetti ,  con  diverfi  emblemi 
allufivi  alla  gran  Madre  di  Dio.  Il  primo  Arco  ,  che  è  il  maggiore, 
vedefi  contornato  di  cornici,  ed  arabefchi  d'oro,  che  formano  e  arco,  e 
impcRe  ,  e  pilaftrini.  Il  fecondo  è  minore,  ma  eguale  nel  lavoro,  or- 
rato  di  finiffìmi  lapislazzoli  ,  e  nel  mezzo  vi  fono  alcuni  Cherubini  frà 
nuvole,  e  fplendori  .  L'ultima  cornice  d'oro  di  queft' arco  la  fece  in- 
grandire a  proprie  fpefe  il  Divotidìmo  Monfig.  Gazzoli  ad  oggetto  di  po* 
tervi  collocare  nelle  occorrenze  il  Criftallo  .  II  Concavo  fu  fatto  a  fpe- 
fe del  Santuario  con  voti  di  oro  ,  ed  altre  cofe  non  fervibili  .  II  Fetto- 
ne di  Lapislazzoli  fi  donò  dal  Cardinale  di  Augufta  ,  ed  il  rimanente  dì 
quafi  libbre  cento  di  oro  dalla  Famiglia  Palma  Artois  de'  Duchi  di  S. 
Elia  Napolitana  ,  e  particolarmente  dal  Duca  Francefco  ,  che  poi  morì 
Sacerdote  Gefuita.  Ai  lati  di  quefta  Icona  vi  fono  due  cuori  aperti  del- 
lo rteifo  metallo,  ornati  di  groffi  Zafliri ,  e  diamanti  ,  che  formano  al- 


cune  Cifre;  donò  l'uno  la  Prmcipeffa  di  Baden  »  ìi  Principe  iuo  Fistio 
donò  l'altro. 

Ilf.  Entro  quefta  preziofiffima  Nicchia  lì  venera»  come  fi  accennò* 
la  di\'oti(finia  Statua  della  Madre  di  Dio  .  Ella  ha  avanti  una  Grata  di 
Argento,  quafì  a  foggia  di  guardinfante  ,  che  dagli  omeri  indno  ai  piedi 
la  cinge.  Si  ricuopre  quefla  di  due  velli  ,   una  affai  ricca  ,   fulla  quale  fi 
fermano  ordinatamente  le  gioje  ,  che  formaao  tutto  il  vago  ornamento  , 
che  ivi  fi  ammira;  l'altra  fopra  la  detta  Grata  di  argentone  fpeflo  fi  cam- 
bia .    Quefte  gioje  fono  moltiflìme  ,  e  preziofiflìme  .  Io  accennerò  fola- 
mente  le  maggiori,  che  anche  in  lontananza  fono  viHbili  .    Il  cerchio  di 
oro  fra  la  corona,  e  la  fronte  della  Vergine  ,  ornato  di  rtelle  ,  Tramezza- 
te da  cadoni  di  Diamanti ,  e  groffe  perle  orientali ,  le  fu  presentato  ,  e 
pofto  in  capo  colle  proprie  mani  dalla  Infante  Margherita  di  Savoia  .  Le 
due  corone  di  oro  ,  T  una  in  capo  alla  Beatidìma  Vergine,  e  l'altra  in 
quello  del  fuo  divino  Figliuolo  ,  ricche  talmente  di  grodl  Diamanti  ,  che 
lafciano  appena  didiaguere  il  metallo  con  cui  fono  formate  ,  furono  dono 
del  Re  Criftianiflìmo  Ludovico  XlII.  per  la  nafcita  del  fuo  Figlio  Luigi 
XlV,  ,  ottenuto  dalla  Vergine  dopo  22.  anni  di  Aerile  matrimonio.  So- 
no q^uefte  di  un  fommo  valore.  Leggefi  all'intorno  della  Corona  della  Ver- 
gine if'  feguente  Difticon  —  Tu  caput  ante  meum  cinxi/ìi  Virgo  Corona  e:: 
Nunc  caput  tcce  teget  no/ira  Corona  tuum       E  nell'  altra  del  Bambino  vi 
fìà  incifo  =3  Chrì/ius  ded'tt  mihi       Chrìflo  reddo  Ceronam  tz.  La  Principef- 
sa  d'  Armftadt  donò  le  due  groffe  perle  ligate  in  oro  ,  che  pendono  dal- 
la deftra  del  S.  Bambino  :  Li  due  Polfini   fotto  della  medefima  deftra  > 
l'uno  contornato  di  rubini  con  smeraldo  in  mezzo  fu  dono  della  Fami- 
glia Rofpigliofi  ,  e  r  altro  con  Amatifta  orientale  contornato  di  diaman- 
ti ,  ed  uno  fragli  altri  groffo  ,  formato  a  fpighetta  ,  e  fermato  fopra  il  detto 
Amatifta  ,  della  DuchefTa  Salviati .    Nella  mano  finiftra  ha  il  Divino  In- 
fante un  Mondo  d'oro  fmaltato  di  color  celefte  ,  contornaro  di  diamanti, 
con  crocetta  compagna  nella  fommità  ,  dono  dell'  Arciduca  Leopoldo  di 
Auftria  .    Si   ammirano  nel  petto  della  SantilTima  Vergine   i  tré  groffi 
Smeraldi  della  Principeffa  di  Tofcana  Violante  Beatrice  di  Baviera  ,  con- 
tornati di  altri  minori ,  e  quefti  da  diamanti  .    A  lato  di  eflì  fi  vede  un 
Razionale  tutto  tempeftato  di  Giacinti,  Zaffiri,  e  Diamanti,   dono  del 
Cardinal  Nerli  .    Siegue  quindi  nel  mezzo  un   ornamento  da  petto  lun- 
go più  di  un  palmo,  e  largo  a  proporzione  di  moltiflami  ,   e  groflì  dia- 
manti ,  rubini ,  e  fmeraldi ,  che  fu  abbigliamento  Regio  di  Anna  di  Neu- 
burg  Regina  di  Spagna  Moglie  di  Cario  II.  ,  e  dalla  medefima  offerto 
alla  Regina  del  Cielo.    Viene  appreffo  un  ricchifTìmo  gioiello  carico  di 
Smeraldi  in  tavola,  contornato  da  Diamanti  ,  ed  altri  fmeraldi  a  foggia 
di  perdile  pendenti  dono  del  Cardinale  Lodovico  Portocarrero  .  Poco  lun- 
gi il  Principe  Clemente  di  Baviera  Elettore  di  Colonia  ,   e  Fratello  di 
Carlo  Vn.an.  i7<;6.  fece  porre  due  Croci  dell'Ordine  Teutonico,  e  di  S. 
Martino  ,  di  cui  era  Gran  Maeftro  ,  ambedue  da  una  parte  contornate 
di  rubini,  di  brillanti  chiariffnni  dall'altra.  Dono  di  D.  Diego  Ribas  di 
Alcaià  Spagnuolo  è  1'  altro  ornato  da  petto  di  oro  guarnito  di  diamanti  , 
ed  1!  fiocchetto  ,  a-lorno  parimenti  di  groffì  diamanti ,  che  vicino  gli  pen- 
de ,  fu  della  Famiglia  Barberini  .    Affai  (limata,   e  vaga  è  quella  Cros;e 
da  Donna  che  fiegue  ,  comporta  di  orco  groffi  puriffiml  brillanti  ,  ed  al- 
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trettanti  piccoli,  che  «fonò  una  Dama  Tedefca  Incogniti.  Belliflìmo  è  il 
cuor,'  con  i  due  ocihj  rutti  ripieni  di  i^o.  chiarifTimi'Diatnanti  ,  entro  cui 
vi  è  il  Ritratto  della  Donatrice  Criftina  Francefca  Duchefla  di  Savoja  , 
Vicino  a  quedi  fi  vedono  brillare  le  due  ricche  Croci  Vefcovili  ,  una  di 
Zaffiri  contornati  di  diamanti,  e  donata  dal  Cardinale  di  Acogna  y  l'al- 
tra parimenti  di  Zaffiri  contornati  da  Brillanti  del  Cardinale  Serbelloni  , 
A  quelle  fuccedono  altre  Croci  ,  cioè  del  Cardinale  Marefcotti  di  diaman- 
ti ,  e  di  D.  Michele  della  Fuente  Decano  di  Truxfillo  nelle  Spagne  contor- 
nata di  zaffiri.  Sieguono  due  cuori  di  oro  uniti  con  corone  Elettorali, 
e  cifre  tutti  guarniti  di  diamanti  ,  e  zaff  iri  donati  dall'  Elettore  di  Bavie- 
ra ,  che  fu  poi  Carlo  VII.  Imperadore.  Un  altra  Croce  ornata  con  un- 
dici diamanti  fu  dono  del  Cardinal  Spinola  Genovefe  .  Un  Giojello  d'oro 
con  in  mezzo  un  grofTo  rubino  in  forma  di  cuore  ,  contornato  da  149, 
diamanti  offri  il  Cardinal  Alberto  di  Polonia.  Altro  parimenti  d'  oro 
ornato  di  1 58.  diamanti  »  e  il  Ritratto  della  Regina  di  Francia  Maria  de 
Medici  ,  che  fu  la  generofa  Donatrice  .  Una  Croce  d' oro  guarnita  da 
groflì  diamanti  di  fondo  in  mezzo  ,  e  contornata  da  altri  dodici  minori, 
e  tre  Pendenti  a  goccia  fu  generofo  dono  del  Principe  Dietrichftain  .  Ua 
giojello  ovato  d'oro,  o  fia  Ordine  ,  che  forma  all'intorno  unaCofo««di 
fpine  ,  e  in  mezzo  una  colonna  ,  unitamente  ad  una  croce  pendente  guar- 
•ita  di  157.  diamanti,  offri  il  Marc.  Serra  Napolitano.  Altro  Ovato  del- 
lo fìeffo  metallo ,  che  hà  nei  mezzo  un  groflo  zaffiro  ,  e  96.  diamanti  pofti 
a  due  ordini  donò  il  Conte  Pegna  Aranta  .  Altro  guarnito  di  diamanti 
del  Duca  d'Arco.  Una  Croce  Vefcovile  ornata  di  diamanti,  prefentò  il 
Cardinal  Corfi  .  Termina  finalmente  l'ornato  della  Sacra  Verte  concia- 
quanta  fri  Bottoncini,  112.  Alamari  tutti  di  oro  puriffimo  ,  che  ora  for- 
mano fette  ftrifcie  porte  con  fìmetria  ,  nelle  quali  fi  contano  6054.  àh' 
manti  ,  e  fu  generofo  dono  di  Ifabella  Borbona  Moglie  di  Filippo  IV. 
Re  delle  Spagne  . 

IV.  A  mano  finiftra  del  Focolare  vicino  alla  Porta  vi  fono  due  Cre, 
denzini  l'uno  lovra  l'altro.  Confervafi  nell'inferiore  una  delle  Sacre 
Scudelle  ,  ligata  in  argento,  colla  fua  cuftodia  dello  ftelTo  metallo  ,  Qae- 
fla  fi  dà  a  baciare  ai  divoti  ;  vi  fi  toccano  Corone ,  ed  altre  divozioni  ,  vi 
fi  fa  paffar  acque  ,  mirabili  per  gli  infermi  .  In  quello  di  fopra  entro  un' 
Urna  di  argento  con  fuoi  criftalli  per  ciafcuna  parte  ,  ornata  di  varie 
preziofe  gemme  ,  dono  del  Cardinale  Montalto  Nepotc  di  Sifto  V.  ;  fi 
curtodifce  una  Verte  teffuta  in  lana,  che  comunemente  chiamafi  camelot- 
to  cordellonato.  E'  quefta  di  color  rofaceo  ,  e  quella  fteffa  trovata  ia 
doffo  alla  S.  Statua,  allorché  colla  Sacra  Abitazione  da  Nazarette  venne 
a  noi.  Dai  criftalli  fi  vede,  e  conofcefi  chiaramente  il  colore,  la  mate- 
ria ,  e  la  polvere  penetrata  entro  di  e(Ta  ,  fenza  però  che  fi  fcorga  om- 
bra alcuna  di  roditura  ,  o  di  tarlo  .  Sono  ormai  cinque  Secoli  ,  che  fuc- 
ceffe  il  mirabile  trasferimento,  e  il  ritrovamento  infieme  di  quefta  Sacra 
Verte.  Tutte  le  altre  ricche  verti  ,  che  in  doffo  fi  pongono  alla  S.  Sta- 
tua fpeffo  Ci  cambiano;  L'ultima  poi  ogni  anno  fi  rinnova,  eppure  ri- 
trovanfi  di  continuo  corrofe  ,  e  quafi  lacere.  Quefta  di  femplice  lana, 
foggetta  sì  facile  al  tarlo  ,  e  con  polvere  ,  ciò  non  oftante  per  tanti  Se- 
coli intatta  ancor  fi  mantiene;  Deve  dunque  dirfi  ,  che  ella  abbia qualchè 
grande  prerogativa  fopra  le  altre.    Si  tiene  quefta  si  gelofamente  curto-. 
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dita,  che  aoo  può  eftrarfi  dai  fuo  luogo,  fe  non  per  urgeotifCmi  CaH  « 
e  non  fenza  fpecìale  permelTo  del  regnante  Pontefice  . 

V.  N.'ll'  altro  Credenzino  fopra  la  Porta  fi  confermano  alcune  Reli. 
«juie  di  diverfi  Santi  preziofainent^  ornate,  che  foao  tutti  doni  da  gran- 
di Signori  offerti  .    A  deftra  è  collocato  un  Semibufto  di  Argento ,  che 
rapprefenta  S.  Barbara  V. ,  e  M.  ,  il  di  cui  capo  è  fregiato  di  Corona  d* 
oro  ,  tempeftata  di  gemme  ,  ed  il  collo  di  un   vezzo  parimenti  gem- 
inato ,  che  ter.-nina  al  petto  con  una  vaghiffima ,  e  ricca  Croce  .  Nella 
fommità  della  tefta  evvi  una  apertura  con  criftallo  ,  da  cui  fi  vede  l' in- 
tero cranio  della  medefima  Santa  :  Quefto  è  dono  di  una  Arciducheffa  d' 
Auftria.    A  finiftra  vi  è  una  Statua  di  oro  alta  più  di  un  palmo,  vefti- 
ta  con  manto  Reale  ,  con  corona  in  capo  ,  a  deftra  lo  fcettro  ,  a  finiflra 
il  mondo  tutti  gemmati  ,  rapprefentante  S.Ladislao.    Pofa  quefti  fopra 
una  bafe  di  Ebano  abbellita  con  fogliami  di    oro,  e  con  criftalli  ne'  (pec- 
chi, entro  di  cui  fi  cuftodifcono  fra  le  gemme  alcuni  pannolini  intinti  nel 
Sangue  del  medefimo  Santo  .•  Fu  quefto  dono  cÉferto  da  Ladislao  III.  Re 
di  Polonia  ,  e  di  Svezia  .    Si  vede  quindi  poco  più  addentro  altro  Semi- 
bufto  parimenti  di  Argento,  che  rapprefenta  S.  Gereone  Condottiero  del- 
la S.  "Legione  Tebea  veftito  di  abito  militare  fovra  una  bafe  di  Ebano 
arabe fcata  con   fogliami  di  argento.    Entro  il  Capo  vi  è  il  cranio  del 
Santo,  e  nella  bafe  le  Reliquie  di  alcuni  Santi  fu»i  Compagni;  dono  di 
Poliffena  Pernefte  Vice-Regina  di  Boemia  ,    Sotto   quefto  vi  rimane  un 
ramo  di  rofe  con  foglie,  e  tronchi  ,  e  fiori  di  argento,  ed  in  mezzo  al- 
la principale  rofa   vi  è  fotto  criftallo  la  reliquia  di  S.  Rofalia  Vergine 
Palermitana;  dono  del  P.  Maeftro  Calvanini  Generale  del  terz' ordine  di 
S.  Francefco  .    Poco  lungi  è  collocata  la  Tazza  di  Criftallo  di  monte  Ji* 
gata  in  oro  con  fuo  coperchio  ,  ed  ornata  di  varie  gemme  ,  ove  S.  Edu* 
vige  Ouchefla  di  Polonia  folea  prendere  la  purificazione  dopo  e(ferfi  co- 
municata :   dono  di    una  Arciducheffa   d'  [nfpruk ,    Finalmente   f«  vaga 
comparfa  nel  mezzo  un  nobiliflìmo  Oftenforio  di  oro  a  due  facciate  .  e 
di  peregrino  lavoro,-  adorafi  in  quefto  un  pezzo  di  Legno  della  S. Croce, 
chiufo  in  una  Croce  di  Criftallo  di  Monte,  e  legata  in  filograna  di  oro. 
La  R-liquia  è  dono  del  Cardinal  Cibo  ;  e  l'Oftenforio  ,  che  era  prima  di 
argento  ,  parimenti  donato  dal  medefimo  Porporato  ,  fu  cangiato  in  oro 
da  alcuni  Signori  del  Meffico  ,  che  lafciarono  al  Santuario  ,  nOQ  \  gran 
tempo,  e  oro  ,  e  prezzo  pel  medefimo  . 

V[.  In  ciafcuna  p>rte  della  S.  Icona  fono  difpofti    quantità  di  Putti 
di  argento,  quali  a  mezzo,  quali  a  tutto  rilievo,  altri  a  cefello  ,  altri 
tutti  di  getto  ,  alcuni  fafciati  ,  e  molti  ignudi  ,  e  più  d'  uno  ornato  di 
gem  ne.    Attorno  alla  Nicchia  della  S.  Statua  fe  ne  contano  dodici  di  oro 
puriffìrno  .    Uno  nt^l  mezzo  dell'arco  efteriore  con  un  cuore  fiammante 
in  mano  ,  che  fu  dono  del  Conte  Brainer  Alemanno  .    Li  due  ignudi  a 
tutto  rilievo  ,  che  redano  ne  capitelli  della  detta  >^icchia  ;  Il  primo  è  do- 
no del  Principe  di  Carbognano,  l'altro  del  Ouca  di  S.Elia  Napolitano, 
Li  quattro  a  mezzo  rilievo  furono  dona'i   dai  Sereniffimi  di  Baden  .  Al- 
tri cinque  a  tutto  rilievo  furono  voti  offerti  alla  Vergine  dall'  fmoerado- 
re  Ferdinando  (L  ,  dal  Real  Principe  di  Savaja  ,  da  Sigifmoi.do  IH.  fte 
di  Polonia,  dal  Duca  di  Acquafparta  ,  e  dalla  Elettoral  Cafa  di  Bavie- 
ra •   Vi  fono  parimenti  di  Argento  fei  Statue  di  Angeli  con  candellieri  ^ 


sù  quali  cotidianameate  ardoao  falcole  Ai  cera  .  Quattro  redano  dietra 
la  Grata  di  argento  innanzi  1'  Altare  ,  e  due  ai  lati  dell'  Icona.  I  due 
più  grandi  di  getto,  fono  doni  del  Duca,  e  Ducheffa  di  Laurenzano  ; 
gli  altri  quattro  di  pie  Perfone  .  Si  veggono  altresì  due  Angeli  di  oro 
con  Candellieri  dello  fteffo  metallo  ,  i  quali  pofano  fovra  bafi  di  Ebano 
con  cifre  ,  e  fogliami  di  oro  traforati ,  dono  di  Leopoldo  I.  Imperadore 
Auftriaco  .  Sovra  a  quelli  vi  reftano  altri  due  Angeli  ,  uno  a  deftra  tut- 
to di  oro  ^  adorno  per  ogni  parte  di  varie  preziofe  gemme  ,  che  offre  al- 
la Vergine  uo  ctìore  fiammante  tutto  ripieno  di  diamanti  ,  ed  altre  pie- 
tre preziofe  ,  e  le  fiamme  fono  tutte  formate  di  rubini  .  Entro  quello 
vi  è  un  Lampadine  »  che  arde  fempre.  La  pia  donatrice  fu  Maria  d'Efle 
Regina  d'  Inghilterra,  Moglie  di  Giacomo  II.  A  finiftra  ne  corrifponde 
un  altro»  che  offerifce  parimenti  alla  Vergine  un  cuore.  Quefto  però  è 
di  argento  «  ed  il  cuore  folamente  è  di  oro ,  con  a  capo  una  corona  tut- 
ta tempeftata  di  diamanti,  rubini,  fmeraldi  ,  e  molte  perle  orientali  di 
oon  inferiore  grandezza.  Ancor  qui  arde  di  contìnuo  un  lampadino.  II 
bel  doRo  fu  di  Laura  Martinozza  d'  Elle  DuchefTa  di  Modena  ,  Madre 
della  (udetta  Regina  . 

VII.  Quattro  fono  li  Quadri  di  Argento,  che  appefì  veggonfi  in  di- 
verfe  parti  in  querto  Sacrato  Luogo.  Il  primo  refta  fopra  la  Porta,  ed 
è  dono  del  Principe  di  Vaderaonte  di  Lorena,  di  pefo  libbre  150.  Il  fe- 
condo a  lato  della  Nicchia  mano  deftra  di  Marc' antonio  Colonna  ;  il 
terzo  di  AlefTlo  ,  e  Gafpare  Peretti  Nipoti  di  Sifto  V.  di  libbre  ?oo.  L* 
altro  di  minor  pefo  ,  è  dono  di  pia  Perfona  .  La  fìnta  Porta  di  Argento 
tutta  formata  di  arabefchi  di  getto  traforati  ,  colle  fue  comici  di  lama  , 
fu  donata  dal  Cardinale  Magalotti  .  Sopra  di  quella  vi  fono  diverfe  Sta- 
tue di  oro  ,  e  di  argento  ,  la  principale  delle  quali  è  1'  Angelo  di  libbre 
«8(5.,  e  mezza,  che  offre  colle  proprie  mani  alla  Beatiflfima  Vergine  un 
putto  di  oro  di  libbre  18.  ,  e  mezza  ,  dono  della  Nazione  Francefe  per 
la  nominata  nafcita  del  Re  Criftianiflìmo  Luigi  XIV.,  detto  poi  il  Gran- 
de ottenuto  dopo  it.  anni  di  fterilità  .  La  feconda  del  Principe  di  Con- 
dè  ;  la  terza  del  Generale  Daun  Vice-Re  di  Napoli,  la  quarta  rappre, 
fenta  Tiberio  Pignatelli  ,  la  quinta  Francefco  Peretti  Nipote  di  Siflo  V. 
Vi  fono  altri  Quadri ,  putti  ,  voti  ,  e  femibudi  di  Argento  ,  che  per  non 
recar  noja  al  divoto  Lettore  fi  tralafciano  .  Innanzi  alia  fìnta  porta,  già 
defcritta  ,  vi  è  collocato  un  genufìefforio  dello  fteffo  metallo  ,  che  fu  do- 
no del  Cardinal  Colonna  .  Quefto  fuel  fervire  per  i  Principi  ,  Cardina- 
li ,  ed  altri  Perfooaggi  ,  allorché  fi  portano  ad  adorare  quefto  aoguftiffi- 
mo  Albergo. 

Vili.  Ventitré  fono  le  Lampane  di  oro  puriffimo ,  di  diverfe  gran- 
dezze, e  il  efquifito  lavoro,  le  quali  ardono  notte,  e  di  innanzi  la  Sa- 
cra Statua  ,  e  pel  di  cui  effetto  fono  ftate  abbondantemente  dotate  dai 
Donatori  .  Dal  ferro  fuperiore  ae  pendono  fette  ,  Quella  di  mezzo  è 
dono  della  Famiglia  BafaJonna  Genovefe  ;  le  tré  a  delira  fono  la  prima 
della  Famiglia  Vaina  Romana  ;  la  feconda  della  Famiglia  Riccardi  di  Fi- 
renze ;  la  terza  di  Violante  Beatrice  di  Baviera  gran  Prinripeffa  di  To« 
fcana  .  Altrettante  fono  a  finiftra;  la  prima  della  Famiglia  Pignatelli;  la 
feconda  di  Cafa  Papacoda  Genovefe;  la  ter/a  della  fudetta  gran  Princi- 
peffa  di  Tofcana.  Nel  fecond' ordine  ne  pendano  fei  tré  per  ciiifcuna  par- 
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te  .  A  deftra  la.  prima  di  Francefco  Maria  delia  Rovere  Duca  di  Urbt- 
SJO  ;  la  feconda  del  Conte  Jablonowski  Palatino  Polacco;  la  terza  della 
Famiglia  SlorzacoOa  di  Macerata;  A  finiftra  della  Famiglia  Orlandini  di 
Firenze  la  prima  ;  del  Principe  di  Lorena  di  Vaderaonte  la  lecooda  la 
terza  dono  di  pia  Perfona  ,  che  non  volle  lalciare  il  fuo  nome  .  Neil' 
ultimo  ordine  fe  ne  contano  quattro  per  ciafcun  lato  .  Nel  deftro  la  pri- 
ma  di  Dama  Spagnuola  ,  ignorandoli  il  nome  ;  la  feconda  della  Famiglia 
Piccaliiga  Genovele  ;  la  terza  di  Sigilmondo  III.  Re  di  Polonia  ,  e  la 
quarta  della  Città  di  Macerata;  Nel  fmiftro  ,  la  prima  di  Alfonfod'Efte 
Duca  di  Modena,  la  feconda  della  Famiglia  Palma  Duchi  di  S.  Elia;  la 
terza  di  Cafa  Torres  ,  e  1'  ultima  ben  grande  del  Duca  di  Modena  Fran- 
cefco d'Efte.  Supera  tutte  le  altre  di  pefo  ,  e  di  grandezza  quella  della 
Repubblica  di  Venezia  di  57.  libbre  ,  e  mezza  di  oro,  donata  alla  Ver- 
gine SS,  in  ringraziamento  di  e(fer  fiata  per  interceffione  della  medefirra 
prefervata  dalla  petle  nel  «  57Ó.  Vi  ardono  continuamente  quà  dentro  frà 
Lampane  di  oro  ,  e  Cornocopj  di  argento  27.  lumi  a  oglio  ,  oltre  dieci 
falcole  di  cera  . 

IX,  Si  veggono  fiffe  nel  volto  fopra  la  gran  Porta  di  Argento  due 
piccole  Campane  ,  che  per  coftante  tradiziotie  fi  ha  effere  a  noi  venute 
colla  S.  Cafa.  Per  togliere  cgoi  ombra  di  fnfpetto  in  chi  ne  rera(fe  in 
dubbio  la  verità  di  quefto  fatto,  e  per  confondere  alcun?  imperiti  Cenfori, 
i  quali  francamente  aCferiffono  ,  che  in  quei  tempi  non  cortuma  anfi  nel- 
la Chiefa  univerfale  le  Campane  ,  bafterà  foltanto  accennar  qui  di  volo  , 
elfer  antichiffimo  l'ufo  di  efle  ;  Imperocché  6n  dal  004.  Sabiniano  Papa 
ftabilì  ,  che  quefte  fi  fuooaffero  per  convocare  il  Popolo  alle  Funzioni  Ec- 
clefiafiiche  ;  e  Giovanni  XIiI.an.969.  nè  iftituì  la  Benedizione  (j). 

X.  Traila  parte  del  S.  Focolare  già  deferirla  palliamo  all'altra  detta 
della  S,  Cala  .  Incomincia  quefta  dal  fra  mezzo  di  legno  ,  al  quale  ap- 
poggia immediatamente  1'  Altare  .  Quefto  fra  mezzo  ,  rhe  è  ftato  tutto 
formato  colle  Tavole  dell'antico  Soffitto,  ha  tré  aperture  con  fue  ferra- 
te tutte  ricoperte  di  lame  di  argento .  La  prima  non  ha  più  forma  qua-' 
drata,  effendovi  Itato  al  di  (opra  indzato  un  arco,  che  rendendola  p'ù  al- 
ta ,  fa  maggiormente  diftinguere  ,  e  godere  i  preziofi  doni  collocati  nell' 
altra  parte.  Fu  ccftrutto  queft' arco  nel  «7(5?.  cogli  argenti  lafciati  da 
impiegarfi  entro  la  S.  Cafa  dall'Abate  Sciare  NobiI  Sacerdote  Francefe  . 
Monfignore  Giovanni  Potenziani  ,  allora  Governatore  impiegolli  in 
queiV  opera  ,  tanto  aoiverlalmente  piacciuta  ,  ed  amriiirata.  In  mezzo  a 
quedo  vi  è  riportato  un  Cartellone  parimenti  di  argento  ,  abbellito  da 
fplendori  dorati  ,  nel  di  cui  concavo  fi  legge  il  faluto  angelico  fatto  alla 
Vergine  =  AVE  GRATIA  PLENA  ==  Nei  pilaftrioi  vi  fono  due  An- 
geli con  Cornucopi ,  sù  quali  ardono  falcole  da  libbra  in  tutte  le  Solenni- 
tà .  Furono  queAi  donati  dalla  Famiglia  Barberini  .  Le  aperture  latera- 
li fono  più  piccole  ,  formate  a  guisa  di  feneflrini  ,  e  fotto  hanno  la  lor 
porta,  per  cui  fi  p<'({Ta  da  una  parte  all'altra.  Sovra  ciaduna  Porta  vi  è 
Io  flemma  ,  col  nome  del  Cardinale  Francelco  Dietrichflein  ,  per  ordine  , 
ed  a  fpefe  di  cui  fu  fatto  quefto  ornamento  «  per  il  quale  vi  furono  im- 
piegate fopra  joo.  libbre  di  argento  . 

Xl. 
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Xr.  L'ornamento  dell'altare  è  formato  di  Agate,  Diafpri  e  Lapislaz- 
2oli  di  maravigliofo  lavoro  ,  con  tré  riquadrature  nel  profpetto  di  laftra 
di  ari^eoto  :  Me  'iu.?  laterali  vi  foao  rilevati  gli  (lemmi  della  S^reniffima 
Famiglia  Medici  grati  Duchi  di  Tofcana  ;  e  nel  mezzo  vi  iik  il  Duca 
Colmo  II.  della  fuldetta  Famiglia  colle  mani  giunte  ornate  nella  Sacra 
Magione  ,  effendo  ftato  egli  il  pio  Donatore  di  sì  vago  ,  e  ricco  orna- 
mento .  Ai  Iati  del  medefimo  altare  vi  fono  due  cancelli  ,  parimenti  di 
argento  donati  dal  Cardinale  Portocarrero  .  Racchiudefi  entro  a  quello 
r  unico  antico  Altare  venuto  colla  S.  Cafa  ,  il  quale  coli'  aprirfi  di  una 
chiudenda  di  argento  nella  riquadratura  di  mezzo  fi  fa  vedere.  Ef^li  è 
comporto  dello  fteffn  materiale,  di  cui  fono  fabbricare  le  S.  Mura  .  Di- 
llendefi  poi  fopra  qu?fto  una  Pietra  ,  che  appunto  formava  la  menfa  dell' 
antico  Aportolico  Altare  .  E  qui  mi  fia  permeffa  una  brieve  digref- 
fione ,  onde  ribattere  le  contrarie  opinioni  ,  che  formano  contro  di 
elfo  alcuni  moderni  Cenfiri  .  AlTerifcono  quefti  con  franchezza  tutta 
propria  di  loro  nnn  e(fer  qu?fto  lo  fte(fo  altare  ,  fovra  cui  celebrarono  li 
59.  A,ioftoIi.  Ad.  ucono  in  loio  favore  ,  ciocché  fi  fiabilì  incorno  agli  M- 
tari  H^  S.  SiUertro  Pana  dopo  il  Battefimo  «lei  G^i>n  *~ o(fanfino  ,  cioè, 
CHE  D\  L' INNANZI  PIÙ'  NON  SI  CELEBRASSE  NEGLI  AL- 
TARI Df  L^GNO,  COME  PER  LO  PASSATO  SI  ERA  COSTU- 
MATO  ,  M  \  BENM'SO^RA  MENSE  DI  PIETRA.  Sembra  a 
prima  fronte  doverfi  a  loro  ogni  ragione,  a  motivo  di  tale  decreto,  qua- 
le denota,  che  prima  di  qu^ft' epoca  fi  celebra(ff  negli  altari  di  le^no 
a  forma  di  arca  roflrurti  ,  Ma  te  diamo  uno  (guardo  agli  antichi  monu- 
menti,  fcorgeremo  abbartanza  il  debole  appoggio  della  loro  aflerriva .  E' 
vero  ,  che  S.  Silveflro  decr.tò  non  doverfi  pù  celebrare  da  lì  innanzi 
fovra  altari  di  leano  ,  ma  non  perc:ò  ne  fiegue  ,  che  quelli  fui-ono  Tem- 
pre in  coftume  n^lla  Chiefa  di  O'o,  Imceror  hè  fi  raccglie  da  Dioni- 
fio  Cap.  7,  Ecd.  Hier.  efli^r  flato  Tempre  nella  Grecia  coftante  l'ufo  degli 
Altari  ;<i  pietra  fino  dalla  ffiitu^ione  Eucarifticazi:  Q^ùa  "erra  erat  Chr'iflusz:  , 
onde  fi  deve  dire  ,  che  S.  Silvefiro  non  fece  altro  con  tal  decreto  ,  che 
richiamare  nella  Chiefi  Latina  l'antica  Rito  nella  formazione  deqli  Al- 
tari, e  ftabilirne  quindi  co'  Sacri  Crifmi  la  di  loro  folenne  confecrazione; 
giacché  in  addietro  una  tale  ceremmia  non  fi  era  mai  pratticata  ;  a  mo- 
tivo delle  cru'eli  perfecuzioni  ,  che  travagliavano  sì  fieramente  li  feeua- 
ci ,  ed  i  Sacri  Mmiftri  di  G=sù  Crifto,  che  erano  quefti  coflrerti  celebra- 
re ora  nelle  private  cafe  de'  Ft-deli ,  or  nelle  Grotte,  ora  nelle  Catacom- 
be ,  e  talora  per  fiio  fovra  il  petto  de'  Diaconi  . 

Xir  Nel  S.  Muro  volto  a  m^zzo  giorno  vi  rimane  il  gran  Quadro 
tutto  di  argento  ,  e  quafi  tutto  a  rilievo  ,  con  Tua  cornice  di  Ranurcio 
Farn?fe  Dura  di  Parma  in  atto  di  porre  il  proprio  Figlio  fotto  la  prnte- 
atione  della  Vergine  ,  già  liberato  da  una  malattia  .  Di  rimpetto  a  que- 
fto  V'  è  l'ammirabile  Armario  donato  da)  fudetto  Duca  di  libbre  <,no, 
di  fi  liffi  no  argento,  il  quale  forma  una  Tribuna  con  colonne,  capitel- 
li ,  bafe  ,  e  timpano  ,  quafi  tutto  di  rilievo  con  altri  ornamenti  di  Ar- 
chitettura maravigliofaTiente  lavorati  .  Q.uì  dentro  all'aprirfi  Hi  una  gra- 
ta, parimenti  di  argento  ,  fi  vede  il  piccolo  Armario  tirato  unitamente 
col  muro,  in  cui  è  fami  ,  che  quivi  la  Vergine  vi  ferbaffe  la  S^ca  Bib- 
bia ,  c  i  SS.  ApoJloli  vi  confervaffero  la  Sacra  Eucariftia .    Si  cuftodifco- 
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no  preienremente  in  que(^o  ifteffo  luogo  quattro  Sacre  ScuJelte  fatte  11- 
parc  in  oro  dal  Cardinale  Sandoval  ,  e  con  quel!'  oro  appunto  ,  che  la 
prima  volta  dal  Coti!4o  fu  portato  in  Spagna  .  Due  di  querte  hanno  la 
figura  di  Tazze  ,  una  di  piattino  ,  e  l'altra  di  catino.  Sono  quefte  rac- 
chiufe  in  un'  urna  di  argento  pefantiflìma  ,  donata  dal  Principe  d'  Alcalà 
per  tale  etìetto  .  Dietro  alla  nominata  urna  confervafi  in  Pergamena  una 
copia  autentica  della  Lettera  fcritta  da  Monfig.  Franceico  Suarez  V  efco- 
vo  di  Coirnbria  al  Governatore  di  Loreto  ,  allorché  gli  ritornò  in  dietro 
una  Pietra  prefa  in  quci'to  Santuario  ,  la  quale  fu  inviata  a  Roma  al 
Cardinale  Vaftavillani  allora  Protettore  del  Santuario  colla  relazione  del 
gran  Miracolo,  e  quelli  la  fpedì  al  Governatore  di  Loreto  ,  e  fu  da  elfo 
ricevuta  alla  prefenza  d'immenfo  Popolo,  e  ripofta  nel  luogo  ifteffo,  da 
c  ii  fa  tolta  ,  ed  è  appunto  quella,  che  refta  nel  S.  Muro  Meridionale  ,  ap- 
preffo  il  piccol  voto  ,  fatto  per  comodo  di  collocare  le  ampolle  per  fer- 
vigio  delle  Melfe  .  Si  dillingue  qnefto  dagli  altri  materiali  ,  perchè  fu 
cinto  con  grappetta  di  ferro .  La  Lettera  è  concepita  in  quefti  termi- 
ni 

Xin.  Giovanni  Vefiovo  dì  Coimbrìa  al  Governatore  dì  Loreto.  Avendo  io 
procurato  ogni  diligenza  con  V.  S.  Reverendi ffima  per  avere  una  pietra  Santa 
di  cote/io  Sacratifsimo  Sacello  della  Madre  Maria  di  Loreto  per  divozione  , 
che  io  b  alla  Santa  Cafa^  ed  avendomi  la  Santirà  di  N.S.  conceda  tal  gra- 
%)a  cn  confenfo  dell'  Eminentifsimo  Signor  Cardinale  del  Carpi  Ftotettore  del 
luogo  y  non  (.Jlante  ogni  cenfura  in  contrario  ,  nondimeno  Iddio  ,  eia  SS.  Vergi- 
ne mi  anno  dato  fegno  di  rimandare  detta  Fietra  al  fuo  luogo  ,  avendomi  ciò 
mojìrato  per  una  inufaata  infermità  alla  mia  follia  valetudine  ,  come  anche 
facendomi  fapere  la  caufa  di  tale  infermità  per  mezze  di  una  Serva  di  Dio^ 
e  grazie  alla  ghriofa  Mariti  non  è  voluto  mancare  fubiio  con  ogni  prejìezza  , 
domandando  perdono  a  Dio  ,  di  mandare  a  Loreto  detta  Santa  Pietra  per  lo 
medefimo  Mefsèr  Francefco  Stella  Aretino  mio  Cappellano  ,  //  ^uale  me  la 
portò  da  detto  luogo  Santo  ,  fupplicando  V.  S.  Reverendi jfim a  ,  che  /'  accetti 
con  quella  divozione  ,  che  merita  y  e  la  riponga  al  prt^prio  luogo  colla  mede- 
fi  ma  fua  calcina  ,  quale  con  quella  sì  rimanda  ,  falvando  la  ctffttta  di  ar- 
gento y  dove  jìarà  per  miracolo  ,  &  ad  perpetuam  rei  tnemoriam  ,  dandone 
fincora  ragguaglio  a  Sua  Beatitudine  y  ed  aW  Eminentifsimo  Protettore^  ac' 
.ciò  per  il  tempo  avvenire  confermino  ogni  cenfura  a  caufa  ,  che  mai  più  fi 
levi  dal  muro  la  materia  ,  con  degnar/i  far  pregare  Iddio  ,  che  mi  perdoni  , 
e  code/la  Maria  Vergine  intercede  tal  venia  .  Mi  raccomando  a  V.  J", ,  ed 
alle  Sante  Orazioni  di  tutti  li  Reverendi  ,  quali ,  e  Lei  il  Signore  cenfervi 
in  fua  grazia  .  Da  Trent$  in  sagro  Concifìoro  ,  ovvero  Conftglio  li  9.  Apri' 
le  15Ó2.  =:  Cerifjimo  come  Fratello.  Joannes  Epifcopus  Co/mùricenfts  Agen, 
Com. 

Nel  fito  di  fotto,  entro  altra  Caffettina  di  Argento,  fi  confervano 
alcune  bellette  dorate,  fiaccate  dall'antico  foffitto  della  S.  Cafa;  ed  un 
pezzo  di  tavola  del  medefimo  avvinta  in  nn  feti  no  .  Il  mirabile  fi  è  , 
che  quefto  Armario  ha  un  framezzo  di  tavola  tutto  di  un  pezzo  fino  al 
fondo;  e  fi  vede  che  fu  porto  allorché  fabbricoflTi  il  muro,  ciò  non  ortan- 
te  col  girare  di  tanti  fecoli  non  ha  contratto  minimo  fegno  di  corrufio- 
ne  ,  o  di  tarlo.  Poco  diftaote  da  quefto  Armario  vi  pende  un  Cornuco* 
pio  d'  oro  grande,  affai  ricco  ^  e  di  ricercato  lavoro j  Altro  eguale  refta 


nella  parte  oppolìa  ,  nei  quali  ardono  cotidianamente  falcole  da  libbra  ; 
dono  della  Gran  DuchefTa  D.  Maria  MadJalena  d'  Aufìria  .  Nelle  due 
sacre  Pareti  ,  a  tramontana  cioè  ,  ed  a  mezzo  giorno  vi  fono  tré  braccia 
a  cornucopj  per  ciafcuna  parte  con  fue  padelline  ,  il  tutto  di  argento  do- 
rato ,  ne'  quali  ardono  candele  da  libbra  nelle  Solennità  ,  e  principali  Fe- 
fte  della  Vergine  SS.  ;  furono  doni  del  Hrmcipe  Tommalb  di  Savoja  . 
Nel  muro  volto  all'occidente  fopra  la  piccola  Fineftra  fi  vede  il  Croce- 
fiffo  dipinto  in  Tela  ,  come  fi  diffe  nel  Capitolo  fecondo  §.  quarto  car, 
25.  (a)  .  Nel  fine  di  ciafcun  lato  della  Croce  vi  fono  dipinte  due  figure 
rapprefentanti  la  SS.  Vergine,  e  S.Giovanni  Evangelica  .  Rimane  que- 
{ìo  circondato  da  grandi  fregi  >  e  cornici  di  argento  con  tré  grandi  Statue 
dello  fieffo  metallo.  Di  fopia  vi  retia  il  Padre  Eterno  io  atto  di  benedi- 
re colla  deflra  ,  e  foftenere  il  Mondo  colla  finilha;  Ai  lati  due  Angeli, 
che  fembrano  foftenere  volando  la  Croce  .  Quefto  fu  magnifico  dono 
del  Principe  Taddeo  Baiberini  .  La  fineftra  ancora  ha  il  fuo  ornato  di 
argento  donato  dal  Duca  Gaetani  .  Qui  fotto  fui  pavimento  fi  ammira  1' 
antica  Trave  ,  che  rimaneva  nel  Tcffitto  di  quella  S.  Stanza  ,  ora  col- 
locata ,  non  fi  sà  come  a  livello  dello  fteffo  pavimento  ,  la  quale  pre- 
muta ,  collo  ftare  ,  de'  piedi  deirafifollato  popolo,  benché  fi  confumi  il  pa- 
vimento di  marmo,  ella  rcAa  intatta,  e  fenza  tarlo  dopo  il  lungo  vol- 
gere di  tanti  fecoli . 

XIV.  Quarantafette  fono  le  Lampane  ,  che  ordinatamente  difpofìe 
ardono  continuamente  entro  la  S.  Cappella;  In  mezzo  alla  quale  vi  pen- 
de un  Candelabro  di  argento  di  libbre  circa  80.  donato  dall'  Elettore 
Guglielmo  di  Baviera,  ed  una  gran  Lampana  donata  dalla  Famiglia  Ra» 
fponi.  Frà  dentro,  e  fuori  attorno  la  S.  Cafa  ,  prefcindendo  dalla  Chie- 
fa  ,  ardono  di  ,  e  notte  94.  Lampane  di  argento  ,  oltre  i  copiofi  lumi  a 
cera,  e  tutto  qaefto  ne'  giorni  Feriali. 

XV.  Da  quanto  fi  è  detto  fin' ora  può  ciafcuno  comprendere  qua! 
fia  mai  l'incomparabile  ricchezza  del  Teforo  di  Loreto.  Rifplende  que- 
fto  in  oro ,  argenti  ,  gemme  preziofififìme ,  il  tutto  donato  ed  offerto  al- 
la gran  Vergine  da  Principi,  da  Monarchi,  da  Perfonaggi  ,  e  da  Signo- 
ri di  ogni  coadizione.  Ogni  giorno  fempre  più  và  quefto  maravig'iofa- 
mente  aumentandofi  ,  perchè  ogni  giorno  fempre  più  la  Vergine  Laure- 
tana  fpande  fovra  i  veri  Divoti  fuoi  nuovi  favori  ,  e  beneficenze  fingo- 
lari  .  Io  non  voglio  trattenermi  a  narrare  minutamente  tutti  que'  Do- 
ni ,  che  entro  quefto  gran|Teforo  rinchiudonfil;  giacché  lunga  , e  fatigofa 
imprefa  per  me  quella  farebbe  j  dinoterò  foltanto  i  più  fingolari  ,  e  qua- 
lificati . 

Pria  però  non  fpiacerà  al  Divoto  Lettore  ,  fe  quivi  aggiungo  una 
nuova  defcrizione  dei  pregiati  Quadri,  che  rimangono  nella  piccola  Gal- 
leria ,  la  quale  ora  provifiooalmente  ferve  di  Sacrertia  ,  detta  volgarmente 
del  Teforo.  Sono  ancor  quelli  degni  di  confiderazione  ,  e(fendo  opere, 
e  fatture  efcite  da  mano  di  eccellenti  Pittori . 

L'  Aba- 


cà) Si  avverte,  che  Tufo  della  Pittura  in  Tela  è  antichiflìmo ,  e  fe 
ne  hà  fin  da  Apelle  Pittors  Greco  a  tempo  di  AleCfandro  Magno  .  Ve-, 
di  M.  Lacomèe  Dìz.  delle  Belle  Arti  » 
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L' Abate  Rafiiaelli  Can.  di  Gìngoli  nel  i6g^.  fu  il  generofo  Dona- 
tore di  quefti  Quadri»  e  di  tutto  l'ornato,  che  quivi  fi  ammira. 

Il  I.  Quadro,  che  rimane  fovra  il  lavamano,  rapprefenta  una  pia 
Donna,  dando  fcuola  ad  alcune  Donzelle,  che  tutte  reftaue  in  varj  ora- 
ziofi  atteggiamenti.  Non  è  quello  perfezionato  ,  ma  non  lafcia  però  la 
fua  bellezza  e  pregio,  effendo  opera  di  Guido  Reni  . 

Il  II.  cuftodito  fotte  Criflallo  ,  e  porto  a  mino  finlRra  fo\ra  gi- 
nocchiatore  fembra  un'  abbozzo  ,  o  fia  penfiero  di  Giacomo  Callot  ,  rap- 
prefentante  una  Gloria  Celefte  eoa  di  fotto  le  orrende  Cave  del  Purga- 
torio,  dipinte  a  lontananza. 

Nel  III.  porto  al  di  fopra  del  fuddetto  fi  vede  V  EfEgie  di  S.  Fran- 
cefco  di  Affifi  del  Baroccio  1 

Stequoni  /ju'ind't  a  mino  flnifìra  aì'ri  ff'  Qjad'i  . 

Il  I.  rapprefenta  S.  G'o:  B'ftirti  .  che  scherza  coi  Barn  bino  Gestii 
opera  pitturata  in  le^no  dal  Parmigiano. 

Il  lì.  rapprefentante  Grillo  portato  al  Sepolcro  è  del  Tintoretto  p 
e  fecondo  altri        S-ilviati  . 

Nel  III.  culladito  da  una  chiudenda  di  rame  dorato  ,  e  criftallo  fi 
vede  la  Vergine  SS.  col  fuo  Bambino  in  atteggiamento  graziofo,  opera 
di  Benvenuto  del  Garofalo  Ferrarefe  . 

II  IV.  efprime  il  Salvadore  ,  che  ftà  contemplando  i  Dolorofi  Stru- 
menti di  fua  Paffione  ,  pittura  di  Francelco  Balfano,  e  fecondo  altri  di 
Taddeo  Zuccari  . 

(1  V.  lignifica  una  Madonna  con  il  fuo  Bambino  dipinta  in  legno  t 
C  fi  reputa  della  fcuola  di  Raffaelle,  ovvero  d'Innocenzo  d'  Imola  . 

Nel  VI.  fi  vede  altra  effi-^ie  di  Maria  SS.  col  fuo  Bambino  ,  ope- 
ra di  Andrea  del  Sarto,  e  fecondo  altri  del  Gjercino  . 

ylltrettantì  ve  refìano  nella  parte  oppofìa  . 

Nel  T.  fi  rimira  una  Beata  Vergine  con  il  fuo  Bambino  ,  e  fi  cre- 
de dello  Spagnoletto,  oppure  del  Fanelli. 

Il  II.  ,  rapprefentante  un  Ritratto  di  Perfonaggìo  Ecclefiaflico  ,  fi 
attribuifce  a  Tiziano,  e  da  altri  a  Muziaao  . 

Nel  III.  fi  vede  S.Girolamo  Dottore,  ed  è  opera  di  Paolo  Vero- 
refe  ,  e  da  altri  fi  vuole  di  Aletfandro  dello  ftefla  luogo  . 

Il  IV.  più  grande  di  tutti  rsporefeota  un  fatto  tragico  della  Paffioae 
di  Crifto,  e  fi  rrede  opera  di  Gherardo  della  Notte,  o  come  credefi  da 
altri  di  G  ufeppe  Chiari. 

Il  V,,  che  ri  tiane  Toora  l'altro  ginocchiatore  ,  e  che  rapprefenta  il 
Salvatore  con  la  fua  SS.  Madre,  fi  reputa  di  Simone  Cantarini  di  Pe- 
faro . 

Il  VI.  finalmente  rappri>renrante  il  Salvadore  ,  che  fa  Orazione  nell* 
Orto,  è  opera  di  Giacomo  BafTano. 


DE- 
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DESCRIZIONE 

DEI    PIÙ*  PREZIOSI  DONI, 

Ed  ahre  cofe  qualificate  ^  efifìetitt  nel  Te- 
foro  della  S.CASA  di  Loreto  fecondo 
£  ordine  prefente  (*)  . 

«^'i  gfi^  ♦ 

CREDENZINO  1. 

A  mano  ftnìflta  neW  ìngreffo  del  Te/oro  • 

UNa  canacra  ,  o  fia  fornimento  da  Cavallo  lavorato  alla  levanti^ 
na,  che  contiene  55.  pezzi  tutti  di  groffa  laftra  d'oro  fmaltato  a 
verde,  e  guarnito  di  fmeraldi  ,  perle,  e  rubini,  fu  generofo  do- 
no della  Principerà  di  Ragozzi  di  Tranfiivania  nel  15 16. 

Una  scattola  tonda  d'argento  dorato,  e  fmaltata  tutta  d'oro  nelle 
figure,  fogliami,  e  arabefchi  a  varj  colori  in  baffo  rilie-o;  Nel  mezzo 
della  medefima  fi  vede  rapprefentata  la  carta  Sufanna  fra  li  due  Vecchio- 
ni con  guarnizione  di  fmeraldi,  e  rubini;  e  nel  fuo  coperchio  S.Giorgio 
a  cavallo  in  atto  di  uccidere  il  drago  con  la  predetta  guarnizione,  fu 
dono  del  Principe  Bac/en  Baden  Tedefco  nel  15X4, 

Una  croce  d'oro  di  getto  fmaltato  ,  ornata  di  rubini  .  e  diamanti  di 
fondo  con  perla  fcaramazza  pendente,  offerta  d'incognita  Perfona  , 

Una  croce  da  cavaliere  dell'ordine  coftantiniano  d"oro  fmaltato  bian- 
co, e  rcffo  ,  fatta  a  forma  di  giojello  ,  e  guarnita  di  11.  diamanti  per 
parte  «  donò  pia  Perfona  . 

Un  cuore  d'oro  prefentata  alla  Vergine  dalle  Monache  di  Torre 
de'  Specchi  di  Roma  . 

Una  gargantiglia  ,  o  Ga  collana  di  9.  carnei  di  corallo  leaati  in  oro 
fmaltato' bianco  ,  e  guarniti  di  perle,  è  regalo  d'incognita  perfona. 

CREDENZINO  ir. 

Due  vafi  di  argento  in  parte  cefellati  a  fogliami,  e  fiori  prefenti 
incognita  Perfona  . 

Una  rama  di  fiori  di  argento,  con  corallo  in  mezzo  a  cadaun  fiore ^ 
e  fuo  vafetto  parimenti  d'argento  fu  dono  del  Principe  di  Avellino  di 
Napoli . 

Una 


(*)  Eftratta  fedelmente  da  un  recente  manofcritTo  del  Sig.  Ab,  Bernardio 
no  Capodaglj  attuale  Sagreftano  Cuftode  del  detto  Teforo . 

/ 
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^Una  piccola  corona  reale  d'argento  cefeiUto.  e  traforato  nei  raggi; 

'^'^  tJv\!co\l  «(fetta  di  argento  in  varie  maniere  intagliato  e  lavora, 
to  coVTrnEtoT  fei  .uadrftti  di  ^^^-^    di  un  carneo  p_ 
pito  in  detta  v/^Pf  ^  ^^^^J^  d^' lap  f  zzo^con   T  intcrziaturj 

f  ate°rrez  «re;  f'u  graticfo  dono  del  Sig.  ^ndrea Creai  nel 
rilevaG  dal'DiftiJori  incifo  nella  parte  anteriore  del  coperchio. 

CREDENZINO    IH.  . 
Un  rattìo  di  fiori  d'  argento  con  bottoncini  f  ."»p^„^^^^^^^^  ^'i 

fiori,  e  fuo  vafetto  parimenti  di  argento  donato  dal  mentovato  Frmcipe  ai 

^''du' 'ampolle,  o  fieno  piccoli  bronzini  di  grofla  laftra  d'argento  li» 
fcio  ,  donò  incognita  perfona  . 

CREDENZINO  IV. 

Una  veae  da  piffide  di  grigetto  d'  argento  'j""^  VdonVdeila  ^sig. 
lidi  uva.  e  fpighe  di  grano,  e  guarnirò  dj  perline  ,  fa  dono  della  big. 
Barbara  Coler  di  Mohrenfelt  di  Vienna  nel  1761.  ,  -.fflnna 

Una  corona  di  fette  pofte  di  groffi  grani  d-  '^'''^^'^^^^^^^^^^ 
orientale,  o  fia  onice  color  di  latte,  guarnita  d'oro,  dono  della  nomi 
nata  Principeffa  di  Tranfilvaoia  nei  1516.  ™t«' /«««to  mefen- 

Un  filo  di  coralli  tondi ,  e  graffi  ,  guarnito  di  argento,  dorato  prelea- 

'unrtJoVa  di  groffi  coralli,  guarnita  di  otto  8;-.^^ 
traforato  ,  e  di  un  vafetro  a  guifa  di  piofum.era  dt  filograna  d  ero  . 
dono  di  Monfie.  Ferretti  nel  ió86.  /tì   1  T/» 

Altra  di  cLlli  con  Crocififfo  di  argento  pendente  offrì  .1  S.g.  Lo» 

fenzo  Ficacci  Livornefe  nel   1790.     ^  ,    .  .     .  :„  fi. 

Altra  comporta  di  grani  d'agata  Sardonica  ,  e  niccolo  forman  in  ft^ 

gura  bislunga,  e  li  piccoli  rotonda  ,  fu  prefente  di  ^'-r^^'Z^^^^^ 
Altra  di  fei  porte  di  giacinto  orientale ,  ^'^""'"..^  Anorto. 
daglia  pendente  ,  o  fia  carneo  bislungo  con  1  effig-e  di  S.  Pietro  Apo«o. 
lo  fcol?ito  parimenti  in  un  giacinto  orientale  ,  donò  incognita  perfona 

"'^  AUrà  corona  di  cemiola  di  6.  pofte  framezzata  da  bottoncini  d'oro 

fu  regalo  di  pia  perfona.  ...         «     j    5.  nprfnna 

Altra  di  diafpro  faoguigno  orientale   di  6.  pofte  donò  pia  perlona 

"'^  Alti;  di  6.  pofle  di  lapislazzoli  orientale  di  groffi  grani  ,  otierta  del- 
la  Sig.  Coftanza  Flavj  di  Fano  i7'7.  ,.  . 

Altra  di  6.  pofte  parimenti' di  Iapislo22oli ,  guarnita  d  oro  con  me 
daglia  o^^ata  d'oro  di  getto,  rapprefentante  da  ""^  P^^^  /  7'„Ì 

con  il  Bambino,  e  S  Giufeppe  ,  e  dall'altra  S.  Rofa  d.  Lima,  donò 
pia  perfona  Milanefe  nel  lógg.  ,        .       ,  '      1  „  ..v^^fontA  la 

Altra  di  6.  pofte  di  diafpro  marmonno  orientale  ,   che  prelemO  la 

Conteffa  Chiara  Pallavicini  di  Parma  .  .       tr        -a;  A^n 

Altra,  detta  da  Cavaliere,  compofta  di  undici  ^roB  grani  d.  dia- 
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(prò  orientale  ,  ornata  d'oro  con  medaglia  di  fìlograna  dello  ììqSo  me- 
tallo pendente,  e  rapprefentante  da  una  parte  il  Salvatore,  e  dall'altra 
la  Vergine,  donò  pia  perfoaa  . 

Altra  di  (ìmil  oome  di  undici  grodì  grani  di  corniola  eoa  piccola 
aiedaglia  d'argento  ofir)  pia  pérfona. 

Due  coretti  d'oro,  uno  donato  da  un  P.  Generale  de' Minori  Con- 
ventuali ;  e  l'altro  dal  Sig.  Marchefe  Bandini  di  Camerino. 

Un  collo  di  91.  grani  tondi  di  agata  orientale  color  di  latte  ,  o  fia 
corniola  zaffirina,  guarnito  ogni  grano  di  due  coppette  d'oro,  è  dono 
di  pia  perfona  . 

Altra  corona  di  7.  pofte  compone  di  calcidonio,  agata  niarmorina  , 
zaffirina,  diafpro,  e  criflal  di  monte  con  guarnizione  d'oro,  donò  pia 
perlona . 

CREDENZINOV. 

alquanto  pià  grande  degìì  altri . 

La  pianta  della  Torre  di  Vincennes  di  Francia  tutta  di  groffa  laflra 
di  argento,  fu  generofo  dono  del  Principe  di  Conty  Buorbone  di  pefo 
libbre  100.  nel  1 595.  * 

Tre  altre  piante  rilevate  in  lartra  d'  argento ,  rapprefentanti  le  CÌN 
tà  di  Fermo,  Afcoli,  e  Recanati ,  furono  dono  delle  loro  ri fpetti ve  Co- 
munità . 

Altre  tre  parimenti  rilevate  in  lafJra  di  argento,  che  rapprefentano 
le  Terre  di  Monte  Santo,  Sarnano,  e  Caftelfidar^do  ,  furono  offerte  dai 
loro  Pubblici  Rapprefentanti  . 

CREDENZiNOVr. 

II  rimanente  della  canacra  ,  o  fornimento  da  Cavallo  nominato  nel 
I.  Credenzino  ,  e  donato  dalla  Principeffa  di  Rajoozzi  di  TranClva» 
nia .  I  pezzi  efiffenti  inquerto  fono  67.  tra  grandi,  e  piccoli  di  lafira  d'oro 
fmaltato  verde  ,  ed  ornati  di  fmeraldi ,  perle  ,  e  rubini . 

Un  cuore  d'oro  donato  dal  Sig.  Duca  Grimaldi  di  Genova. 

Un  voto  d'oro  in  miniatura  ricoperta  di  crif^allo,  e  rapprefentante 
una  donna  eenufleffa  con  motto  =  GRATIAM  ACCEPI  ,  fu  dono 
della  òig.  Conteffa  Converfano  di  Napoli  nel  »7  53. 

CREDENZFNO  VII. 

Una  rama  di  fiori  d'  argento  con  bottoncino  di  corallo  io  mezzo  ai 
fiori ,  e  fuo  vafetto  di  ladra  parimenti  di  argento ,  donò  il  Principe  Avel- 
lino . 

Una  Natività  del  Salvatore  tutta  di  argento  di  getto  confìflente  in 
tre  figure  ,  rapprefentanti  la  B.  Vergine  con  S.  Giufeppe  genufi^fD  ,  e  il 
Bambino  giacente  in  Culla  ,  prefeniò  la  Contesa  Dismieri  di  Torino  nel 
*594. 

Una  corona  reale  di  Iaf?ra  di  argento  traforato  ,  e  guarnita  di  un 
groffo  topazio  bianco,  occidentale  con  altrt  diverfe  pìtftre,  offrì  la  Com- 
pagnia di  S. Monaca  di  Fabriano, 


GRE- 
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CREDEN2IN0  VIIL 
Un  ramo  di  fiori  di  argento  con  bottoncino  di  corallo  in  mezzo  a 
cadsun  fiore  ,  e  Tuo  vafetto  di  laflra  parimenti  di  argento  ,  dono  deli' 
Avellino. 

CREDENZINO  IX. 

Dieci  medaglie  d'oro  di  getto  con  l'effigie  di  Urbano  VITI,  da  uoa 
parte,  e  dall'altra  diverfi  impronti  ,  regalò  la  Principerà  Cofta:sza  Bar- 
berini . 

Altre  7.  medaglie  d'oro  tra  piccole  e  grandi  ,  4.  con  l'effigie  di 
AlefTandro  VII. ,  i.  con  quella  del  Salvatore,  ed  una  d'Innocenzo  X., 
donate  da  pie  perfone  . 

Una  corona  di  6.  porte  di  agata  zaffirina,  guarnita  di  bottoncini  d' 
oro  ,  è  dono  del  Sig.  Giovanni  Mainardi  nel  K587. 

Una  garganriglia  d'oro  fmaltato  nero  ,  e  bianco  comporta  di  27, 
diamanti ,  quadri  ,  e  di  una  colomba  con  diamante  in  mezzo  fatta  a  for- 
ma di  cuore,  unitamente  a  due  pendenti  ornati  parimenti  di  diamanti,  of- 
frì la  pia  Sig.  Marche  fa  Coftaguti  di  Roma  nel  lóoi. 

Due  orologi  da  (accoccia  d'oro,  il  più  piccolo  de'  quali  ha  la  caffa 
di  lapislazzoli  ,  guarnito  di  diatnanti  fiamminghe  ,  *e  tutti  due  donati  da 
un  Duca  Gravina  di  Napoli  nel  1598. 

Un  gioiello  d'oro  guarnito  di  diamanti,  e  perle  ,  donò  il  Sig,  Mar- 
chefe  Patrizi  Corfini  nel  1689. 

Altro  d'oro  con  5.  goccìe  pendenti,  e  tutto  ornato  di  64.  diamaa* 
ti,  è  dono  di  una  Dama  Spagnuola  . 

Altro  di  figura  rotonda  d'  oro  fmaltato  a  varj  colori  ,  e  guarnito  di 
56.  diamanti  tra  piccoli  e  grandi,  di  cui  il  Ser.  Duca  di  Baviera  Alber- 
to II.  fu  il  pio  donatore  nel  1504. 

Altro  aperto  d'oro  traforato  ,  e  formato  a  ordini  con  ambe  le 
parti  lavorate  a  baffo  rilievo,  e  smaltate  a  varj  colori  con  5.  perle  all'in- 
torno, rubini  nel  pezzo  più  grande,  e  5j.  diamanti  nell'altro  ,  fi 
generofo  dono  di  un  Principe  Doria  . 

Il  gioiello  d'  oro  formato  parimenti  a  5.  ordini ,  e  fmaltato  a  vari 
colori  con  guarnizione  di  ^9.  rubini  tra  piccoli  e  grandi,  fu  prefente  dei 
Ser.  Duca  Alberto  III.  di  Baviera  nel  1570. 

Altro  d'oro  traforato  ,  e  lavorato  in  figura  ovata  a  2.  ordini  eoa 
fmalto  a  diverfi  colori,  e  guarnizione  di  molti  diamanti  ,  offri  la  pia  Prin« 
cipeffa  Lodovifi  Buoncompagni  di  Bologna  . 

Un'orologio  d'argento  in  figure  ovale  porto  dentro  una  granata  orien» 
tale  ,  che  gli  ferve  di  calfa  ,  e  coperchio  con  ligatura  d'oro  ,  e  guarnizio- 
ne di  rubini  nel  giro  ,  fu  regalo  del  Marchefe  Carlo  Antonio  Vifconti 
di  Milano,  e  Colon,  di  S.  M.  C.  nel  1687. 

Una  croce  da  petto  con  fuo  naftro  d'  oro  ornata  di  100.  diamanti  di 
Tarla  grandezza,  ed  un  pajo  di  pendenti  Hmili  guarniti  di  52.  diamanti 
con  una  rofetta  ornata  parimenti  di  1 1.  diamanti ,  fu  generofo  fpcglio  di 
pia  perfona .  | 
Altra  croce  pettorale  d'oro  guarnita  di  9.  zaffiri  turchini,  e  dia- 
manti con  due  boccoli  parimenti  d'  oro  compagai  ornati  di  zaffiri  per 
cadauno  ,  e  14.  diamanti  brillantati ,  pia  offerta  della  Principeffa  Saoto- 
liono  di  Napoli  nel  1749.  Un 


Ua  ritratto  rapprefeatante  LeopalJo  [.  Imperatore,  farraato  in  ftnalp 
to  turchiso,  e  coatoraato  di  filograna  d'oro,  donò  pio  perfonag^ìo  . 

Uoa  groffi  graaata  bislunga  orienrale  brillantata  a  faccette  ,  eJ  in- 
«affita  in  oro,  che  fi  apre  a  guifa  di  Reliquiario,  doao  d'incognita  per-^ 
fona . 

Un*  anello  d*  oro  cardinalizio  con  un  zaffiro  turchino  ottangolare 
prefentò  il  Cardinale  S.  Onofrio  nel  15^4. 

Altro  d'oro  con  fmeraldo  lifcio  gruppito,  e  hl'I  cerchio  9.  diamanti- 
ai  onitamente  a  8.  fmcraldini  ,  oflerra  del  Sig.  Marchefe  Villa  . 

Uno  fmeraldo  groffo  ovale,  lavorato  alla  genevrina,  e  ligato  inoro 
fu  prefente  della  Sig.  Emilia  Imperiali  di  Genova. 

Uu'  anello  con  diamante  in  mezzo,  ed  altri  8.  all'intorno  con  al< 
trettaot  i  più  piccoli  nei  lati,  donato  dal  Sig.  Giufeppe  Zannini  Veronefc 
nel  tógt. 

Un  giacinto  bislungo  orientale  lavorato  alla  gatievrina ,  e  legato  in 
oro ,  regalo  del  Sig.  Giorgio  Zangni  Genovefe  . 

Due  anelli  d'  oro  con  fmeraldo  bislungo  in  tavola  per  cadauno  donò 
Don  Gregorio  Fabriz;  ,  che  fu  Beneficiato  della  Bafìlica  Lorerana . 

Altri  due  d'oro,  uno  con  diamante  quadro;  e  Paltro  con  ^. ,  e  quat- 
tro piè  pìccoli ,  furono  donati  dal  Sig.  Antonio  Laureati  Propotlo  di 
Salf  atore  di  M>icerata  . 

Ua  tofon  d'oro  fmaltato  a  più  colori,  guarnito  di  brillantini  ,  e 
donato  con  altri  tre  ,  de' quali  Te  ne  parlerà  altrove,  dal  Principe  S.  Cro- 
ce di  Roma  nel  174^» 

Un  anello  d^oro,  detto  mariage  ,  con  z.  diamanti  di  mezzana  grof- 
sezxa  ,  donato  da  Donna  Maria  Milano  Principeffa  d'Ardore  (750. 

Una  lettera  A  d'oro  E>uaroita  di  14.  diamanti  con  fopra  la  medema 
un  anello  parimenti  d'oro  (rnaltato  nero,  ed  ornato  di  un  gro^o  diaman- 
te gruppito  in  forma  quadra  ,  fu  pio  dono  del  Principe  Ferdinando  Lob' 
kowitx  Duca  di  Sagan  Tedefco . 

CREDENZINOX. 

Ua  oftenforio  tutto  di  argento  con  femplice  sfera  di  raggj  dì  grofTa 
ladra,  t.  Angelettì ,  impu|>n9.tura  ,  e  piede  di  getto  con  topazio  giallo 
orienrale  efìflente  fotto  la  medefìma  sfera  ligato  in  oro  ,  e  donato  dalla 
Arciconfraternita  della  Purità  di  Bologna  . 

Un  calice  d'argento  con  fua  patena  guarnito  di  27.  varie  granate 
fardooiche   fu  dono  di  pia  perfona. 

Altro  calice  di  argento  con  fua  impugnatura  di  getto ,  ed  ornato  di 
5.  pietre  colorite  a  vérde,  prefentò  incognita  perfona. 

Due  puttiai  ignudi  fimili  di  argento  donati  dalla  Sig.  OrteaGa  Man- 
froni  Beraiai  nel  1749. 

CREDENZINOXI. 

Uo  putto  in  piedi  di  grandezza  naturale  di  argento  rapprefentante  il 
Salvatore  Bambino  del  pefe  di  libbre  15.  Romane,  o^rl  il  Sig.Marche- 
k  Roberti  Capponi  di  Firenze  nel 

Ua  calice  con  fua  patena  di  argento,  di  cui  non  &  fa  il  Donatore  . 

X  I  AR- 


ARMARIO  I.   Nura.  XIL 

Uno  fcrigno  antico  comporto  di  ebano  ,  e  guarnito  di  criftallo  di 
monte  in  varie  nianiere  lavoiato  ,  con  ornamento  per  tutte  le  parti  di 
smeraldi ,  rubini  ,  e  carnei  antichi  circa  70.  tutti  legati  in  oro  fmaltato  a 
varj  colori .  Al  di  dentro  le  facciate  fono  ricoperte  di  ebano,  ed  avorio  , 
ed  il  pavimento  tutto  laflricato  di  pietre  diverfe  orientali ,  interziate  con 
lalbine  d'oro  lavorate  in  più  modi  a  cefello ,  fu  preziofo  dono  di  Criflina 
di  Lorena  Gran  Ducheffa  di  Tofcana  nel  1590. 

Una  cróce  con  due  candellieri  ,  una  caldaruola  con  fao  afperforio, 
e  due  ampolline  di  criftallo  di  monte  con  Crocifì(fo  d'argento  dorato  uni- 
tamente ad  altri  ornamenti  dello  fteflb  metallo  con  piede  d'ebano,  e 
guarnizione  di  lapislazzoli*  perle,  e  diafpro  occidentale,  offri  il  Card. 
Madruzzi  Vefcovo  ,  e  Principe  di  Trento  nel  1562. 

Altra  croce  comporta  nella  parte  anteriore  di  tavolette  di  lapislazzo- 
li incalfate  in  ebano  con  Crocififlb  ,  filetti  ed  altri  ornamenti  di  laftra  di 
argento  don, e  guarnizione  di  4.  greHì  topaz)  occidentali  lavorati  alla  gene- 
vrina  ,  tetta  di  morte  intagliata  in  corallo  ,  Tuo  piedifìallo  di  ebano  or- 
nato di  topazi  ,  granata,  pietra  sardonica,  diafpro  orientale  ,  lapislazzolo, 
diafpro  siciliano,  fu  prefente  del  Principe  D.  Carlo  Barbarini  Romano. 

Due  groflì  pezzi  di  corallo  ,  che  6  dividono  in  due  rami  con  loro 
rifpettivi,  e  diverfi  piedeftalli  di  argento,  donati  da  incognita  perfona  . 

Un  piccolo  quadro  rapprefentante  quafi  in  baffo  rilievo  la  Vergine  Ad- 
dolorata compofìa  di  varie  pietre  orientali  ,  cioè  di  agata  la  faccia ,  e  le 
mani,  di  lapislazzoli,  il  manto  turchino  ,  di  alabafto  la  camicia,  dì  dia- 
fpro boemo  la  vefìe ,  di  pietra  verde  il  tavolino  ,  dove  pofa  con  un  brac- 
cio, e  di  diafpro  marmorino  il  campo,  con  la  fua  cornice  di  ebano,  fu 
dono  della  Sig.  Ifabella  Moroni  di  Mantova. 

Una  croce  di  criftallo  di  monte  con  Crocifìffo  d'oro  di  getto  ,  fua 
guarnizione,  e  due  candellieri  con  un  pajo  di  ampolline  parimenti  di  det' 
to  criftallo  ornato  d'oro  ,  generofa  offerta  del  Card.  Carlo  di  Loteoa  nel 
1589. 

Altra  croce  comporta  di  4.  pezzi  eguali  di  diafpro  fanguigno  orien- 
tale, unita  in  mezzo  con  nodo  di  laflra  d'oro  fmaltato,  e  fua  guarnizio- 
ne fìmile  nel  rimanente  della  rteffa  croce,  con  piede  di  criftallo  di  mon- 
ts  ornato  nella  maniera  fuddetta  ,  è  pio  moaumento  di  un  Duca  di  Ba- 
viera . 

Una  tazza  tonda  di  agata  orientale  con  la  fua  impugiatura  ,  e  piede 
contornato  d'oro  fmaltato,  prefentò  il  Sig.  Marchefe  Sala  nel  1570. 

Altra  in  forma  di  conchiglia  parimenti  di  agata  orientale  con  fuo 
^iede  tondo ,  guarnito  d'  oro  fmaltato  ,  e  donata  dai  Duca  di  Pezzi  Bo- 
lognefe  nel  1572. 

Una  croce  di  criftallo  di  monte  con  Crocififfo  d' argento  di  getto  do- 
rato unitamente  ad  altri  ornamenti ,  due  candellieri  ,  una  bacinella  ,  due 
ampolline,  eduna  piccola  caldaruola  con  fuo  afperforio,  il  tutto  dello  ftef- 
so  criftallo,  e  guarnito,  come  fopra  ,  fu  pio  dono  di  Francefco  III.  Du- 
fa  di  Mantova  nel  1540. 

Altra  di  criftallo  di  monte  con  Crocififfo ,  ed  ornamenti  d'oro  unita- 
snente  ad  una  lampada  dei  medeHmo  criftallo ,  guarnita  d'argento  dorato  » 
^  di  tre  tefie  di  cherubini  gettate  ia  oro,  dono  di  pia  perfona, 

'  Una 


Una  fruttiera  &t  argento  dorato  tutta  guarnita  di  coralli  fu  dono  d' 
incognita  perfona  . 

Due  altre  più  grandi  di  argento  dorato  con  fmalto  turchino  unita- 
mente ad  un  bacile  del  medeGmo  metallo  dor« to  ,  e  vagamente  lavorato 
a  cefello,  offrì  il  Comendatore  Pietro  Colonna  nel  1641. 

Un  piccolo  fervizio  d'  Altare  di  ambra  gialla  tiitio  ligato  in  argento 
dorato,  confidente  m  candelieri  di  varia  grandezza,  bacinella,  ftatuette, 
calice  con  fua  coppa,  e  patena  d'oro,  croce,  ec.ec,  fuofferta  della  Princi- 
petfa  Catterina  Zamoski  Polacca  nel  1Ò59. 

Una  lampada  parimenti  di  ambra  gialla  legata  in  argento  dorato ,  e 
donata  da  un  Vefcovo  di  Sammogizia. 

Una  croce  di  criilallo  di  rocca  da  capo  infino  ai  piedi  ,  foflenuta  da 
perno  di  argento  di  getto  con  Crocififfo  ,  ed  ornamenti  parimenti  dello  ftef- 
so  metallo,  donò  il  Card.  Maffeo  Barbarini ,  che  fu  poi  Urbano  Vili 
nel  1021. 

Altra  del  raedefimo  criflalio  ,  ornata  di  argento  dorato  ,  e  donata  ^ 
dal  Card,  di  Aragona  nel  1481. 

Altra  quali  fimile  donò  la  Ducheffa  Virginia  Savelli  di  Roma. 

Due  ftatuette  di  alabaftro  orientale,  de'  quali  la  più  grande  rappre- 
fenta  la  SS.  Concezione  di  Maria  ;  e  la  più  piccola  S. Agata,  legata  ad 
un  tronco  ,  fnrono  dono  d'incognita  perfona. 

CREDENZINO  XIII. 

Una  corona  di  lapislazzoli  guarnita  di  argento  con  giojello  penden- 
te, ornato  di  diamanti  ,  donò  pia  perfona.  ■ 

Un  piccolo  ftrumento  per  dare  la  pace  d'oro  fmaltato  a  varj  colori 
con  croce  in  mezzo  guarnita  di  diamanti,  e  perle,  offerta  d' incognita  per- 
fona . 

Un  gioiello  d'oro  fmaltato  a  più  colori  ,  che  figura  all'intorno  una 
Corona  di  Spine  con  in  mezzo  una  colonna  ,  a  capo  vedefi  un  gallo  ,  e 
a  piedi  un  piccolo  gioiello  pendente  ,  il  tutto  guarnito  di  107.  diamanti, 
fu  generofo  dono  del  Priticipe  di  Caftelforte  Palermitano  . 

Due  collane  ,  o  fieno  canacche  d'oro,  fm  a  Irate,  e  ornate  di  varie  fi- 
gurine a  baffo  rilievo  parimenti  di  fmalto  lavorato  alla  Chinefe,  una  dal- 
ie quali  la  più  grande  è  ornata  di  diamanti,  e  l'altra  di  rubini,  piamente 
offrì  D.  Giovanni  d' AuQria  Figlio  naturale  di  Carlo  V.  pel  154.0, 

Altra  canacca  d'oro  fmaltato  a  più  colori  ,  guarnita  di  rubini,  e  do- 
nata dalla  Sip.  Vitali  di  Triefle. 

Dne  anelli  d'oro;  uno  guarnito  di  diamanti,  e  donato  dal  Sig.  Anto- 
ìlio  Andrcjon  Rinaldi;  e  1'  altro  di  Amatifla  color  violaceo,  regalatodal 
Sig.  Sigifmondo  Schefer  Boemo  . 

Un  ordine,  o  fia  fegno  capitolare,  guarnito  di  brillanti,  e  due  ama- 
tifti  ,  donativo  di  Sua  Altezza  Ludovico  Giufeppe  Vefcovo  di  FriCngen  , 
e  Principe  del  Sagro  Romano  Impero. 

Una  rola  d'oro  teropeftata  di  diamanti  ,  ed  un  giojello  parimenti  d' 
oro  con  croce  in  mezzo  ornata  di  5.  diamanti  ,  offerta  di  pia  perfona  ,  ^ 

Una  verea  ,  o  fia  giojello  d'oro  fmaltato,  e  tutto  feminato  di  amati» 
fìi ,  dono  di  D.  Ferdinando  Gaetani  di  Palermo  nel  1687. 

Un'  aquila  d'oro  coronata  ,  e  guarnita  di  smeraldi ,  rubini,  t  perle, 
è  regalo  di  Francefco  I,  Graa  Duca  di  Tofcana  nel  1580. 

Un 


Uq  gioiello  d°  oro  in  forma  di  mezza  luna ,  e  oraato  di  60,  diaman* 
ei ,  e  {.  grod'e  p;rle  peadenti  fatte  a  pera  eoa  uaGiot/e  fmaltato  bianco, 
e  msataeo  fopra  ua'  aquila  fmaltata  rerde  ,  preci ofo  Tpoglio  di  Ooan» 
CoHanza  Bubarini  . 

II  feonjo  tofori  d'oro  più  grande  fmaltato  turahiao,  rotTo  ,  e  bian- 
co, del  Principe  S.  Croce  . 

Una  croce  di  eolio  d'argento  dorato  ,  e  guarnita  di  23.  diamanti, 
e  19.  granate  boUfce,  piefeote  del  Si?.  Giufeppe  Borghin»  . 

Uaa  croce  di  Malta  d'aro  fmaltato  ,  oraata  di  diamanti  ,  e  donata 
dal  Cimeaiatore  Martorelli  di  Spoleto. 

Un  ordine  d'oro  di  S.  Giacomo  di  Spagna,  guarnito  di  diamanti, 
e  topazi,  e  donato  dalla  Sig.  Francefca  Riva  Bellifco  V^erach  Spagnuola. 

Un  fijr?  formato  a  ramo  ,  e  guarnito  di  perle,  ed  altre  diirerfe  pie- 
tre con  un  Mettano,  e  Delfino  io  mezzo  ornati  di  madreperla,  donò  una 
Principeffi  Stabil  Colonna  di  Roma  . 

Un  gioiello  d'oro  fmaltato  turchino ,  fatto  a  due  ordini  ,  ed  in  mod» 
da  poterfì  aprire,  fu  dono  del  Sig.  Emidio  Friechel  [nglefe  . 

Due  quadretti  :  uno  con  pittura  in  pietra  veaturitia  ,  e  donato  dalli 
Sig.  Coniugi  Carlo  Morelli,  e  Maddalena  Carata  di  Nfapoli  nel  i6'i6.  ; 
e  r  altro  con  miniatura,  rapprefentante  S.  Cecilia  moribonda,  da  pia  per- 
fona . 

CREDENZINO  XI7. 
Un  ofleoforio  di  argento  compodo  a  tre  ordini  in  figura  di  nubi  , 
dalle  quali  efcono  rag^i  ,  (ì  affacciano  cherubini  ,  fpighe  ,  e  grappoli  di 
ava,  tutti  fimboli  dell'Eucariftico  Sacramento,  ornato  di  fmeraldi  ,  zaffi* 
ri  ,  topazi,  giacinti,  e  perle  ,  con  piede,  e  due  Angeli  parimenti  d' ar» 
gento  di  getto  ,  fu  offerta  di  Dorotea  di  Neuburg  Duchetfa  di  Parma 
nel  1729. 

Due  calici  di  argento  con  loro  patene,  dorati     nella  coppa  fuori, 
deatro ,  e  donati  da  incognita  perfona  . 

CREDENZfNO  XV. 
Un  putto  di  argento  in  tutto  fimile  all'  altro  defcritto  nel  credenzi- 
ao  XI. ,  e  dosato  dal  mede^mo  Marchefe  Capponi  di  Fiorenza  • 

ARMARIO   II.   Nura.  XVI. 

Ua  parato  confiftente  io  piviale  ,  pianeta ,  due  tooicelle  con  loro  ac- 
«otnpagnamento  ,  un  paleotto  di  Altare  ,  ed  un  melale  ,  il  tutto  di  tela 
bianca,  tefluta  in  argento,  ricamata  a  fogliami,  e  fiori  d'oro,  carichi  di 
coralli  ,  donò  il  Principe  di  Avellino  Napoletano  nel  1722. 

Una  lampada  eoo  altra  più  piccola  ornata  di  fmalto  bianco  in  diver« 
f«  parti  ,  e  tennpeftata  di  coralli ,  fu  regalo  del  Principe  di  Caftelforte  Pa- 
lermitano . 

Un  camice  di  tela,  detto  di  amianto,  o  Ha  lino  incombufiibile,  coq 
?Icamo,  e  merletto  di  altro  filo,  prefentò  pia  perfona. 

Un  calice  tutto  tempeftato  di  coralli ,  del  quale  l' impugnatura  col 
piede  è  di  rame  dorato ,  e  la  coppa  con  sua  patena  di  argento  paricrìen- 
ti  dorato  unitamente  ad  alcuni  riporti  ,  e  caftoncini  dello  (}e(fo  metallo  , 
4oTe  fi  fono  iocaflati  '  i6»  carnei  con  4.  cherubini  rilevati  in  coralli 

di- 


<fJ5flTÌbuiiì  io  varie  fariì  ce\  weicttno  ^  fu  pio  fpcgUo  iJel  Sìg.  Cancoico 
Vincenzo  Bartoli  di  Firenze  ,  ed  era  Sacerdote  dell' Oratorio  di  S.Filip- 
po di  Recanati  nel  179 1. 

CREDEN2INO  XVIL 

Una  ccllana  grande,  o  fia  ordine  del  tofon  d'oro  sraairato  bianco, 
e  roflb,  fonfilfente  in  ?2.  cartoni  tra  grandi ,  e  piccoli,  rrlevati  ,  ed  or- 
sati  in  tutto  di  40.  groffe  perle,  ^6.  diamanti,  e  20.  rubini  di  fondo, 
con  !oo.  alamari  guarniti  di  tre  perle  di  minore  grandezza  in  cadauno» 
Vi  sono  anche  altri  25,  cartoni  ,  o  fieno  bottoni  di  vana  gre  {fezza ,  e  la- 
voro dei  fudetti  parimenti  in  oro  fmaitato  a  varj  colori  con  guarnizio- 
ne di  diamanti  ,  rubini  ,  e  zaffiri  ,  il  tutto  po(to  in  vaga  fiinetria  ,  e 
eonfeqrato  alla  Vergine  dalla  fomma  pietà  di  Filippo  IV.  Re  Cattolico  di 
Spagna  nel  1628. 

L'ornamento  della  Verte  preziofiffima  di  0054.  diamanti  ligati  in 
tanti  alamari,  e  bottoni  di  oro  fmaitato,  offerta  alla  Vergine  dalla  di- 
votiffima  Regina  Isabella  di  Spagna  Conforre  del  prelodato  Me  narca , 
©ra  rimane  io  quella  della  S.  Statua,  come  fi  difse  a  fuo  luogo. 

Un  gioiello  d'oro  fmaitato  a  va»j  colori,  formato  a  guisa  di  flella  , 
e  guarnito  di  grofse  perle  tonde  ,  diamanti  ,  rubini ,  e  piccoli  opali 
con  io  mezzo  un  cuore  d'oro  fmaitato  rofso ,  ornato  di  rubini,  e  dia- 
manti unitamente  adun  bello,  e  g  rofso  smeraldo  grezzo  efirtcnte  in  mez- 
zo al  medefimo  ,  fu  genorofa  offerta  di  Ludovica  Moglie  di  Enrico  IH. 
Re  di  Francia,  e  di  Polonia  nel  1598. 

Un  gioiello  d'oro  fmaitato  a  diverfi  colori,  fatto  a  fimilitudine  di 
Arma  ,  e  tempertato  di  diamanti  ,  donò  il  Sig.  Priore  Savelli  Romano. 

Altro  gioiello  d'oro  formato  a  guifa  di  rofa  ,  e  guarnito  di  52. 
diamanti,  è  donativo  del  Sig.  Pietro  Procchiero  Perugino. 

Una  collana  d'oro  fmaitato  a  varj  colori,  e  guarnita  di  diamanti, 
tubini,  e  zaffiri  bianchi,  prefentò  pio  perfonaggio . 

Una  gargantiglia  d'oro  fmaitato  a  più  colori ,  ornata  di  38.  perle, 
e  donata  da  incognita  perfona. 

CREDENZINO  XVIII. 

Un  oflenforìo  d'oro  fmaitato  a  varj  colori  ,  la  di  cui  sfera  viene  so- 
fltfnuta  da  una  figura  rapprefentante  S.  Francefco  di  Affifi  parimenti  d'oro 
di  getto  fmaitato.  Tale  oftenforio  è  guarnito  fra  l' una  e  l'altra  par- 
tedi  386.  rubini  ,  109.  diamanti,  11.  smeraldi  ,  2.  grandi  perle,  2.  grcIH 
Zaffiri  turchini»  i.  granata  con  diverfe  figurine  d'oro  fmaitato  bianco, 
«he  rapprefentano  Angioli  ,  e  Dottori  di  S.  Chiefa  ,  fu  preztofa  omertà 
del  Generale  Conte  Melchiorre  Azfeldt  Tedefco  . 

Un  calice  con  fua  patena  d'oro  ,  guarnito  di  un  diamante  cedrino, 
di  zaffiro  turchino  orientale  ,  uno  fmeraldo,  di  ^.  groffi  rubini,  ed  altri 
56.  più  piccoli,  donò  un  Vefcovo  Polacco  nel  1571. 

Altro  di  argento  dorato  con  fua  patena  d'incognito  donatore. 

Altro  d'oro  con  piede  di  criftallo  di  monte  cerchiato  d'oro  ,  e  do-» 
nato  dal  Card,  di  Lorena  nel  1^89. 

L'altro  d'  oro  quafi  tutto  di  getto  con  baffi  rilievi,  e  guarnito  di  va- 
ne pietre  ,  dono  del  Principe  O.  Giacomo  di  ll^a<iaIona  , 

Uo 


Uo  cuore  graade  d'oro  donò  il  Duca  di  Beauriliier,  detto  S.  Agafi^ 
od  17 12. 

CREDENZINO  XIX. 
Usa  fiatuetta  d' argento  di  getto  rapprefentante  la  SS.  Vergine  io 
{»iedi  con  il  Bambino  in  braccio  ,  donata  dal  Sig.  Lodovico  Peroehel  Se« 
natore  della  Suprema  Cuna  di  Parigi . 

ARMARIO   IH.    Num.  XX. 

Un  piccolo  pozzo  d'oro  fmaltato  e  foflenuto  da  4.  palle  di  agata 
Sardonica  con  il  Salvatore  ,  e  la  Samaritana  di  rilievo  ,  ornato  di  perle  , 
lubinif  giacinti,  granate,  pietre  turchine,  un  vafetto  di  zaffiro  ,  e  cor-i 
niola  ,  di  cui  fono  ancora  le  due  colonne  ,  e  le  fecchie  ,  fu  offerta  del 
Card.  Brancacci  Napolitano  Vefcovo  di  Viterbo  nel  1639. 

Sotto  il  nominalo  pezzo  efifte  un  bronzino  di  lapislazzoli  tutto  li- 
gato  in  argento  dorato  «  e  adorno  di  rubini ,  che  tributò  il  Marchefe 
Olivares  Spagouolo,  unitamente  al  fuo  bacile,  che  rimane  nell'Armario  IV, 

Una  piccola  galeotta  d'oro  fmaltato  a  varj  colori  ,  guarnita  di  dia- 
manti ,  e  zaffiri  bianchi  nelle  bandiere  ,  è  dono  della  Principeffa  Maria 
Cridina  di  Madzfelt  Alemanna  . 

Una  pietra  ovata  ,  detta  belzuar,  legata  in  oro  fmaltato  a  più  colori, 
e  guarnita  di  la,  fmtraldi,  portò  dal  Perù,  e  donò  il  P.  Alfonfo  Meffia 
Geluita  . 

Un  pezzo  d'  oro  di  miniera  portato  dal  Brafile  ,  e  donato  da  ua* 
Ambafciadore  Straordinaria  del  Portogallo  . 

Un  Nettuno  d'oro  di  getto  con  tridente ,  feudo  ,  e  redini  nelle  ma- 
ni,  feduto  io  una  teftuggine,  formata  da  una  gro(fa  perla  ellittica  ,  fcara- 
mazza  ,  ligata  in  oro  fmaltato  a  verde  in  baffo  rilievo  ,  che  gli  ferve  per 
fella,  porta  fopra  due  delfini  di  fmalto  imbrigliati  ,  de'  quali  il  corpo  è 
comporto  di  madreperla  ,  il  capo,  ed  ertremità  parimenti  di  fmalto  ,  con  al- 
tri ornamenti  di  perle  ,  diamanti  ,  e  rubini ,  fu  prcfente  di  pia  perfona 
Napolitana  nel  1717. 

La  Refurrezione  del  Salvadore  ,  che  fembra  un  Altarino  d'  oro  dì 
getto  fmalrafo  a  varj  colori  ,  e  guarnita  di  diamanti  ,  e  rubini  ,  fa  dono 
di  Maria  Maddalena  d'Auftria  Gran  Ducheffa  di  Tofcana . 

Un  carneo  grande  con  fuo  nartro  d'  oro  ,  in  cui  vedefì  rilevata  la 
S.  Cafa  di  Loreto  ,  fu  offerta  di  pia  pcifona  . 

Un  medaglione  ovale  d'oro  di  getto  ,  che  da  una  parte  rapprefenta 
la  SS.  Trinità  ,  offrì  alla  Vergine  ignoto  donatore  . 

Altro  parimenti  d'  oro  di  getto  rapprefentante  il  Padre  Eterno  da 
una  parte,  e  dell'altra  1' Effigie  d'Innocenzo  X.,  donato  dalla  Marche- 
fa  Chiara  Pallavicini  di  Parma. 

Un  drago  d'oro  di  getto  fmaltato  a  varj  colori  ,  tempeftato  di  dia- 
manti ,  rubini  ,  e  fmeraldi  con  groffa  perla  tonda  pendente  ,  è  pio  monu- 
mento di  M.iffimiliano  I.  Duca  di  Baviera  nel  1625. 

Un  gmjelln  d'oro  di  eetto  formato  a  mezza  luna  con  figurine  di 
fmalto,  e  guarnizicre  di  diamanti,  rubini,  fmeraldi,  e  perle,  donato  dal- 
la prelodata  Gran  Durheffa  di  Tofcana. 

Uaa  medaglia  grande  d'oro  di  getto,  rapprefcataate  da  un  parte  U 

fe- 


fecondità  con  in  braccio  le  due  gemelle  di  Fraocia  «  aate  oel  1717.  ;  e 
dall'altra  il  Re,  e  la  Regina  di  loro  genitori  ,  dono  di  rcooofciuta  per* 
fona  di  Smirne  »  e  portata  dal  Sig.  Giambattifla  Renoli  di  Ancona  net 
1763. 

Una  cut^odia  ,  o  Ha  pifside ,  che  di  cridallo  di  monte  ha  il  coper» 
chio  legato  in  oro  ,  e  contornato  da  4.  diamanti  ,  rubini,  e  perle  ;  d'oro 
di  getto  r/\og:-lo  efiflente  a  capo  con  giglio   compofto  di  5.  grolTì  dia- 
manti j  di  lapislazroli  tutto  in  un  pezzo  la  coppa  con  fuo  cerchio  /  d'oro 
di  getto  fmaltato  a  varj  colori  l' innpugoatura  ornata  di  6.  perle,  10.  ru- 
bini ,  4.  diamanti  ,  e  figurine  di  fmalto  a  baffo  rilievo  ;   di  diafpro  fan* 
gnigno  orientale  è  la  baie,  guarnita  di  4  diamanti,  rubini,  e  perle,  il 
tutto  ligato  in  oro;  nel  piede  fi  vedono  tre  satiretii  di  fmalto  bianco,  évi» 
Va  memoria  di  Enrico  ili.  Re  di  Francia,  e  di  Pi^lonia  ,   come  dal  Te» 
gueate  Dillicon  ,  che  fcolpito  rimane  fotte  la  detta  bafe  := 
Ut  qua:  Prole  tua  Mundum  Regina  ùeafìi  ^ 
Et  Re^tum  ,  &  Regem  Prole  beane  l  elts  . 
Hen.  HI.  Fran.  ,  O"  Poi.  Rex.  C/jriJìi  ;  1584. 

Un  pezzo  d'  arg  nto  minierale  ,  che  al  naturale  rapprefeota  un  ca- 
ne cosi  tratto  dalla  cava  ,  e  donato  da  un  Sig.  del  iVleffìco  nel  1769. 

Una  metà,  o  fia  fando  di  conchiglia  con  groffa  perla  tonda,  e  due 
piccole  al  naturale,  donò  il  Sig.  (jiambatrifia  Pecorini  Veneziano. 

Ua  tavolinetto  di  argento  guarnito  di  27.  fmeraldi  con  groffo  topa- 
zio pendenre  ,  e  per  tavola  fuperiore  altro  alfdi  maggiore  ,  legato  a  giorno, 
in  cui  al  di  fnpra  vedefi  un  cocchio  tirato  da  due  cavalli  ,  e  tutto  inta- 
gliato in  un  corallo,  portando  in  trirnfo  una  figura,  rapprefentante  la  Re- 
ligione cot:  Viirj  (uoi  limb  )li  ,  e  guarnizione  di  5.  fmeraldi,  che  gli  for- 
ciano  piccola  pioggia  ,fu  generofo  dono  del  Sig. Francefco  Pagani  Spagnuolo 
•ci  1671. 

Sedici  rofette  d'oro  fmaltato,  guarnite  di  perle  ;  ed  altre  fette  piii 
piccole,  ornate  di  dia-nanti ,  e  pietre  turchine  con  alfri  b.  diverfi  pezzi, 
confi(èenti  in  2.  naftri  ,  varj  carnei  ,  gioielli  ,  adorni  di  groffe  per- 
le ,  rubini,  fmeraldi,  e  diverfe  figurine  rilevate  in  oro  fmaltato,  unita» 
m.nfe  ad  una  lingua  d'oro  efprimente  lo  stemma  gentilizio  della  genero» 
la  pia  Donatrice ,  che  fu  la  p  ù    olte  Dominata  Gran  Ouche0^a  di  Tofcaoa» 

SIEGUEDISOPRA 

Un  calice  d'oro  del  pefo  romano  libbre  8.,  ed  once  7.  con  fua  pa. 
Cena,  lavorato  a  baffo,  ed  alto  rilievo,  fu  pio  tributo  di  Clemente  Xlif. 
Rezz»nico  an.  1760. 

Un  oftenforio  Ambrofiano  di  criftallo  di  monte  io  figura  rotonda  le- 
gato in  argento  dorato,  e  guarnito  di  45.  granate  (ardoni<.he  ,e  2.  grcfli 
top'Zj  ,  uno  nell'interno  fotio  la  lunetta,  l'altro  oell' efterno  a  capo  del 
iredefimo  of^enforio  legato  a  giorno,  e  lavorato  alla,  geoevrina  ,dono  del' 
la  DuchefTa  Sa  velli  di  Roma  oel  iV4' 

Uni  ptflìde  ,che  ha  la  coopa  con  fuo  coperchio  di  groffa  laflra  d'oro  for* 
jna'a  a  guifa  di  globo  terraqueo  ,  in  cui  fi  vedono  le  quattro  parti  pria» 
eipnli  del  Mondo  n^inutamente  ,  e  pecgraficatnente  fcolpire  con  la  diftm- 
ta  fepara^ione  dell'acque  dal  continente  ,  e  la  fafcia  in  me72o  ,  che  lo 
circonda  }  nella  quale  vi  fono  li  u.  fegni  del  Zodiaco  di  ftnalto  bianco 
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a  baCTo  tììkvo  ;  etfo  mappamonclo  vieo  fo^enuto  dalle  ali,  e  capo  eli  iìa 
Angelo  gettato  in  argento  dorato  ,  che  con  un  folo  piede  pofa  fopra  una 
nuvoletta  parimenti  di  argento  di  getto  dorato,  ed  ornata  di  cherubini ,  of- 
frì D.  Ruggiero  Guimareus  della  Città  di  Porto  in  Portogallo  nel  1791. 

Un  calice  d'oro  con  Aia  patena  tutto  guarnito  di  arabefchi  diveifi  , 
é'i  fmalto  bianco  a  varj  colori,  di  35.  diamanti,  e  6g.  Tubini,  fu  gene- 
rofo  dono  di  Ferdinando  li.  Imperadore  nel  1Ó24. 

Altro  con  fua  patena  parimenti  fmaltato  a  varj  colori,  ed  ornato  di 
356.  granate  fardoniche  ,  dono  di  Francefco  I.  Duca  di  Modena  nel  lójo. 

Un  ofienforio  di  argento  quafì  tutto  dorato  con  badi  rilievi  ,  ripor- 
ti di  fogliami.  Angeli  di  getto,  e  guarnito  di  varie  pietre  0  prefentò  il 
Nobile  Raniero  Zeno  Veneziano  nel  lózi. 

Uo  calice  d'  oro  con  fua  patena  tutto  di  getto  lavorato  ad  alto  ,  e 
ba(fo  rilievo  del  pefo  libbre  5.  once  i  "r  ,  fu  ^io  tributo  di  Enrica  Ca- 
raccioli  Principe{fa  d'  Ardore  di  Napoli  . 

Un  baccile  grande  tondo  di  groffa  laftra  di  argento  dorato  ,  e  cefella- 
to  a  fogliami  ,  e  fiori  con  guarnizione  di  59.  rubini,  6.  diamanti  ,  6.  fme- 
Taldi  grezzi ,  ed  un  groffo  zaffiro  turchino  orientale  in  mezzo,  tutti  le- 
gati in  cafioni  d'  oro  ,  ed  in  parte  fmaltato  a  varj  colorì ,  fu  generoia 
cflerta  del  Card»  Vidoni  Cremonefe  nel  lézj. 

Una  cartagloria  grande ,  che  oltre  la  Gloria  contiene  ancora  la 
Principio  y  e  Lavabo  ,  di  argento  lavorato  a  cefcllo  ,  ornata  di  fogliami ,  e 
{lemma  gentilizio  della  cafa  Medici,,  unitamente  a  16.  groflì  topazj  occi- 
dentali ,  2.  grandi  acfjue  marine  ,  j8.  granate  con  tavolette  di  lapislaz- 
zoli, dono  della  Compagnia  della  Mìfericordia  di  Livorno  nel  1Ó47. 

Un  fopraleggivo  ,  velo  da  calice,  due  cufcini ,  due  ftole  con  un  ma- 
nipolo, il  tutto  fimile,  e  di  accompagaameato  del  parato,  fhe  donò  il 
Piincipe  di  Avellino  . 

Un  martello  con  fuo  cucchiajo  di  argento  quafì  tutto  di  getto  ,  con 
cui  il  Card.  Pietro  Ouoboni  ci  aprì  la  porta  S.  della  BaUlica  di  S.  Ma 
9ia  Maggiore  nel  1725.,  e  che  iodi  donò. 

CREDENZINO  XXI. 

Una  collana  d'oro  compoda  di  jt.  pezzi  fmaltati  a  var)  colori  ,  e 
guarnita  di  19.  amatifli  bislunghi  con  126.  rubinetti,  don»  della  Sig> 
tm^ilia  Imperiali  di  Genova. 

Altra  collana  d'  oro  compofla  di  ^6.  pezzi  fmaltati  a  bianco ,  e  ne« 
ro  con  guarnizione  di  dio.  diamanti  fenza  quelli  del  fuo  gioiello  ,  che 
pendeva  dalla  medefìma ,  carico  di  diamanti ,  e  che  il  dì  11.  Aprile  1787. 
tu  poffo  nella  Vefle  della  S.  Statua  entro  la  S.  Cafa  ,  fu  preziofo  dono 
del  SerenifTimo  Elettore  di  Colonia  il  Bavaro  nel  i6id. 

Un  ordine  del  tofon  d' oro  ,  formato  di  9.  alamari  ,  ovvero  nafiri , 
s.  nodi  «  I.  fiamma,  ed  un  tofone  in  fine,  il  tutto  guarnito  di  142.  fme- 
Taldi  legati  in  oro  ,  di  ^óó.  diamanti  ligati  in  argento  ,  e  48.  rubinetti 

£arimenti  in  oro ,  è  viva  memoria  dei  Duca  di  Matalona  di  Napoji  Don 
Domenico  Carata  nel  \6%6. 

Una  croce  pettorale  di  argento  traforato  ornata  di  7.  groflì ,  quadri , 
ft  bellijSìmi  fmeraldi  con  40.  brillanti  tra  piccoli  ,  e  mezzani  ,  fu  largo 
erìbuto  dei  Card<>id' Aitan  Tedefco  ael  1723. 


Una  fermerra  ,  o  fi*a  fibbia  da  manigllo  d'oro  fmaltato  con  in  mer- 
20  un  belliflìmo  groffo  fmcraldo  quadrilungo  legato  in  oro,  e  contorna- 
to da  14.  diamanti  tra  piccoli,  e  grandi  ,  è  generofa  rimembranza  della 
DuchefTa  Gaetani  di  Roma 

Una  croce  pettorale  di  argento  traforato ,  e  guarnita  di  6,  grofli  fme- 
raldi  briltantati ,  e  legati  in  oro  con  18.  diamanti  legati  innrgento,  don^ 
Monfig.  F'rancefco'  Ooofri  Hodierna  Napolitano  nel  i7^(5. 

Altra  d'oro  ornata  di  6.  arfffi  fmeraldi  con  16.  diamanti  ,  che  fu- 
fpnglio  di  Montìg.  Paolucci  Nunzio  Straoirdinario  di  Polonia  ,  eppoi  Card* 
nel  1698. 

Altra  più  grande  parifflentì  d'oro  guarnita  di  9.  fmeraldi  più,  e  me- 
ao  groflì  legati  in  oro  con  un  gro(fo  diamante  in  mezzo  ,  12.  minori^ 
s.  di  mezzana  grandezza  ,  in  uno  dei  quali  a  capo  del  tronco  vi  trafpari- 
fce  i!  titolo  J.  N.  R.  J.  ,  e  l'altro  ai  piedi  unitamente  a  altri  groffi  ^ 
«he  formano  i  ^.  chiodi,  preziofo  dono  dell'Abate  Ettore  Tolerano  , 

Un*anclIo  d'oro  fmaltato,  e  guarnito  di  fmeraldo  quadro,  e  grolTo^ 
Bei  mezzo  con  ^.  diamanti  per  fato  ,  fu  offerro  dal  Card.  Mellioi  Roma* 
tro  nel  1(586. 

Un'anello  d'oro  ,  o  (Ta  rofetta  ,  ornata  io  mezzo  di  un  groflb  fme* 
raldo  ottangolare  legato  in  ero  con  18.  hrìUantini  in  argento,  dono  del« 
la  Principeffa  della  Riccia  di  Napoli  nel  1774, 

Altro  qua6  limile  parimenti  d'oro,  guarnito  di  uno  fmeraldo  bisluii-» 
go  legato  in  oro,  e  contornato  di  12.  brillantini  Hgati  in  argento,  dond» 
Ta  Principelfa  Fraocefca  Filingerì  di  Napoli  Duche^a  di  Pifelli  nel  175^, 

Una  croce  petrorale^  d'ero  di  getto  fmaltato  a  varj  colori  con  7.  fme- 
raldi groffi  bislunghi  ligati  in  oro,  e  ^.  perle  pendènti,  offerta  alla  Ver- 
gine da  Guglielmo  Duca  dì  Baviera  nel  1^85.  a  nome  della  fua  Conforte, 
unitflRienre  ad  un'anello  d'ero  parimenti  fmaltato  a  più  colori  ,  egueroi- 
to  di  groffò  fmeraldo  quadro  inca(fato  in  caflone  af7ai  elevato  con  dug 
r&rpeoti  nel  fuo  certhio  inviluppati  inHeme,  intorno  a  cui  vi  fono  fcolpi«> 
te  le  fegut-nti  parole     FJiore  prudènte!;  ^  ficut  fetpentts:. 

Una  croce  d'oro  di  getto  fmaltato  a  varj  colori,  guarnita  di  7.  fme- 
raldi ,  un  rubino  io  breccia ,  e  7.  perle  ^  dono  del  Sig.  Ale(Tandro  Riari 

Un  alamaro  d' argento  traforato ,  È  guarnito  di  9.  fmeraldi  ,  e  68» 
diatnaoti  ,  donò  il  Principe  Dietrichftain  Tedefco  nel  1088. 

Una  croce  d'oro  fmaltato  ,  guarnita  di  10,  fmeraldi  ,  donata  dall 
Card.  Altieri  nei  1668, 

Un  gioiello  crn  anello,  croce  pettorale,  ed  un  pajo  di  pendenti  d» 
argento  traforato  tutto  guarnito  di  fmeraldi ,  e  diamanti ,  dono  del  Prin- 
cipe di  Cafìeilanetta  . 

Una  croce  pettorale  d'era  ornata  di  7;  grrfli  fmeraldi,  donata  da  ut; 
Vefcovo  Polacco  nei  146?. 

Altta  più  piccola  d'oro  ,  guarnita  di  9.  fmeraldi,  e  aj.  diamanti  9 
yrefenrfi  la  Sig.  Francefca  Paravicini  di  Milano  nel  "688. 

Altra  fìmile  d'oro  Thialtato  ,  e  guarnita  di  12.  fmeraldi,  dono  di  pia 
perfona  Polacca. 

Una  pennina  d'  argento  traforato  gtiarnita  di  4.  fmeraldi  brilllanfati 
diamanti,  donò  una  Sig,  Matchefe  Sacchetti. 
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Un  gioiello  ^'oro  ?ii  figura  quacfratjgolare  con  Tuo  naflro  argenfo, 
ornato  di  un  groflb  fmeraldo  ovale  ,  e  lavorato  alla  getievrina  con  50.  al- 
tri fmeraldi  ,  e  49.  diamanti,  offerta  della  Sig.  Catterina  Baldefi  . 

Una  croce  pettorale  d'  oro  di  getto  fmaltato  a  varj  colori  ,  ed  orna- 
ta di  8.  groflì  fm-raldi  ligati  in  oro,  fu  generofo  tributo,  infieme  con  l* 
anello  ,  che  di  fopra  gli  rimane  guarnito  di  altro  p'ia  grande  fmeraldo  le- 
gno a  giorno,  del  Card.  Paolo  Sfondrati  di  Milano  Nepote  di  Gregorio 
XIV.  nel  159?. 

C  R  E  D  E  N  Z  r  N  O  XXIF. 

Un  oftenforio  tutto  di  argento  dorato  con  fua  curtodia  ,  o  fia  sfera 
fatta  a  due  ordini  ,  e  femin.ua  di  diamanti ,  perle  ,  e  rubini  ,  dono  gene- 
rofo  dell'Abate  Lodovico  Antonio  Mercatelli  Priore  della  Cattedrale  di 
Jefi. 

Un  calice  con  fua  patena  di  argento  dorato  ,  e  con  cartoni ,  e  foglia» 
mi  d'oro  ripartati,  e  guernizione  di  zaffiri  orientali,  p^rle,  grifoliti ,  ed 
amatifti,  donò  Francefco  III.  Duca  di  Mantova  nel  1540. 

Altri  5.  calici  con  loro  patene  di  argento,  due  de'  quali  fono  dorati, 
è  dono  di  pie,  ma  incognite  perfone  . 

CREDENZINO  XXIIf. 
Una  ftatua  di  argento  di  getto,  di  pefo  libbre  19.  rapprefentante  !a 
B,  Vergine  con  il  fuo  Figlio  in  braccio  , corona  in  capo  ,  mezza  luna  fot- 
to  i  piedi  ,  e  fcettro  in  msno  ,  è  pio  ricordo  della  Città  di  Folfombrone  , 
infieme  con  il  fuo  proprio  piedeftallo  ottangolare  di  gro{fa  Liftra  di  rame 
dorato  ,  che  ora  rimane  fotto  il  malfo  naturale  di  fmeraldi  efiftente  nel 
6.  Armario  ,  il  pulpito  di  quella  Bafilica  compofto  di  varj  marmi  ,  co- 
me dalla  feguente  ifcrizione  incifa  io  detto  piedeftallo  :  SempronW  Forum 
àejcnde  Regina  Calorum  ^  Anrjo  Domìni  i66q. 

ARMARIO   IV.    N.  XXIV. 
Due  razionali  ,  o  fieno  gioje  di  argento  dorato ,  uno  de'  quali  donò 
•il  Card.  Pio  del  Carpi  nel  i«i6o. ,  guarnito  ne'  luoi  ^.  groffi   bottoni  di 
molte  perle  orientali  di  mezzana  grandezza  ;  e  l'altro  il  Card  Girolamo 
della  Rovere  di  Urbino  Nepote  di  Sifto  IV.  ornato  parimenti  ne'  fuoi 
gruppi  di  molte  perle  fcaramazze  con  una  gioffa  oella  punta  di  cadaun  ds 
'«flì  nel  1480. 

Un  aquila  a  due  tede  coronata  d^oro  di  getto  intagliato,  e  guarnita 
•di  521.  diamanti,  con  355.  rubini,  fu  generofa  gratitudine  di  D.  Cefare 
d'  Aulos ,  di  Aquino,  di  Aragona  Marchefe  del  Vado  infieme  con  U 
fua  Conforte  nel  1700. 

Un  fiore,  cfia  ramo  di  argento  dorato  con  22.  tremolanti,  guarniti 
é\  78.  diamanti,  e  18.  perle,  geoerofo  dono  della  Principerà  Olimpia  Sta- 
feil  Colonna  nel  1704. 

Un  carneo  grande,  ovato,  antico,  ed  intagliato  in  agata  fardonica 
orientale ,  che  rapprefenta  una  Donna  della  Famiglia  Imp.  Augnila  efpreffa 
in  una  pallade  ,  è  preziofo  ricordo  della  Sig.  Anna  Catterina  di  Baviera, 

Un  filo  di  45.  perle  orientali ,  doDO  dei  Card.  Caraccioli  di  Santo* 
&ono  di  Napoli  nel  1764. 

•  Un 


Un  collo  di  5.  fili  di  p(?f!e  tonde  orientali  di  irexran»  groffez^a , 
che  contengono  perle  n.  312.,  fu  dono  d?l  Si:».  Agofiino  Marioni  di  Ve-- 
tona  . 

Un  filo,  che  forma  due  colli  di  162.  perle  tonde  orientali  di  mezza- 
na grandezza  ,  oflrl  pia  perfora  . 

Altro  filo  di  47.  perle  orientali  perfettamente,  tonde  ,  e  fra  loro  più  , 
e  meno  groife  con  un  pajo  di  piccoli  pendenti  di  argento  guarniti  di  un 
diamante  tondo  nel  loro  cartone  ,  ed  una  groCfa  perla  orientale  a  goccia 
pendente,  il  tutto  donato  dal  Cav,  Antonio  Bojardi  di  Ferrara  nel  1717. 

Altro  filo  di  6z.  perle  tonde  orientali  più  ,  e  meno  gro(Te  ,  comprefe 
le  due  pendenti  ,  dono  di  D.  Girolamo  Artegna  ,  e  Baza  Indiano  Spa- 
gnuolo  nel  1704. 

Altro  di  t^o.  perle  tonde  orientali  di  mezzana  groffezza  ,  donò  la 
Sig.  Anna  Centini  an.  17^7. 

Un  collo  di  4.  fili  di  perle  tonde  orientali  di  varia  grandezza  ,  che 
in  tutto  forinano  il  numero  di  27.2.  ,  dono  della  Conteffa  Felice  Giunghi 
Sentinelli  di  Pefaro  nel  171?. 

Un  vezzo,  o  fìa  filo  di  ^r.  perle  fcaramazze  concatenate,  e  ferma- 
te in  rofette  d'oro  ,  donò  una  Sig.  Landi  Veneziana  nel  1(590. 

Un  filo  di  55.  perle  orientali  eguali  ,  groffe  ,  e  da  conto  ,  offerta 
della  ContelTa  Carlotta  Pini  di  Pifa  nel  1765. 

Altro  di  51.  tutte  fcaramazze  di  mezzana  groffezza  con  altrettante 
più  piccole  ,  donò  la  Sig.  Eleonora  Grimaldi  di  Genova  . 

Un  collo  di  due  fili  di  148.  perle  tonde,  ed  orientali,  dono  di  pia 
perfona. 

Altro  di  50.  perle  orientali  di  varia  grandezza  ,  donato  dal  NcbiJ 
Veneto  Giorgio  Pifani  . 

Altro  di  4?.  tutte  tonde,  groffe,  ed  orientali,  fu  generofo  dono  del- 
la Sig.  Cecilia  Sanguinacci  di  Hcfaro. 

Un  vezzo,  o  fia  ftrozzo  d'oro  formato  di  17.  rofette,  e  18.  tramer- 
ai tutti  tempeftati  di  perle,  donato  da  incognita  perfona. 

Un  nai^ro  d'oro  guarnito  di  72.  diamanti,  e  118.  perle,  donò  una 
"Marchefe  di  Lnfrano  nel  1715. 

Un  pajo  di  pendenti  ,  ognuno  do'  quali  è  comporto  di  2.  groffe  per- 
le orientali ,  cioè  una  tonda  ,6  1'  altra  formata  a  goccia  pendente,  è  do- 
Co  della  Conteffa  Verva  . 

Altro  pajo  comporto  di  due  grofie  perle  per  cadsuno  pendente  nella 
maniera  delli  fopra  deferirti ,  offri  pia  perfona  . 

Una' groffa  perla  orientale  fatta  a  goccia  ,  e  ligata  a  capo  in  orccon 
piccola  crocetta  ,  donò  incognita  perfona  . 

Altra  bislunga  icaramazza  affai  groffa  ,  e  legata  ia  oro  ,  regalò  ii 
Conte  Marino  Ondedei  di  Pefaro  nel  1689. 

Un  piccolo  drago  d'oro  ,  che  ha  il  corpo  formato  di  groffa  perla  , 
e  fortenuto  da  3.  catenelle  parimenti  d'oro  ,  venne  prefentato  da  una 
Marchefa  Buorbone  del  Monte  . 

Due  nartri  d'oro,  de'  quali  il  più  grande  , 'tutto  guarnito  di  perle,  fu 
■  donato  dal  Sig.  Giovanni  Errerà  di  Napoli;  e  l'altro  della  Conteffa  Chiazo 
za  infìeme  con  il  fuo  giojello  tondo  ornato  parimenti  di  perle,  che  pena 
de  dai  medcfimo , 

Ud 
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Un  fiore  di  perle  fatto  a  fcariafone  donarono  le  Monache  dì  Tor* 
re  de'  Specchi  di  Roma  . 

Una  gioia  da  petto  d'oro  tutta  ornata  di  perle  donò  una  certa  Lui- 
la  Corfi  nel  ìyóo,. 

Un  alamaro,  o  fia  groffo  giojello  d'  oro  in  figura'  ovale  ,  e  guarnito 
di  perle ,  donò  una  pia  perfona 

Altro  di  argento  traforato,  intagliato  a  fogliami  in  baCTorilievo  ,  eà 
adornato  di  2.  perle  con  una  grofl'a  in  mezzo  fcaramazza  bislunga ,  e  14. 
diamanti  ,  dono  del  Principe  della  Torcila . 

Un  carneo  in  figura  ellittica  di  pietra  fardonica^ ,  che  rapprefenta  in 
femibuflo  bianco  Filippo  IL  offrì,  la  Principeffa  Margherita  Pio  di  Sa« 
voja  nel  17260. 

Un  gioielJo  d'  oro  guarnito  di  5.  perfe  difpofte  in  forma  di  croce  t,, 
4.  diamanti  groffi ,  ed  altri  16.  più  piccoli  ,  è  dono  di  pia  perfona. 

Un  piccolo  naftro  d'argento  traforato  ,  e  guarnito  di  9.  diamanti 
£on  una  groifa  perla  fcaramazza  a  goccia  pendente,  donò  il  Sig.  Antonio' 
Salvi  Romano  o 

Una  croce  d'oro  da  colio  guarnita  di  38.  perle,  offerta  da!  Sig. Afi» 
fonio  Perinetti  di  Piacenza  « 

Un  cuore  grande  aperto  d'oro ,  io  cai  al  di  fuori  vedefì  da  una  par'i> 
te  il  nome  di  Gesù  ,  compoffo  di  40.  groffi  diamanti,  e  dall'altra  queWo' 
di  Maria,  formato  di  58.,  oon  comprefi  li  57.,  che  circondano  una  me» 
tà  del  medefìmo,  ligati  in  tanti  cafioncini  parimenti  d'oro«  con  due  bet« 
liflìmi  ritratti  in  fmaho  ,  ora  efifienti  uno  per  lato  de*  quali  il  prìmO' 
ifapprefenta  la  B.  V-,  ed  il  2,  Enrica  Maria  Regina  d' Inghilterra  Mo» 
glie  di  Carlo  L,  che  fu  la  generofa  donatrice  nel  1^55-. 

Un  alamaro  ,  o  fìa  groffo  gioiellò  di  argento  tutto  rempeftato  di  dÌ3i> 
manti ,  fmeraldi ,  ed  alcuni  rubini  con  in  mezzo  un  pellicano  ,  che  nu» 
Srifce  |.  fuoi  figli  formati  di  dette  gemme ,  donò  la  Principefla  d'  Ucce=- 
da  Spagnuola  per  difpofizione  teftameotaria  nel  1712.. 

Una  croce  da  Cavaliere  di  S.  Stefano  ligata  in  oro^ ,  e  guarnita  di' 
un  groffo  topazio  occidentale  in  mezzo  ,  di  4  granate  ,  e  9.  diamanti 
che  formano  la  croce  con  ungaro  doppio  pendente     dono-  de!  Principe 
Piccolomini  di  Aragona  Duca  di  Amalfi  nei  lózo. 

Un  gioiello  grande  d'oro  ,  ornato  di  un  groffo  fmeraldo  in  mezzo  5, 
f4,  perle,  7,.  diamanti ,  100.  altri  fmeraldi  tra  piccoli'  ,  e  mezzani  con 
ila  medaglione  parimenti  d'oro  pendente,  in  cui  vi  è  T  Effigie  del  Prin- 
cipe D.  Maffeo  Barbarini  da  una  parte  ,  dai  quale  venne  1' obbIasione« 

Un  groffò  topazio  legato  in  ero ,  che  0  crede  orientale ,.  à  dono  dei 
Conte  Pilza  nei  1677. 

Una  mof^rina  d'oro  guarnita  di  10.  graffi  diamanti ed  altrettanti  più) 
piccoli  tutti  legati  io  argento  ,  donò  pia  perfona  . 

Un'  ala  ,  o  (ìa  pennacchio  d'oro  quafi  rutto  traforato e  fmalhto  « 
vari  colori  con  guarnizione  di  108*  diamanti  y,  prefentÒ'  incognita  perfona  e 

Una  croce  da  petto  con  fuo  naOro  d'argento  intagliato  ,  e  dorato 
guarnita  di  15.  diamanti  tutti  grò  (lì ,  e  di  fondo,  donò  pia  perfona. 

Uo  Rtciffo  gioiellò  in  forma  di  rofà  d'oro  fmaltato  rofib  ,  e  biancop 
eà'  ornato  di  <)7.  rubini  tra  piccoli ,  e  grandi  ,  fu  dono  di  pia  perfona  . 

Altro  giojello  a  o  fia  alamaro  di'  arg^ato  traforato e  fatta  ì>  diie  or» 
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■d'ini  con  ^uarnizìon?^  di  j.  groflì  zaffiri  turchini  orientali  legati  in  ore 
e  4d.  diamanti  ligaci  in  argento,  donò  incognita  perfona. 

Un  piccolo  uffizio  ,  che  contiene  quello  della  B.  Vergine  ,  de*  Mor- 
ti, ed  altre  orazioni  io  lingua  Francefe,  racchiufo  in  copertina  d'oro  tra- 
forato ,e  foialtato  a  baffo  rilievo  di  varj  colori  eoa  guarnizione  di  ic9<, 
diamanti  ,  tributò  un  incognito  pio  benefattore  Spagnuolo  nel  171^. 

Un  cuore  d'oro,  che  ora  vedefì  aperto,  e  le  due  parti  divife  fra  lo- 
to io  piccola  dillanza  temperate  di  rubini ,  ò  pio  monumento  del  Conte 
Fonfalida  Portoghefe,  una  volta  Governatore  di  Milano. 

Un  gioiello  tondo  d'oro  all'iatorno  traforato  ,  fmalrato  a  varj  colo- 
ri ,  e  formato  a  due  ordini  con  guarnizione  in  mezzo  di  un  groffo  oc- 
chio di  gatto  orientale  in  figura  bislunga,  e  contornato  da  12.  rubini  al- 
quanto grandi,  e  12.  diamanti  nel  2.  piano,  regalo  di  un  Palatino  Po- 
lacco nel  1499. 

Una  collana  di  JT.  pezzi  d'oro  lavorato  alla  Chinefe,  e  di  altri  l6, 
di  argento  traforato,  e  lavorato  a  fogliami  in  ba{fo  rilievo,  il  tutto  guar- 
nito di  30?.  piccoli  diamanti  con  una  medaglia  parimenri  d'oro  pendente ^ 
prefentò  alla  Vergine  il  Principe  Elettorale  di  Sa(fonia  Fratello  di  Maria 
Amalia  Regina  di  Napoli  ,  e  poi  di  Spagna  ,  allorché  ambi  furono  in  Lo- 
reto nel  1758. 

Tre  paja  di  pendenti  d'  oro  formati  in  varie  maniere  ,  uno  de'  quali 
è  guarnito  di  32.  amatifti  comprefi  li  6.  ,  che  pendono  fatti  a  goccia  y  il 
2.  di  criQal  di  monte,  ed  il  di  6.  fmeraidi ,  computati  i  2.  a  goc- 
cia ,  dono  del  P.  Mattia  Davla  Bolognefe  della  Compagnia  di  Gesù  anno 

Un  gioiello  grande  in  forma  di  cuore  d'argento  dorato  ,  e  adornato 
di  I.  carnei  di  criftallo  ovati ,  rilevati  ,  e  di  color  rofaceo,  che  rapprefen- 
eano ,  uno  il  Salvatore,  e  l'altro  la  B.  Vergine,  di  crifiallo  cedrino  bis- 
lungo ottangolare,  di  12.  diamanti,  12.  topazi,  12.  turchine,  ed  altret- 
tante granate  ,  che  unitamente  all'anello  efi/lente  fopra  il  medefimo  «  e 
guarnito  di  groffa  turchina  con  diamante  ,  donò  la  Principerà  di  Relan^ 
Napolitana . 

SEGUE   DI  SOPRA 

Una  corona  reale  di  groffa  laflra  d''  argento  dorato  ,  la  quale  vìens 
foftenuta  dal  capo  di  5.  Angioletti  ,  che  tengono  nella  fchiena  una  piccio- 
ia  lampana,  e  quefti  pofano  co'  loro  piedi  fopra  il  dorfo  di  5.  ieoocelli  o 
La  guarnigione  poi  ,  che  rende  preziofo  un  fimi!  gruppo»  e  fpecialmente 
la  detta  fua  corona  ,  coafifte  in  249.  fmeraidi  di  vana  forma,  e  grandes 
2a  ,  200.  rubioetti  ,  40.  diamanti  ,  4.  zaffiri  turchini,  66.  perle  con  le  2. 
groffe  fcaramazze  una  a  federe,  e  l'altra  a  goccia,  ^uoa  croce  d'oro fmal- 
tato  bianco ,  nel  di  cui  mezzo  vi  è  lo  Spirito  S«  compofìo  di  diamanti 
unitamente  ad  una  collana  ,  e  5.  Armette  d'  argento  del  Principe  Guido 
Vaini  Romano,  del  quale  è  divota  rimembranza  fin  dal  1702. 

Altra  corona  reale  d'oro  fmaltato  a  bianco,  e  nero  con  fcettro,  ii 
tutto  vagamente  lavorato,  ed  ornato  di  586.  diamanti,  145.  rubini  di 
varia  grandezza  ,  è  generofa  memoria  éi  Criflina  AlefTandra  Regina  di 
Svezia  nel  16^6. 

Ua  triregno  d'oro  fmaltato  a  varj  colori  con  piccola  corona  parimeti- 

il 


a8(5 

iì  d'oro,  il  tutto  guarnito  di  490.  diamanti  tra  groiB  ,  e  mezzaoì  ,  ch^ 
largamente  tributò  T  Infante  Margherita  di  Savoja  nel  1551. 

Due  corone  reali  in  lafìra  d'oro,  una  grande,  e  l'altra  piccola,  ìq 
tutto  ornate  di  254,  diamanti  legate  in  oro ,  e  di  moltifTime  perle  tonde, 
fu  generofo  dono  di  Catterina  di  Brandeburgo  Principerà  di  Tranfilvania 
nel  1540. 

Altra  corona  reale  di  lafìra  d'argento  dorato,  intagliato  a  fogliami, 
ed  altri  vari  lavori  ,  e  guarnita  di  128.  perle  tra  piccole  e  grandi,  42. 
diamanti,  185.  rubini,  56.  fmeraldi  ,  e  8.  topati  ,  è  vivo  ricordo  del 
Senatore  Niccolò  Ginori  di  Fiorenza  . 

Altra  d' incognito  donatore  comporta  di  laftrina  d' oro  lavorato  in 
maggior  parte  a  fogliami,  e  fiori  diverfi  con  fmalto  di  varj  colori,  orna- 
ta di  417.  perle  tonde  ,  8.  diamanti ,  e  8.  rubini  di  fondo,  che  pela  fo- 
pra  2..  fafce  ,  o  fieno  corone,  una  più  grande  dell'altra,  d'oro  traforato, 
e  nella  fteffa  foggia  lavorate  ,  e  guarnite  di  209.  perle  di  vjria  grandez- 
2a ,  20.  fmeraldi,  5:5.  rubini  tra  piccoli,  e  grandi,  e  51.  diamanti  tutti  di 
fondo  ,  fu  un  efTetto  maggiore  della  fingolare  pietà  della  nominata  Prin- 
cipelfa  di  Tranfilvania  nel  i';4c. 

Un  triregno  di  argento  in  parte  dorato ,  e  gunrnito  di  fmeraldi ,  to- 
pazi «  giacinti  ,  amatifti ,  e  granare  ,  offri  la  Confraternità  di  S,  Maria 
della  Purità  di  Bologna  nel  16^;.  Parte  dello  fteffo  dono  è  anche  la  coro- 
na piccola  di  argento  ,  che  rimane  vicino  al  detto  triregno,  ornata  di  19* 
pietre  di  va'j  colori . 

Un  pajo  di  pianelle  di  argento  dorato  ,  e  guarnito  di  2.  groffi  fme" 
raldi  quairi  ,  altri  4.  p  ù  piccoli  ,  e  8.  rubini  tutti  legati  io  oro  ,  oSsm 
dell'  Abate  Grilli. 

Una  colomba  d'  oro  di  getto  fmaltato  bianco  con  due  corone  fopra  , 
una  più  grande  dell'altra  ,  unitamente  a  catenelle  parimenti  d'oro, 
che  il  tutto  forn?a  una  lampada  del  pefo  di  libbre  ri.  oncia  1.  Le  fuddet- 
te  corone  fono  guarnite  di  perle,  208.  rubini,  158.  diamanti  ,  5?, 
fmeraldi,  ìy.  opali,  4.  zaffiri,  2.  granate  con  un  giacinto.  La  colomba 
nel  roftro  tiene  un  piccolo  ramo  di  olivo  d'oro  fmaltato  al  naturale  , 
ornato  di  8  fmeraldi,  che  fembrano  olive  j  e  nel  petto  un  gro£fo  fmeral-» 
do,  in  cui  vi  è  incifo  il  nome,  e  lo  ftemma  del  generofo,  e  pio  dona- 
tore ,   che  fu  il  Card.  Camillo  Panfili  nel  1650. 

Un  luore  erande  aperto  d'oro  tempedato  di  diamanti,  e  rubini,  in< 
butò  il  Sereniamo  Elettore  di  Baviera  Maflìmiliano  Filippo  nel  1685. 

Una  fruttiera  di  argento  di  getto  traforato  con  diverfi  lavori,  e  pit^ 
ture  di  (miho  alla  Chinefe,  ed  ornata  di  fmeraldi,  52.  topazi  bril- 
lantati 2.  rubini  8.  diamanti  5.  brillanti  ,  fu  generofo  dono  di  una  Prin- 
eipeffa  di  Modena  ne)  172», 

Un  bacile  di  lapislazzoli  legato  in  argento  dorato  con  divertì  riporti 
d'oro,  ed  ornato  di  120,  rubini  di  varia  grandezza,  regalò  il  Marche< 
fe  Olivares  Sp3gnu">lo  infieme  con  il  bronzino  deffritto  nel  Armario  Ilf, 

Un  paleotto  di  tela  tu  china  teffuta  in  argento  ,  tutto  feminato  di 
grolTe ,  e  piccole  perle  orientili  lavorato  a  fiori  ,  fafcette  ,  e  arabefrhi ,  ci 
inoltre  ornato  di  m 'zze  lune  ,  e  ramerre  gettate  in  oro  fmaltato  biaiKo^ 
guarnite  di  varj ,  e  mv'ti  d'aaianti  ,  è  v'va  memoria  dell'Infante  IfabelU 
di  Spagna  Moglie  dell'Arciduca  Alberto  oel  1615. 
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tTha  verte  Jì  velluto  paonazzo  ofcuro  della  S.  Statua  ornata  di  lu- 
ffrini ,  frangia  d'ero,  e  ricamata  di  perle  ,  parimenti  donò  la  Principeffa 
di  Ragozzi  di  Tranfilvania  nel  ijid. 

Due  ftatuette  gettate  in  argtDto,  rapprefentanti  una  la  B.  V,  eoa  il 
Bambino  in  braccio,  e  donata  da  pia  peribna  ;  1'  altra  S.  Anatoglia  ,  t.-;. 
nendo  nella  deftra  mano  la  Palma  del  Martirio,  e  nella  finifira  la  pian- 
di  rilievo  della  terra  di  tal  nome,  chi?  la  regalò. 

Una  corona  di  laftra  d'oro  fdrmara  di  8.  diverfi  raggr  affai  alti  ,  e 
é\  iz.  ftelfe  con  guarnizione  di  8.  zaffiri  bianchi  orientali  quadri,  8.-  ru- 
bini ,  e  18.  groÉfe  perle  fcaramazie  a  federe  ,  fu  dono  del  Cav.  Vincis* 
lao  Brixia  di  Trevigi  an.  !do8. 

Una  corona  di  lalìra' d'oro  cefellato  ,  traforato,  e  guarnita  di  ^S, 
diamanti  quafl  tutti  di  fondo,  offri  incognita  perfona  < 

Altra  d'oro  compofla  di  vari  riporti  traforati  ,  e  fmaltatì  a  diverfì 
colori  con  ornamento  di  groffi  diamanti  di  fondo,  2.  fmeraldi  ,  e  12» 
|>erle ,  dono  di  pi?  perfona  . 

Altra  d'oro  in  parte  fmaltato  a  nero  con  intagli,  rapprefentanti  la 
Nafcita  del  Salvatore  ,  e  piccoli  Cherubini ,  guarnita  di  2.  grosse  grana- 
te,  con  entro  la  feguente  Ifcrizione  :  Devota  Comunìtas  Precariati  ^  di  7, 
Angioletti  ,  e  diverfi  emblemi  fmaltati,  fu  generofo  rr.onamento  della 
nominata  pia  Comunità  nel  i4v(5.  infieme  con  la  piccola  corona  parimenti 
d'  oro  per  il  Bambino  ,  la  quale  rimane  era  vicino  a  quella  grande  orna- 
ta di  ftelle  ,  guarnita  di  perle,  e  di  una  groffà  fpinella,  o  fia  rubino 
balafcio  ,  legato  in  caftooe  d'oro>,ehe  al  prefente  efifìe  nel  Credenzinò 
feguente. 

Altra  finalmente  d'oro  formata  di  graffa  fafcia  ,  di  16.  ragg) ,  e  5, 
riporti  traforati,  e  fmaltati  a  arj  colori  ,  e  ornata  di  un  rubino  quadro j 
2.  fmeraldi,  e  2.  zaffiri  turchini  orientali,  dono  di  pia  perfona, 

CREDENZINO  XXV. 

Un'  aquila  a  due  telìe  fotto  corona  Imperiale  con  piccolo  tcfotìo 
pendente  a  piedi  tutta  gettata  In  oro  ,  e  tempeflata  di  598.  diamacci  di 
fondo  ,  de'  quali  27.  fono  groffi  ,  ed  uno  maggiore  di  tutti  rei  mezzo  , 
fu  generofifSma  offerta  dell'  Imperatrice  Maria  Madre  di  Leopoldo  I.  nel 

Una  gargantiglia  d*oro  compofìa  di  ^5.  pezzi  ,  e  guarnita  di  -j  », 
diamanti  tra  groffi  ,  mezzani,  e  piccoli ,  fu  dono  di  D.  Giambattifta  Bor- 
gJiefe  Principe  di  Solmona  . 

Un  centiglio  da  cappello,  ovvero  fafcia  d'oro  traforato,  e  fraaltsto 
a  vari  colori,  compoda  di  41  pezzi,  ed  ornata  di  205.  diamantini ,  è  al<> 
tra  parte  del  dono  di  Maflfìmiliano  f.  Duca  di  Baviera  nel  1625. 

Una  collana  d'  oro  traforato  ,  fmaltato  a  vari  colori  ,  e  formata  dì 
42.  pezzi  con  guarnizione  di  2:.  diamanti,  ed  altrettanti  rubini  ,  che  va 
unita  al  gioiello  aperto  efiflenre  nel  IX.  Credenzino  ,  tutto  don©  di  un 
principe  Doria  nel  i5?o. 

Un  anello  d'oro  eoo  grofTb  diamante  gruppito  d'  acqua  quafl  criflal- 
lina  legato  in  argento,  e  del  pefo  circa  grani  40.,  donò  il  Conte  Fraacefco 
Liechteuflein  Canonico  di  Salisburgo  nel  1 746. 

^Uro  d'  ero  eoa  in  smezzo  un  groffo  dia^maate  quaidro  di  for.dò  cir^- 
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iconiato  da  ^o.  ^iamantini  parimenti  di  ionio  coc  àltri  19.  Cmili  poiK 
nel  giro  del  cerchio,  dono  bea  degao  di  Cafimiro  Giovaaai  Re  di  Polonia 
nel  1058. 

Altro  del  fleffo  metallo  con  gro{fo  diamante  quadro  di  fondo  del 
pefo  grani  72.  è  piifìSma  memoria  di  D.  Carlo  il  Duca  Doria  nel  1580. 

Altro  con  groffo  diamante  cedrino  quadro  di  iondo ,  e  circondato  da 
ir.  diamantini  parimenti  di  fondo  tutti  legati  in  argento ,  dono  della  Con- 
telfa  Sulanaa  Folifena  Martinicz  nata  Contésa  iDietrichf^ein  di  Praga  nei 
«686. 

Altro  d'oro  con  grofTo  topazio  giallo  orientale  ,  bisluogo  ottangola- 
le^  donò  per  tefiamento  il  Card.  Rufpoli  nel  17 ^5. 

Altro  ron  diarrjante  toado.,  gruppito^.di  foódo^,  e  di  ^olor  .pialletto  , 
fu  dono  del  Card.  Sacchetti  nel  5627. 

Altro  anello  d'oro  con  groffo  brillante  Jon^o  color  di  paglia,  e  con- 
tornato da  ì6,  brillantini  Isgati  in  argento  ,  fu  gcnerofo  fpoglio  per  Te»- 
iìamento  del  Principe  D.  Girolamo  (Giuftiniani  di  Koma  nel  1757. 

Quello  con  brillante  c!iiaro  di  pefo  grani  24.  ,  e  contornato  da  18. 
brillantini  tutti  legati  in  argento,  pio  dono  per  Legato  di  Monfig.  Gian- 
carlo IVIolinari  ,  morto  Nunzio  Apotiolico  in  Brufeiles  nel  17Ò4. 

Altro  d' oro  con  diamante  quadrilungo  di  fondo  ,  legato  nel  medefi- 
mo  tnetallo  ,  oSrì  il  C;ird.  S,  Cecilia  Spinola  di  Genova  nel  1^8(5.,  uni- 
camente alia  croce  pettorale,  ornata  di  Ji.  .diamacti ,  che  ora  rimane  nel- 
ia  Verte  della  S.  Statua  . 

Un'anello  .d' oro  con  4.  ^diamanti  gro^  quadri  di  fondo,  ed  altri  (6, 
mezzani  parimenti  dì  fondo  ,  £he  j-eHano  30  per  iato  ^  dono  di  D.  Gio- 
sranni  Moies  Duca  di  Parete. 

Altro  d' oro  con  g roffo  diamante  di  fondo  ^ruppito ,  e  contornato  d* 
altri  12.  mezzani  quadri  parimenti  di  iondo  ,  itgèXÒ  il  Conte  Stanislao 
Fotoskt  Polacco . 

Altro  dello  fteflb  mertUo  con  -eondo, «  groflb  diamante  grnppiro  nel 
snezzo,  2.  altri  mezzani  di  figura  ellittica  nei  lati,  e  4.  piccioli,  che  li 
Bramezzano  ,  prefentò  il  Fij^lio  del  nominato  Duca  Moles. 

Altro  d'oro  con  5.  brillanti  legati  io  argento,  de'  quali  uno  gratfo 
di  fondo  bimane  nel  mezzo  con  2.  mezzani  ,  e  gli  altri  2.  piccoli  nei 
eontoroo ,  tlonó  per  Teftam^nto  il  Conte  J^iccoU  Olioi  Moro  del  Doica 
di  Parma  nel  J7?4. 

Quello  d'oro  con  foto  diamante  tondo  di  fondo  brillatitato,  e  ligato 
in  argento  «  o0t)  Ja  pia  Regina  di  Napoli  Maria  Amalia,  già  mentovata 
SelTArmario  2V.  n.  XXIV,  .  Ed  altro  àe\  medefimo  I^^etaIio  con  gtof» 
so  brillante  tondo  di  fondo  aiti  incognito  pio  perfonaggio  « 

Un'anello  d'oro  con  brillante  di  fondo  alquanto  ^rofTo  di  faglio  qua* 
£  ovale  ,  JS  ligato  in  argento  ,  ÀorA  incognita  perfbna  ;  £  l'altro  eoa 
grolfo  brillante  <quad7o  di  fondo,  e  di  acqua  ,  ^à\t  dà  io  zaffiro  bianco 
ligato  ia  argento ,  confagsà  alla  Vergine  il  Conte  Collalto  nel  1746. 

Quello  dello  fleffo  metallo  con  ^roffo  brillante  tendo,  legato  in  ar- 
gento, venne  dalla  C«atefla  Clara  Cauzzi  Magi  di  Cremona  nel 
£  l'altro  perisiente  d'oro  con  gro^To  brillante  quadro  di  fondo,  ligato  \n 
argento 9  rimarca  ia  gratiiodioe  del  Conte  Jppoliso  Tsrccoi  di  Milano  nei 


Altro'  con  grolTó  brillante  cel' mezm  »  e  t?u?  pià"  piccoli  nei  lati  , 
vnr.e  da  incognita  perfona  ;  E  quello  con  groffo  brillante  di  tiglio  ova- 
le ,  e  ligato  ia  argento,  regalò  la  Marchefà  Silvia  Imperiali  N^groni  di 
Genova  . 

Altro  anello  fatto  a  rofetta  con  brillante  di  mezzana  grandezza,, 
contornato  da  iz.  più  piccioli  ,e  nel  fecondo  giro  da  13.  ,  inviò  il  divo- 
co  Barone  Getti  da  Cheti  nel  1788. 

Un  fioretto ,  o  fia  tremolante  da  tefia  d'argento,  guarnito  dì  gro{fo 
brillante  di  fondo  in  figura  rotonda  , contornato  da  8.  briliantini  parimcn' 
ti  tondi  di  fondo  legati  in  argento',  ed  efidenti  in  altrertante  piccole  fa-- 
glie  d'oro  fmaltato  nero,  riconofce  la  pietà  d' incognito  perfonaggio  . 

Un  vezzo,,  o  (ia  collo  di  80.  brillaati  tra  mezzani  nìinori ,  e  pìc- 
coli con  (ua  croce  pendente,  ornata  di  altri  24.  brillanti,  'tutti  ligati  ia 
argento  ,  fu  generofo  doao  della  Principeila  Margherita  Pio  di  Savoja  nei 
«72(5. 

Uiia  croce  pettorale  d'oro'',  ornata  di  5;  diamanti  groflì  di  fondo 
«omprefo  quello  affai  bislungo  efiftente  nell'eftremità  del  tronco,  con  4S. 
altri  diamanti  quadri',  tutti  parimenti  di  fondo  difpofli  nel  contorno,  fis' 
preziofo  dono  del  Card.  Chigi  nel  105^.  indi  Aleffandro  VII, 

Altra  croce  pettorale  del  fuddetto  metallo',  guarnita  di  5.  grofiì  dla-- 
manti  ovati  ,  ed  alquanti  gruppiti,  tutti  di  color  rofaceo ,  e  legati  in  ar- 
gento, è  viva  memoria  del  Card.'  Pigoarelli  ,.  allorché"  in  Loreto  ricevet- 
te la  Barretta  Cardinalizia  nel  1688,^  e  che  poi  fu  Inttocenzo  XU. 

Un  gioiello  di  argento  ornato  di- 17.  grodì  brillanti  ,  4.  de'  quali' 
fbno  di  mezzana  grandezza,  ed  aKtri  14.  più  piccoli  ,  tutti  legati  in  ar- 
gento, cot>  in'mezzo.  Tetto  crilìallo^  S.  Giovanni  Nepomuceno  di  fmalto,, 
donò  incognita  perfona . 

Una  croce  di  Malta  d*oro  ,  guarntta  di  5.  brillanti  di  varia  grandez- 
2&  con  altrettanti  diamantini  nel  fuo  naflro  ,  otirì  il  pio  Commendatore 
Muzio  Spada  di  Bologna. 

Un  gioiello  gettato  in  oro ,  comportò  a  2.  ordini  ,  e  guernito  di  45». 
Riamanti,  quali  tutti  di  fondo,  e  di  varia  grandezza  ,  rimarca  la  divo- 
zione di  fconofciuto  perfonaggio . 

Una  rofetta  d*  argento ,  che  per  Io  paffato  fi  diceva  fpillone  ,  ornata- 
di  8.  diamanti  groppiti ,  uno  de*  quali ,  che  in  mezzo  rimane ,  è  alquan- 
eo  più  gToSò  degli  altri ,  e  di  14.  più  piccoli  »  coniagrò  alla  V.  la  Con- 
«eifa  Maddalena  Borghefe.- 

Una  gro(7a  fpinella  ,  o  Ha  rubino  balafcìo  quadrilungo  ligato  in  oro 
fmaltato ,  e  formato  a  guifa  di  gioiello  ,  che  unito  era  alla  piccola  coro- 
na  ,  che  donò  inUeme  con  la  grande  la  Città  di  Recaoati ,  come  fi  dKfe 
nell'Armario  IV.  antecedente.. 

Un  diamante  ovato  di  mediocre  grandezza  ,  ligato  ia  argento,  da 
cut  pende  altro  groffo ,  formato  a  goccia,  fu  dato  dalla  Contesa  Gialvis 
Spanuola . 

Un'anello  d'oro  con  zaffiro  groffo  torchino  ,  orientale  ,  quadrilungo, 
e  6.  diamanti  alquanto  piccoli  nei  2.  Iati ,  fi  deve  alla  Sig.  Paola  Lerca- 
ti  Spinola  di  Genova  nel  1699.  9  ^  l'altro  con  grcflb  zaffiro  turchino 9 
ottangolare  ,  e  contornato  da  zi.  brillanti  legati  10  argento  ,  è  generofe 
memoria  del  Card;  Fabrizio  Serbelloni  di  Milaao  ael         %  «nitamenr^ 
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slh  croce  pettorale  uniforme  «  e  atìai  bella  ,  che  ora  tlmane  nella  "Vefie 
della  S.  Statua  .  ^ 

Altro  con  grolfo  zaffiro  turchino  evale  ,  lavorato  alia  genevrina  ,  e 
contornato  da  18.  diamanti ,  è  pio  ricordo  del  Card.  Pico  della  Mirando^ 
la  Vefcovo  di  Sinigaglia  nel  1610,^  E  quello  con  altro  grolfo  zaffiro  tur- 
chino bislungo  ottangolare  ,  conternato  da  ló.  diamanti  ,  ed  altri  6.  ne' 
!ati,  fi  deve  a  un  Duca  di  Parma.. 

Il  Card.  Ponocarrero  feniore  donò  nel  162Ó.  un'anello  con  grofTo 
rafHro  turchino  di  figura  ottangolare  ,  lavorato  alla  gcnevrjna  ,  g  center- 
rato  ài  lo.  groHì  diamanti  di  fondo  . 

Altro  con  groffo  zaffiro  turchino  quadrilungo  ,  e  eontoraato  da  2,9.» 
brHbntini,  ptefen^ò  la  Marchefa  Terefa  Cambiafi  di  Genova  nel  I/77. 

Un'anello  d'oro  con  rubino  orientale  di  figura  eilittiea  ,  e  di  pef© 
Copra  due  carati  ,  contornato  da  18.  brillanti  »  con  2.  altri  più  grofTì  nei 
Iati  ,  è  pia  memoria  del  Card.  Antonio  Maria  Salviati  ne!  158}. 

-Akro  con  rubino  ovato  ,  ligato  io  oro  ,  contornato  da  14.  brillanti^ 
e  6,  più  piccoli  .ne'  lati  ,  p^efentò  il  Sig.  Giufeppe  Piatti  Veneziano  nei 
17.68. 

Altro  con  rubino  bislungo  legato  in  oro  ,  e  co'ntornato  da  15.  bril- 
lasti ,  ccnfagrò  il  Marchefe  Giacomo  Brignola  di  Geneva  nel  1770.  ;  E 
quello,  detto  mariage  ,xon  rubino,  e  brillante  della  medefima  grandezza  ^ 
c  di  mez-zo  fonde  ,  contornati  da  20.  brillantini  ,  e  altro  briHante  di  mez- 
zana gro(fezza  dalla  parte  del  rubino  ,  con  altro  rubino  uniforme  da  quel- 
li del  brillante,  unitamente  a  due  più  piccoli,  e  3.  rubinetti,  fu  pia 
offerta  della  Sig.  Porzia  Patri^j  di  Roma  -nel  177?. 

Altro  fatto  a  roletta  con  rubino  quaiì  lonJo  brillantato  orientale  ,  le- 
gato in  oro,  e  contornato  da  due  giri  di  32.  brillantini,  .dono  di  Dsnna 
]Xlariamia  Montako  Frindpefla  di  Aviaoello  ne!  17^4. 

Altro  con  topazio  quafi  tondo  del  Brafile  ,  brillantato,  di  aequa  pu- 
pilli ma  ,  e  fomigiiante  al  rubino,  col  contorno  di  14.  brillanti  ,  e  grati- 
C'Adine  dì  S.  A.        Maiia  Amalia  Duche(fa  di  Parma  nel  1780, 

Il  Sig.  Vincenzo  Fortebracci  donò  altro  anello  con  amatifla  a  fingili- 
tudine  di  un  rubino  balafcio,  contornato  da  13,  diamanti,  E  la  Duchef- 
sa  Maria  -di  Caioli  ,  nata  Pfiucipeffa  di  Angri  Doria  di  Napoli  Tegalè  nel 
1790.  un'anello  con  rubino  orientale,  contornato  da  15.  brillaoti. 

Altro  d'oro  con  grofTo  diamante  quadro  di  fondo  del  pefo  grani  ;o.. 
ed  un  quarto  cffwreno  li  Sigg.  Conjugi  Benedetto  ,  e  Veronica  Delfini 
Veneti . 

Altro  con  diamante  alquanto  grc^o  ,  e  quadro  di  fondo  prefentò  il 
Sig.  Giufeppe  Annone  Milanefe  ;  E  quello  eoo  7.  diamanti  «juadri  di  fon- 
do, ligati  in  argento,  cioè  uno  gr  ffo  nel  mezzo,  e  3.  mezzani  nei  ia- 
ti, fi  deve  al  Cari.  Altier4  ,  che  -fu  Protettore  di  S.  Cafa  nel  lóóó. 

Altro  con  diamante  alquanto  groifo ,  e  quadro  di  fondo  dosò  l'Abate 
Udratico  de'  Grafei  di  Baviera.  E  il  Daca  di  S.  Pietro  nel  1699.  offrì 
Ma'  anello  con  groflo  ^iiaoìante  quadro,  q^a^ì  cedrino,  e  di  fondo,  unitiL-> 
rnente  ad  altri  5.  minori  parimente  di  fondo  . 

Akro  con  groffo  diamante  di  taglio  genevrino  ,  e  fatto  a  forma  ài 
fiuore  ,  regalò  il  Marchefe  di  Vetrj  ;  E  quello  con  diamante  balletta  ia 
ine2Zo }  eoatorluo'da  24.  altri  più  f  icc9li  »  tutù  di  fondo  j  fu  dono  del 
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*^'g  Francefco  TaTavicioì  di  Genova.    TI  Marcìiere  ài  Nulech  di  Anver- 
fe  re  prefemò  altro  con  8.  diamanti  fiamminghe  - 

Inviò  la  Sig.  Marciiefa  Sagrati  di  Milano  on'  anello  con  diamante 
quadro  ai  fondo  ,  ligato  ìb  argento  ;  E  la  Sig.  Maddalena  Pezzi  di  Bo-. 
iogna  re  cffri  altro  con  diamante  quadro  fiamminga. 

Un'anello  con  4.  diamanti  quadri  di  fondo  nel  mezzo  ,  e  6.  altri  più 
piccioli  nei  lati  parimenti  ài  fondo  ,  formando  tra  tutti  una  fpighetta ,  do- 
nò la  Sif.  Angela  Saliceli  di  Bologna  nei  ivSy. 

Altro  con  diamante  fatto  a  piramide  ,  contornato  da  4,  altri  minori 
formati  a  triangolo  ,  e  2.  nei  lati  tutti  di  fondo  ,  prefentò  Monfig.  Arci- 
xekovo  di  Premislia  Polacco  nel  16C7, 

Altro  con  9.  diamanti  di  fondo  pofii  io  quadro  a  5.  per  Iato  è  of- 
fsrta  del  March.  Avoli  ;  E  nel  1717.  il  Cavaliere  Antonio  Boj-jrdi  di 
•Ferrara  per  reflamento  ne  confagrò  an'  altro  con  grofTo  diamante  quadro-. 

Un  grcffo  diamante  balletta  quadro,  eruppito  ,  ligsto  in  argento, 
ed  unito  sd  ua  fpillone  ,  fu  donativo  di  pio  perfonaggio  .  E  ranelio  doro 
ccn  i^.  diamanti  brillantati  ,  uno  de'  quali  il  p.ù  grcflo  rimane  nel  mez- 
zo, IO.  lo  contornano,  e  2.  nei  Iati  lo  fregiano,  donò  la  Confrateroità 
del  SS.  Sagramento  di  Caf?el  S.  Pietro  di  Bologna  nel  1757. 

Dalla  Cnntcfla  Maddalena  Euondufi  Scardi  di  Bergamo  vcnae  rega- 
lato altro  anello  con  7.  diamanti  tendi  billette  ,  cioè  uno  groffo  g'uppi- 
to  nel  mezzo,  e  5.  mezzani  per  lato.  Si  deve  un'altro  con  gnfl'o  dia- 
mante di  figura  ovale,  ed  altri  6.  triangolari  nei  lati,  lutti  legati  in  ar- 
gsnto  ,  al  Mnrchefe  Mancinforti  di  Ancona. 

Altro  'fatto  a  rofetta  con  brilinnte  quadro  in  mezzo  ,   10,  diamanti 
nel  contorno,  e  2.  .nei  Iati,  offrì  il  Sig.  Can,  Quarantotto  di  Roma  nel 
17      ,;  E  quello  con  grofTo  diamante  gruppito  nel  mezzo  ,  e  10.  altri 
^■.ù  piccoli  lo  crrcondano  ,  prefentò  Monfieur  Gregoriè  Monfach  ^i  Leu-  * 
dra  Cattolico  nel  1766, 

La  Sig.  Marianna  Brefciani  Zannetti  regalò  altro  anello  ,  fatto  a  qua- 
driglia con  9.  brillanti  ligati  io  argento  ;  E  il  Sig.  Giufeppe  Speranza 
Slomano  confagrò  una  rofetta  d' oro  guetnita  di  32.  diamanti  . 

CREDENZINO  XXVT. 
Un  vago  cflenforio  gettato  io  argento  dorato  ,  la  di  cui  sfera  \  or- 
fiata  di  un  groflo  fmeraldo  quadro  «-on  altri  4.  minori  ,  di  2.  grandi  rti- 
'isini  grezzi  orientali,  ^.  belli  zafvìri  turchini,  20.  altri  rubini  mezzani, 
tg6.  diamanti  di  varia  forma  ,  e  grandezza.  L'impugnatura  poi  del  me- 
éeHmo  viene  formata  da  un  Angelo  in  piedi  ,  guarnito  di  2.  belliffimi 
;groffi  fmeraldi  bislunghi  ,  rozzi  ,  e  ligati  a  giorno ,  fofienuti  dalle  mani 
ìrtefTe  dell'Angelo  fudetto  ,  di  cui  il  petto  (ì  vede  fregiato  di  50.  perle 
da  conto  orientali  con  altra  più  grofTa  ,  e  ronda  nel  mezzo  ,  di  varj  ri- 
porti d'ovo  ,  gelfomini  di  fmalto  al  naturale  ;  Un  tal  dono  rimarca  la 
gratitudine  di  Cafimira  Maria  Moglie  di  Giovanni  III,  Sobieczkij  Re  di 
Polonia  nel  1682, 

Un  calice  d'argento  dorato  con  fua  patena  ,  adorno  nella  coppa  di  fi- 
gurine fmaltate,  che  rapprefentano  varj  Mifler)  deJla  PafiTione  di  Crifto, 
€  in  oltre  gioarnito  di  45.  perle  fcar^mazze  ,  24.  topazy-gialli ,  25.  ama- 
•  ^i^Si»  33.  granate,  e"  1^.  fmeraldi  in  tavela ,  fu  rcgalocn  pio  perfonaggiò. 

AU 


Ip2\  ì 
Altro  d'argsnto  ionio  eoa  Tua  patesa  »  guarnito  parrraenti  mUì  co^- 

pa  di  varie  figure  di  fmalto  ,  rappresentanti  alcuni  Mifterl  della  Pafllone^. 

tre  Ss.  Martiri ,  la  Nunziata,  i'Aifunta  di  Maria  V.,  e  ia  Natività  det 

5'alvadore,  venne  da  incognita  pia  periona. 

Due  altri  eoo  loro  patene  ,  de'  quali  uno  di  la(!ra   d*  oro  fa  oflertt 

èt  pio  doaatoie     e  il  fecoodo  di  argeato  dorato  è  dono-  di  (cottorciuta^ 

divoto.. 

CREO  E  N  Z  r  N  O  XXVIH 

Un  putto  in  piedi  gettato  in  argento  del  pefo  lib.  z»;  prerent&  le 
Principerà  Angela  Colonna  Borgliefe.. 

Un  calice  con  Tua  patena  d'argento  dorato  donò  p'a  perfoat  e  Ift 
corona  Reale  di  argento  ,  che  in  una  Tua  tafcia  ha  rcoipita  tale  Ifcrizio* 
ne  =3  Marta  Virgo  ora  prò  Angl'ia  rrconofct  ia  divozione  di  certi  doaao 
tori  Inglefi.. 

ARMARIO  V.  Numi  XXVflH 
Uno  (Irurnento,  detto  la.  Pace  ,  formato  a  guifa  di  Altarino,  guarnii 
»o  d*  oro  ,  e  di  4.  colonnette  fmaltate  a  color  turchino  ,  con  due  Angio- 
létti »  ed  il  Sai vadore  riibrgente  parimenti  di  fmalto,  la  Pietà  in  mezzo 
intagliata  ia  diafpro  fanguigno  orientale  ,  e  copiata  dal  famofo  originale 
in  batTorìlievo  di  Micheiangelo  £uonarottt' er)()ente  nella  EaOlica  Vatica- 
na, e  2.  carnei  rilevati  in  agata  fardoaica  ,  de'  quali  i;oo  che  rimane 
ibpra  ia  detta  Pietà^  rapprefeota' radoraztone  dei  Re  Magi  ;  e  l'altro,  che- 
T«de6  ali  di  fotto  il  giudizio  di  Salomone  pel  noto  Fanciullo».  Il  me- 
defimo  viene  pur' anche  abbellito  da  112.  varj  diamanti  e  ^55.  rubini^, 
•d  è  flato  preziofo  dono  di  Carlo  Emaouelle  Duca  di  Savoia  tiel  1580, 
Una  croce  d^òro  fmaltato  a  vari  colori,  adorna  di  4»  groflì  glacin- 
tt;  con  altro  in  fórma  di  mezza  luna  efiftente  ai  piedi  della  medefima  e 
di  una  ftatuetta.  d' oro  fmaltato  ,  rapprefentante  la  B.  V.  con  il  Bambì- 
Bio  in  braccio  ,  e  di  uo  carneo  ,  efprrmeote  un  Serafino  intagliato  in  un 
giacinto  parimenti  orientale,  unitamente  ad  un  Bambinello  fmaltato biat^^ 
co  ,  che  rimane  fopra  ua  cufciao  di  fmalto  rotfo ,  o^rl  ia  Marchefa  Ner^^ 
li  di  Mat^tova. 

Altro  di  criflallò  dì  monte  lavorata  m  otfangolo  con  Crocififfò  ,  ed 
ornamento  di  varie  figurine  d'oro  fmaltato  a  diverfi  colori  ,  e  Nome  di 
Gesii  pofto  fopra  detto  Crocififlo,  formato  e  contornato  da  ^7.  diaroaoti- 
nì ,  con  99.  perlè  tonde  orientali,  che  fregiano  ia  medefima  Croce  ,  fi 
deve  alla  Conteffà  Pubblei  di  Mónte  Albano. 

Una  piccioIaiPace  coQ  la  Pietà  ia  mezzo  d;  argento  dorato  ,  e  di  bar« 
so  rilievo ,  ornata  di  52.  granate  fardcniche  quadre  con  9.  criftalli  di  moH' 
te  ottangolari ,  è  tributo  della  Ducheffa  Savelli  di  Roma  nel  1514* 
Il  cuore  d'oro  eoa  fiamma  a  capo  di  fmalto  ro(To,  guarnito  di 
brillanti  di  varia  grandezza  ,  regalò  il  Card.  L'anfredini  Vefcovo  di  O^- 
mc^  nel  17?^.  5, Ed  altro  parimenti  d*  oro ,  fregiato  di  ii.fmeraldi,  com- 
pre fo  il  groffó di  mezzo,  e  di  19.  diamanti ,  fu  dono  di  fconofciuto  divotOe- 
Ua  triangofòd'oro  con  in  mezzo  a  baflfórilievo    fmaltato  in  varf  co- 
lorì la  Triade  Sagrofaota  in  atto  -  d'incoronare  la  B.  V.,  nei  5,  angoli  1 
\é  Virtù  !  Teologali  ,  ed  una  guernigione  di  75.  granate  quadre  fardont» 
che,  confagrarono  nel  1610.  alla  Madre  di  Dio  tre  Bàroni  Boemi  Lob- 
kcw<rz  ,,  Martinirz-,  e  Slavata     come,  anche  riisvafì  dai  loro  Stero  mi 
Bell'altra  parse  efpreffì  <>.  Il: 
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H  gioièllo '<ii' ri  f6  Bì-5?fto,  TmaTtato  s'varj  colorì,  e  Torniate  a  guila  <h 
'Sepolcro  con  Crifto  morto  ,  due  figurine  ,  e  la  B.  V.  addolorata  io  baf- 
sorilievo  ,  gvaroìto  di  6,  grofli  diamanti  quadri  di  fondo,  ^.  mbini,  2> 
fietre  roffe,  e  z.  perle  con  altra  più  grofla  pendente,  ^Érì  Maria  Mad- 
dalena d^Auftria  Gran  Ducheffa  di  Tofcana . 

Uo  caftoae  gtoffo  d' bro  itr aitato  a  più  colori  con  grande  Tmer^ido 
<|uadro  in  mezzo,  di  cui  sioo  R  fa  il  donatore.  £  il  gioiello  fettato  in 
ero  fmaltato  •  vari  colori  con  grotTo  zaffiro  turchiao  in  mezzo  ,  e  2. 
fatiri  di  fmalto  fcianco,  ;|}refeDtòla  mentovata  Principerà  di  Toicana,  uni« 
tamente  ad  un  groifo  topazio,  cedrino,  e  ottangolare,  ligato  in  oro. 

Altro  farro  in  'figura  di  fiore  d'  oro  traforato  a  5.  ordini ,  e  guarni- 
to di  ^7.  rubini  con  12,  diamanti  ,  inviò  on  Duca  di  Baviera  nel  i5it. 
E  il  Sig.  Giambattifta  Pecorini  Veneto  oflrl  un  gro(To  topazio  quadrilun- 
go orientale,  incaifato  in  oro.,  e  pendente  da  una  cateaella  . 

Un  polfino  d'ero  fmaltato  a  più  colori  con  groffb  rubino  bislungo, 
centoraato  da  <!a>  diamanti  quadri  ,  e  4.  riibioetti  nei  lati  ,  fpoglio  d* 
ignote  donatore  . 

Una  croce  pettorale  ,  guarnirà  di  7.  grofli  diamanti ,  ed  altri  16.  mi- 
Dori,  donò  la  Sig.  Ortenfa  Manfroni  Beroini  nel  1762»  ;  E  la  Sig.  Mar- 
'/chefe  lacaraati  di  Roma  o£frj  uo  pajo  41  pendenti  ornati  di  244.  dia- 
ja»nù . 

Il  gioiello  «Toro  traforato,  formato  a  oriJlni  ,  e  adorno  di  4^.  di«<« 
binatiti  con  altro  maggiore  in  mezzo,  prefeotè  la  Sig.  Maria  Bar3g.ìs. 

Altro  d'oro  ^  che  ha  in  mezzo  un  groffo  zaffiro  turchino  quadrilun- 
go in  favola,  foAenuto  da  due  catenelle,  e  pendente  inGeme  con  ^.  per- 
•ie  .  Airro  gettato  io  cro-fmaltato  a  varj  colori  con  iSgura  parimenti  fmal- 
«ata  di  rilievo  ,  che  tiene  in  mano  una  Croce  ,  ornata  di  14.  diamanti 
•quadri  di  fondo  ,  si  l'uno,  che  l'altro  offr.3  la  prelodata  Gran  Duchcfla 
di  Tofcana  ,  unitamente  ad  lua  groilo  giacinto  in  i>reccia  ,  ligato  in  sro 
con  perla  pendente  . 

Una  gioia  ^aarnita  di  diamanti ,  <t  ^rubini  con  in  mezzo  una  minia- 
tura ,  rapprefentante  ^.'Francefco  di  Paola,  palefa  la  pietà  di  Dorrà  Vit- 
Scria  Carafa  Ducheffa  di  Madalòna  nel  1765.  E  la  Croce  grande  d  ora 
•Ji  Malta  con  due  anelli  dello  fiefTo  metallo  per  Pattaccaglia  ,  e  4.  gigli 
jpef  ornamento,  donò  il  Conte  Mario  Compagnoni  Maceratefe. 

Un  gioiello  d'oro  di  getto  fmaltato  a  più  colori  eoo  rofetta  di  rubi- 
^si  in  mexao,  5.  diamanti  quadri  di  fondo  ,  una  fi^gurina  a  capo  col  cor- 
po di  'p?rla  ,  2.  fmeraldi  ,  e  due  perle  tonde.  Altro  parimenti  d'oro  for- 
■smato  a  puifa  di  Cfoce  ,  e  guernito  éì  un  groffo  giacinro  otientale  ,  di 
amatifta  ,  zaffiro,  crifolito  ,  e  tepazio  in  mezzo  ,  con  8.  perJe  feoza  quel- 
la più  groiTa  pendente  ^  Tutto  quello  palefa  la  divozione  della  predetta 
dm  Ducheffa  di  Tofcana  . 

Oltre  Ji  fudetti  donatici  ,  e  ^elli  defcritti  ^1  n.  XX.  vi  fono  nel 
prefente  pur  anche  due  diverfe  Croci  con  altrettante  «arie  gioie  ,  il  tutto 
guarnito  di  fmeraldi  ,  rubini,  •giacinti,  ferie,  «  figurine  d'  oro  fmaltato  a 
«più  colori, che  prima  tutti  agli  altri  uniti  inHeme  mùno  al  n.  di  4<;.  pez- 
zi formavano  ^'ornamento  prezioTo  di  un  ^ran  ^afcia ,  la  quale  per  lo  paf- 
3ato  rimaneva  nella  Vefte  delia  S.  Immsgice  Lofetana  ,  confagrata  alla 
soedefima  dalla  fomma  pietà  della  tante  volte  rromiData  Maria  Maddale- 
IBa  d' AyAria  Oraa  Dutbeifa  4Ìi  Tofcana  ael  lóio»  La 


La  croce  da  petto  eoa  luci  pendenti  (inìiiv  d''oro  »  il  tutto  gifarnit>>» 
di  molti  rubini  di  mezzana  grandezza,  fu  grande  fpoglio  di  Antonia  Ris» 
gieri,  e  Domenico  fuo  Conforte  5  Cocchiere  dil  Duca  di  Madalona  Na- 
politano nei  176^. 

SIEGUEDISOPRA 

Una  bella  Pietà  miniata  in  pergamena  ,  che  diceQ  copia  d'an*  origi- 
nale di  Guido  Reni  ,  ricoperta  di  criftalio,  ed  efiflente  in  oaezzo  ad  unai 
machina  formata  a  guifa  di  piccolo  Altare  compofto  di  ebano,  e  guarnito 
di  varie  figure,  e  arabefchi  di  argento  in  parte  dorati  ,  con  Arma  dellO' 
fteffo  metallo.    La  croce  grande  con  fuo  piede(\allo  d'ebano,  che  contie- 
ne il  Corcififfo  ,  dìi^erfi  oroametiti  ,  varie  figure  miniate,  e  ftatuetteg. 
yapprefentaoti  la  B»  V.  ,  Angeli ,  S.  Giovanni  Apertolo ,  gli  Evaogelifti 
tutti  gettatati  in  argento  in  parte  dorato^  e  Io  Stemma  di  Clemente  Vlir»^  . 
jdel  quale  fi  l'uno,  che  l'altro  è  vivo  monumento  fin  del  1598. 

Una  Vefle  per  la  S.  Immagine  di  Maria  Loretana  di  damafto  biatv 
eo,  ricamato  a  fogliami,  e  fiori  d'oro,  con  riporti  di  coralli  ,  ch'è  pas- 
ìe  del  dono  del  Principe  di  Avellino,  defcritto  negli  Armar)  II*  ,  e  IH. 

Un  boccale  grande,  o  fia  bronzino  con  due  fottocopp?  di  grolfa  l2>- 
iSlra  di  argento  dorato,  tutto  lavorato  a  ceftllo  ,  e  guarnito  di  fraeraldi  j, 
diamanti  ,  e  rubini  ,  che  infieme  col  bacile  efìflente  nell'  Armario  II L. 
donò  il  piiffimo  Card»  Vidoni  di  Cremona  nel 

Altro  boccale  d'argento  dorato,  e  cefellato  con  figure,  rapprefentan:- 
ti  Giove  ,  Marte  ,  e  Vulgano ,  che  unitamente  al  bacile,  e  due  fruttici 
re,  defcritre  nell'Armario  I.,,  prefentò  ia  due  volte  il  di'/oto  Abate  D* 
Pietro  Colonna  nel  lóiz,  e  1(541; 

Un  quadretto  con  cornice  di  laflrlua  d'argento  ,  che  contiene  4.  glo- 
Sjetti  di  pergamena,  ne'  quali  vi  è  copiata  a  rainutiflìmo  carattere  la  P?.f- 
fione  di  Crifto  fcritta  dai  quattro  EvaBgelifti  ;  e  nell'altro  più  piccolo  j 
che  rimine  in  mezzo  ,  il  Vangelo  di  S.  Giovanni  rr:  /«  principio  erap- 
Verburriy  offerta  del  Sig.  Camillo  Cimini  di  Città  Ducale  . 

Altro  di  gro(fa  laftra  d'argento  con  cornice  dello  fteffo  raetallo  dora- 
to, che  in  mezzo  vien  fregiato  da  uaa  crocetta  d'oro,  guernita  di  10, 
diamanti  quafi  tutti  di  fondo,  4.  turchine,  e  ne'  angeli  altrettante  tede 
de'  cherubini  gettate  parinrienti  in  oro  fmaltato  ,  fti  voto  del  Sig.  Stefat^Q 
Erdely  di  Somkert-k  della  Tranfilvania  nel  lói?. 

Un  gioiello  grande  d'oro  traforato,  compofto  a  2.  ordini,  e  formate 
a  fimilitudioe  di  Stemma  eoo  goccia  pendenti  ,  ed  crnameuto  di  91?, 
diamanti ,  prefentò  Donna  Maria  Vargas  Spanuola  , 

Due  cuori   d'oro  lifcio  uniti  infieme  con  a  capo  un  groffo  diamante 
balletta  faccettato  ,  e  ifcriziooe  nei  medeGmi  in  lingua  Tedefea  ,  che  de^^ 
nota  la  Donatrice  Sig.  Cootelfa  Eleonora  Terefa  Strattraao  unitaraemg 
al  fuo  Conforte  nel  17  ?t. 

Una  croce  d'oro  fmaltato  a  varj  colori,  adorna  di  (5.  groflì  diaman-i 
ti  quadri  di  fondo  con  1?.  rubinetti,  donata  da  un  Palatino  Polacco  nel 
1526.  Altra  più  grande  dello  ftefTo  metallo,  guarnita  di  9.  groffi  diamaa» 
ti  con  5.  belle  perle  pendenti ,  è  ftato  preziofo  dono  di  un  Duca  di  Ba- 
viera nel  1498. 

Ha  giojsilo  evale  con  àa  mezjo  rimmagin"  dì     Veronica  ten^nt^ 

il- 


il'  Sudario»  pitturato,  <  fmjffato  In  ero  col  contorno  di  un''arabefco  d* 
aro.-nto  traforato  ,  e  ornato  di  jo.  diamanti  ,  fi  deve  alla  DuchelTa  di 
Fiaao  Romana  fin  dal  i75;> 

Due  toToni  d'oro  con  loro  naftri  ,  de*  quali  uao  è  guernito  di  48, 
brillanti  tra  piccioli,  e  mezzani;  e  l'altro  fmaltato  a  varj  colori  è  cr* 
Dato  di  grotfo  zaffiro  bianco  quadro  in  mezzo  con  fua  catena  d' oro  y  as- 
che  quedi  furono  offerti  dal  di  voto  Principe  S.  Croce  di  Roma  nel  174S. 

Il  cuore  d'oro  fmaltato  rotfo  con  in  mezzo  un  grotTo  diamante  bal- 
letta figliato  a  guifa  di  mandola,  prefentò  il  Conce  Filippo  di  S.  Marti- 
no di  Aliè  Turinefe  ;  Ed  un'  altro  più  piccolo  parimenti  d'oro  con  im 
mezzo  un  groffo  diamante  quadra  di  fondo  ,  lavorato  a  mezzo  taglio  ge> 
tievriao ,  e  ligato  a  giorn»,  fu  generofo  dono  della  Priacip^iira  di  Rofane 
Napolitana . 

Un  gioiello  d'oro  fmaltato  da  tutte  le  pani  ,  rapprcfentante  in  mez- 
zo uno  Stemma  di  fmalto  verde,  e  guarnito  di  zi.  diamanti  col  contor- 
no di  ^5.  rubini  quadri,  fu  generofo  fpoglio  della  Principerà  Trivulzj  di 
Milano  . 

Altro  d'oro  traforato,  fmaltato  a  più  colori,  e  lavorato  in  forma  dì 
Arma  coronata  ,  che  contiene  60.  diamanti,  tributò  !a  Sig.  Loreta  Salu- 
te di  Parma  ;  Ed  altro  fatto  a  naftro  dello  fteffo  metallo  traforato,  fmaU 
tato  a  vari  colori  ,  e  ornato  di  9^.  diamanti  quadri  tutti  legati  in  oro , 
è  pio  dono  del  Cavaliere  Petriz  Inglefe. 

Altro  d'oro  fmaltato  a  più  colori  ,  compofto  in  forma  rotonda  ,  c 
rapprefentaote  in  me^zo  il  Nome  dì  Gesù  rilevato  da  5^.  diamanti  ,  c 
contornato  da  varj  Miller)  della  PafEone,  con  una  collana  d'oro  compo- 
fla  di  92.  pezzetti  quadri  concatenati  ,  guemita  di  3^5.  diamanti  ,  e  di 
una  groffa  perla  pendente  ,  .  è  marca  della  generofìtà  del  Principe  Ferdi- 
nando di  Polonia . 

Una  collana  d'  oro  compoflà  di  47.  pezzi  fmaltati  »  più  colori  ,  e 
guarnita  di  44»  diamantini  ,  che  unita  alla  ftella  del  medefimo  metallo, 
ornata  di  ro6.  diamanti  ,  fu  preziofo  tributo  del  Conte  ,  e  Conteffa  di 
Martinicz  Boemi  nel  15^7.  L'aquila  poi  d'ero  a  due  tede  coronata  ,  z- 
dorna  di  96  diamantini ,  donò  incognito  divoto. 

Un  gioiello  ovato  di  filograna  d'  oro  ,  ornato  di  8.  fmeraldinì ,  un 
topazio  occidentale  ,e  2.  perle  a  goccia,  offrì  la  Sig.  Margherita  Braccia- 
ni  Sorbolonghi  .  E  la  croce  d'oro  di  Malta,  formata  a  gioiello ,  fofienu- 
ta  da  doppio  cerchio  ed  una  catenella  dello  {leffo  metallo,  eoa  oraameiì-< 
to  di  24.  diamanti,  donò  il  Conte  Sriveftro  Spada  di  Terni  nel  172 1. 

Quattro  diverfi  anelli  d'oro,  de'  quali  il  primo  con  groifo  diamante 
legato  in  ^rg^ento  donò  la  Sig.  Ter!  di  Zara  nei  1750.^  il  2.,  che  fembra 
un  occhio  ,  con  mediocre  diamante  pia  perfona  ;  il  ^.  guernito  di  7.  dia* 
nanti  incognito  divoto  ;  il  4.  ornato  di  15.,  ligati  ia  argento  ,  e  quafi 
tutti  di  fondo,  offrì  fconofciuto  donatore. 

Due  maniglie  d'oro  trafrtrar<» ,  e  fmaltato  a  varj  colori  ,  ornate -di 
43.  diamantini  ,  e  due  groffe  perle  tonde  in  mezzo ,  regalò  la  Sig.  Ma* 
rianna  Laozcoroguafca  Polacca  nel  1687. 

Una  collana  d'oro  fmaltato  a  più  colori,  compofta  di  19. pezzi  guar« 
siti  di  IO.  groffe  perle  ,  e  i?.  diamanti  di  varia  grandezza,  è  pio  ricot" 
do  della. Princìpeffa  Cciftiaa  Ovcheffa  di  Lerena  nel  1382. 

A  a  ir 
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Il  libretto  d'oro  fmaltato  t  varj  colori  ,  lavorato  ?n  baffo  riìievo  ,  e 
guernìto  di  una  rofa  in  mezzo  ,  formata  di  9.  groHl  diamanti ,  di  un  gran- 
de  carneo  ovale  in  agata  zaffirina  ,  rapprefentante  in  bafforilievo  tre  figure 
eoo  puttino  ,  e  di  24.  rubini  tra  grandi,  e  piccoli,  fu  fplendida  omertà 
di  Enrichetta  Ducheffa  parimenti  di  L«rena  nel  1570. 

Una  gamba  d'oro  con  nello  (lineo  una  rofetta  di  argento,  ornata  dì 
^o.  diamanti  unitamente  ad  un'altro  groffo  efiftente  nel  mezzo,  dimoftra 
la  gratitudine  del  Generale  Marchefe  Sufa  di  Turino  nel  1685. 

Il  groflb  pezzo  ovale  di  agata  fardonica  orientale ,  in  cui  vi  fono  ia- 
tagliate  ,  fra  le  altre  cofe  ,  due  fìgure  ,  una  di  uomo,  e  l'altra  dì  donna, 
che  il  tutto  fembra  voler  fignificare  l'amore  di  Telemaca  con  Uliffe  ,  o 
fecondo  altri  un' imprefa  ,  contornato  da  «omice,  e  foftenuto  da  un' attac- 
caglia  compoHa  di  4.  pezzi  d'oro  fmaltato  a  varj  colori,  oQrì  incoguito 
divoto  nel  1 59 1. 

Altro  pezzo  ovato  di  agata  zaffirina  orientale  ,  nella  quale  fi  vede 
rilevata  la  Madonna  di  Loreto  iocaffata  in  piccola  cornice  d'oro  con  rag- 
gi ornati  di  56.  fmeraldini  ,  dono  di  una  Dama  Regulè  della  Provincia 
«li  Brettagna.  E  il  corretto  d'oro  con  in  mezzo  un  diamante  alquanto 
groflo  ,  e  ligato  in  argento  ,  è  tributo  della  Marchefa  di  Arìeoti  Monevi 
f  rancefe  . 

CREDENZINO  XXX. 
Una  croce  d'oro  in  parte  fmaltato  nero  con  fno  cartello  ,   e  tìtolo? 
J.  N.  R.  J.  ,  formato  di  29.  diamanti  di  fondo,  e  contornato  da  45.  ru- 
binetti ,  unitamente  a  5.  chiodi  dello  fleffo  metallo  ,  le  tefte  de'  quali 
fono      altri  diamanti  di  fondo  .    li  monticello  ,  che  rapprefenta  il  Cal- 
vario ,  e  fopra  cui  vien  piantata  la  detta  Croce,  è  d'oro  fmaltato  bian«o 
e  turchino,  ed  è  ornato  dì  5.  fmeraldì ,  z.  zafiìri  turchini,  altro  bitnco, 
2.  crifolitì  ,  5.  tnpazj  ,  un  giacinto  ,  29.  granate  ,  un'airatiUa  ,  5.  turchi- 
ne di  rocca,  un'opalo,  4.  corniole,  ed  8.  malachite.    Nel  profpetto  del 
monticello  vi  è  un'  antro  ,  che  rapprefenta  ìi  Sepolcro  con  il  Salvadore 
eftinto  ,  e  la  B.  V.  Addolorata  d'oro  dì  getto  fmaltato  a  più  colori  ,  e 
guarnito  di  17.  diamantini  parimenti  di  foado  ;    tutto  quefto  è  viva  me- 
moria della  fonama  pietà  del  Barone  Ridolfo  Tieffeabach  Tedefco  fio  del 
1639. 

Un  calice  con  fua  patena  d'argento  dorato  ,  ed  iftoriato  con  vari  Mi- 
ller} della  Paflìone  di  Grido  ,  fmaltati  a  diverfi  colori  ,  fu  dono  del  Con- 
te Sigilmondo  del  Caftel  di  Barco  Can.  di  Salisburgo;  E  l'altro  del  me- 
defìmo  metallo,  e  quafi  fimile  al  fuddetto  parimenti  fregiato  di  varj  Mi- 
(lerj  della  Paffione  .  e  della  B.  V.  di  fmalto  a  più  colori  ,  fu  regalo  del 
Sig.  Marco  Mifel  Tedelco  , 

Due  quadretti  di  ladra  d'argento  dorato,  che  uniti  infieme  formano 
un  libro  aperto  ,  guertiito  di  varie  pitture  antiche  ,  e  diverfe  perle  con 
granate,  amatici,  zaffiri,  turchine,  opali,  e  diafpro  fìciliano  ,  di  cui  è 
igHOto  il  donatore  - 

CREDENZINO  XXXI. 
Una  piccola  fìatua  rapprefentante  la  B.  V.  con  il  Bambine  ,  aitìfa 
dentro  un  tabernacolo  quadro,  o  (ia  tribuna  ,  il  tutto  antico,  e  di  rame 
dorato»  c«H  due  piccioli  candellieri  d'argento,  un  cuore  di  laQra  dorata, 
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ed  altro  minore  unitamente  ad  ana  crocetta  dello  fleflo  metallo  ,  è  omer- 
tà di  varj  divoti  . 

ARMARIO    VI.    Num.  XXXII. 

Una  pianeta  con  tutto  il  fuo  accompagnamento,  e  paleotto  d'Aita- 
te di  ganzo  teffuto  io  argento  ,  e  parte  in  oro  a  fcacchetti ,  con  fogliami  , 
e  fiori  parimente  rilevati  in  oro.  Si  l'uno,  che  l'altro  è  terapeiiato  di 
perle  di  varia  grandezza  ,  che  formano  refe  ,  foglie  ,  gigli  «  nuvole  ,  ed 
altri  ornamenti  ,  con  moltiffimi  cartoni  grandi  ,  e  piccioli  gettati  in  oro 
fmaltato  a  vari  colori  ,  tutti  carichi  di  rubini.  In  oltre  nel  paleotto  (ì 
amEtiirano  la  SS.  Annunziata  «  e  T  Arcangelo  Gabrielle  ,  che  anno  le  fas- 
eie  ,  e  mani  pitturate  ,  e  di  rilievo  ,  il  rimanente  di  ricamo  ,  e  guarni- 
zione, come  fopra  ,  di  perle,  e  rubini,  unitamente  allo  Spirito  Santo, 
ed  il  Nome  di  Gesù  ,  gettati  fimiimente  in  oro  fmaltato  a  più  colori  ; 
Tal  dono  palefa  una  perpetua  rimembranza  della  magnificenza,  e  fingola- 
re  pietà  della  Priocipfrffa  Catterina  Zamosky  Moglie  del  Gran  Cancellie- 
re di  Polonia,  e  Dui  heffa  di  Oflrog  fin  dal  1639. 

Una  Vette  della  B  V.  Loretana  di  tela  bianca  ricamata  in  oro  ,  ed 
ornata  di  una  bottoniera  gettata  in  detto  metallo  ,  e  carica  di  diamanti  , 
dono  d'incognita  perfbna  . 

Un  pregievole  fingolai  maffo  minierale  ,  fatto  a  guifa  di  piramide  , 
in  cui  all'ederno  fi  ammirano  152.  pezzi  di  fmeraldi  ,  de'  quali  42.  fono 
affai  groffi,  e  gli  altri  di  varia  grande7za ,  fu  alto  tributo  di  D.  Antonio 
Forca  Vice-Re  di  Napoli  a  nome  di  Filippo  IV.  Re  di  Spagna  nel  1641. 

Altro  maffo  artefatto  ,  la  di  cui  materia  è  compofta  di  marchefita  , 
e  arena  d'oro,  parimenti  formato  a  piramide,  e  ricoperto  di  456.  pezzi 
di  fmeraldi  greggi  ,  de'  quali  46.  fono  grcflì  ,  e  gli  altri  di  minore  gran- 
dezza, con  z6.  topazi  grandi  pure  grezzi  ed  occidentali ,  varie  pitture  nel 
fuo  contorno,  l'effigie  della  Madonna  di  Loreto  in  baffo  rilievo  d'argen- 
to ,  e  Io  flemma  del  Card.  Ginafi  d'Imola,  che  fu  il  generofo  docators 
nel  1625. 

CREDENZINO  XXXITI. 

Un  libretto  aperto  d'oro  di  getto  formato  a  guifa  di  ufììciolo  ,  che 
in  tre  parti  al  di  dentro  fi  divide  ,  ove  vi  fono  varie  figure  fagre  ,  rile. 
vate  in  oro  fmaltato,  e  guarnite  di  fmeraldi,  diamanti,  rubini,  e  turchi- 
ne .  AI  di  fuori  fi  vedono  10.  carnei  greci  antichi  ,  intagliati  in  agata 
fardonica  orientale,  4.  diamanti  quadri,  12.  rubini,  2.  fmeraldi,  8,  grof- 
se  perle  tonde  da  conto,  e  6.  turchine,  il  tutto  legato  in  oro,  lavorato 
a  baflo  rilievo  ,  e  foftenuto  da  5.  catenelle  dello  fìeflo  metallo  ornate  a 
capo  di  diamanti,  e  di  zaffiro  rozzo  occidentale  pendente ,  fatto  a  goccia. 
Sotto  detto  libretto  5  rimira  miniata  l'effigie  della  B.  V.,  che  appartie- 
ne air  interno  del  medefimo  ;  tutto  ciò  confagrò  a  Maria  SS.  di  Loreto 
Guglielmo  Duca  di  Baviera  nel  1585. 

Una  collana  d'oro  fmaltato  a  vari  colori  comporta  di  i-;.  cartoni, 
dai  quali  pendono  15.  cafrate,  il  tutto  ornato  di  diamanti,  groffe  perle  , 
e  rubini  ,  che  parimenti  donò  il  mentovato  Principe  di  Baviera. 

Una  groffa  perla  ,  in  cui  (ì  vede  1'  Immao'oe  di  Maria  V.  con  il 
Bambino  in  braccio  dalla  natura  medefima  così  effigiata  ,  aflìfa  fopra  una 
pu7oIa  tutta  in  ua  pezzo  ,  e  ligata  in  oro  fmaltato  a  var)  colori  ,  che 
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ora  forma  an  gioiello  foAenuto  da  ^.  catenelle  ,  e  guarnito  dì  5.  petk 
pendenti,  fu  grato  tributo  di  uq  Pefcatore  Afiatico  . 

Una  croce  d'  ero  traforato  ,  e  fmaltato  a  varj  colori  con  21.  groffi 
diamanti  ,  che  formano  la  croce  «  un  groffo  rubino  grezzo  bislungo  ,  che 
rimane  ai  piedi  della  medefima  ,  e  3.  grandi  perle  pendenti  ,  fatte  a  goc- 
cia ,  fu  generofo  dono  del  Marchefe  Martinengo  di  Brefcia , 

Un  tofone  d'oro,  fermato  a  guifa  di  giojéllo,  e  guarnito  di  7.  grof- 
se  granate  orientali ,  di  20.  diamanti  di  mezzana  grandezza  ,  ed  altrettan- 
ti brillanti  di  varia  groffezza  ,  fu  generofa  ofiferta  dei  Principe  Sanfuero 
di  Napoli  nel  1722. 

Una  croce  d'oro  di  S.  Stefano  eoo  4.  groffe  granate  orientali  ,  che 
formano  li  4.  ragg)  ,65.  brillanti  tra  grandi  ,  e  piccioli ,  fu  dono  del 
Marchefe  Pierantonio  Cerini  di  Firenze  nel  1757. 

Un  gioiello  ovale  d'  oro  alquanto  fmaltato  ,  e  guarnito  di  50.  dia- 
manti  con  altro  grolTo  di  figura  quadra  nei  mezzo  ,  fi  deve  al  Sig.  Fer« 
rante  Pollea  di  Piacenza  . 

Altro  più  grande  d'oro  traforato  a  due  ordini,  e  formato  a  guifa  dì 
Arma  con  guemizìcne  di  ó8.  diamanti,  tributo  della  Sig.  Vittoria  Stroz- 
zi di  Fiorenza. 

Altro  alquanto  fmaltato  nero,  e  fatto  a  forma  di  rofa  ,  che  contie- 
Be  55.  diamanti  ,  fu  dono  di  una  Due hefla  Pòli  ;  E  quello  di  61ograna 
d'oro  Imaltaco  a  vari  colori  con  groflb  fmeraldo  quadro  in  mezzo  ,  al- 
iti 7,  pm  piccoli,  e  5.  grolfe  perle  pendenti  ,  è  d'  ignoto  (fonatore  . 

Altro  tondo  formato  a  guifa  di  rofa  ,  e  alquanto  fmaltato  bianco  nei 
snezzo  con  guarnizione  di  41.  diamanti,  prefentò  la  Sig.  Eleonora  Cava> 
Ijiglia  Ducheffa  di  S.  Giovanni . 

Altro  d'oro  fmaltato  nero,  e  fstto  a  forma  di  pennioa  eoo  ornamea- 
to  di  ^r.  diamanti,  e  2.  altri  maggiori,  dimoftra  la  pietà  della  Sig.  Gio- 
vanna Gonzaga  di  Mantova  ;  E  quello  d'oro  comporto  di  5-  pezzi  »  ed 
ornato  di  46.  fmeraldi ,  è  dono  di  una  Dama  Tedefca  , 

Una  medaglia  d'oro  fmaltato  ,  che  rgpprefenta  1' adora7Ìone  dei  Re 
Magi ,  e  guarnita  di  6.  diamanti ,  prelentò  la  Sig.  Terefa  Pucci  di  Fio- 
t«n?a  . 

Un'alamaro  d'argento  traforato,  confidente  m  ?.  pezzi,  ora  divifo 
ifl  due  per  maggiore  ordine  ,  guarnito  di  61,  diamauti ,  è  generofo  fpoglio 
della  Sig.  Marchefa  S.  Croce  . 

Un  gioiello  d'oro  fmaltato  bianco  con  l' effìgie  della  B.  V.,  ed  il 
Bambino  in  braccio  ,  due  Angioli  ai  lati,  e  guarnizione  di  92.  diamanti 
con  una  gro^a  perla  fcaramazza  pendente  ,  donò  la  Sig.  Eleonora  Mati- 
drozzi  Ducheffa  di  Pulinghera. 

Due  anelli  d' oro  guarniti  di  2.  groffi  zaffiri  turchini  bislunghi  orien- 
tali, e  16.  diamantini  ,  vennero  dal  Conte  Valdeftein;  E  la  gargantiglia 
d'  oro  guarnita  di  50.  perle  fcaramazze  di  varia  grandezza ,  fu  donata  da 
on'i^oto  pio  donatore  nel  168S. 

C  R  E  D  E  N  Z  I  N  O  XXXIV. 
Una  croce  unitamente  a  due  candellieri  dì  diafpro  boetno  eoo  Cro- 
tiMo ,  ed  altri  ornamenti  d'oio ,  oflrì  il  pio  Principe  con  la  tua  Cooforte 
éi  Liechtenfteìo  di  Vienna  nel  1484.  ;  Ed  il  calice  d'argenco  adorno  di 
gtanate,  turchine ,  e  pietre  r&sùi,  d'incognito  donatore .  CK£' 
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CRlEDENZINO  XX-X:V. 
lina  ftatustta  d'  argento  di  getto  ,  che  rapprefenta  la  6.  V.  con  II 
BambÌQO  ìb  braccio,  e  l'cettro  in  tnano,  otìrì  li  Sig.  Virgilio  Grokhedel 
Configliere  dell'Elettore  di  Baviera  nel  1656.  ;  £  ii  triregno  d' argeato 
fu  dono  della  Confraternita  dei  Battelana  di  Gubbio. 

ARMARIO    VII.    Num.  XXXVf. 

Un*  ot^enforio  di  figura  ellittica  aifai  grande  formato  a  4,  or<Jini  dì 
"ladra  d'argento  cefellato  ,  in  parte  dorato  ,  e  foflentlto  da  un  tronco  di 
lina  quercia  ,  adorno  di  una  vite  unitamente  ai  fuoi  frutti  ,  e  foglie  ,  con 
a  capo  il  Padre  Eterno,  e  lo  Spirito  Santo.  In  mezzo  fi  ammira  l'Im- 
magine di  Maria  Loretana  ,  che  tiene  in  petto  la  cuiìodia  fatta  a  fornra 
di  cuore,  e  ornata  di  v  f^^'  varie  preziofe  pietre.  Neil'  impugnatura 
vedefi  la  pianta  di  Parma  ,  foftenuta  da  un  lìmulacro  di  donna  ;  e  nel  pie- 
de quella  di  Piacenza,  ambe  rilevate  in  argento ,  con  una  figura  di  uomo 
efprimente  il  ^ume  Pò.  Nei  lati  poi  della  detta  B.  V.  fi  rimirano  ciuc 
altre  figure  genitfljffe,  rapprefentanti  il  Duca  Farnefe  di  Parma  ,  e  Do- 
rottea  di  Neuburg  (ua  Conforte,  gettate,  e -rilevate  in  argento  ,  eoa  lo 
flemma  coronato  di  fmalto  dei  ifudetti  divoti  Perfonaggj.,  dai  quali  venne 
Cimile  obblazione  nel  '729. 

Un  cufcino  di  laftra  d'argento  co«  all' intorno  57.  cafloni  adorni  di 
granate  in  breccia  ,  e  nel  davanti  guarnito  di  un  contorno  d'oro  trafo- 
rato ,  e  fmaltato  a  varj  colori  ,  tutto  tempetlaro  di  fmeraldi  ,  rubini,  e 
turchine  ;  E  così  li  4-  riporti  ,  che  fervono  per  angoli  ,  i  quali  di 
piìi  anno  un  grolTo  zaffiro  turchino  in  mezzo  .  In  oltre  fi  vede  nel  me- 
defimo  un  puttino  rilevato  inargento,  efprimente  l'ultimo  Duca  della  Ca- 
fa  Gonzaga  ,  adorno  nel  eolio  ,  e  nelle  mani  di  50.  rubini  quadri  con  al- 
tro grofso  pendente  fatto  a  goccia  ^  Queilo  fu  preziofo  dono  della  Du- 
•chefsa  di  Mantova,  Madre  del  mentovato  Principe  nel  1645. 

Due  vafi  tondi  d'argento,  de'  quali  ognuno  ha  in  mezzo  un'ar- 
bofcello  di  arancio  con  fuoi  pomi  coloriti  a  verde  j  e  contornato  da 
fiori . 

Altri  Jue  dello  flefso  inetalls  di  figura  efTagona,  iftoriati  a  baffo  ri- 
lievo ,  e  dorati  nel  contorno  del  corpo  ,  con  in  ciafcuno  di  affi  una  pian- 
ta carix>fi  di  Trmoncelli  ,  parte  dotati,  e  parte  coloriti  a  verde,  cod  guar- 
nizione infieme  di  fiori,  e  pavoncelli  fmaltati  al  naturale. 

Altri  fei  parimenti  d'  argento  fimili  in  grande27a  ,  e  manifattura  fra 
di  loro  , -lavorati  a  cefello  in  varie  maniere  ,  ed  in  parte  dorati,  che  uni- 
tannente  ai  fudetti  4.  vafi  fece  geoerofo  dono  il  Card.  Antonio  Barbarini 
Pfotettore  di  S.  Cala  nel  róz?.  ,  come  fi  riconofi:e  dallo  fìem-ma  del  me- 
(kfimo  ,  che  in  ciafcun  pezzo  ritrovafi  ,  e  pefano  in  tutto  libbre  88. 

Due  altri  vafi  di  argento  in  figura  ottangolare  con  in  mezzo  un  al- 
beretto  carico  pure  di  limoncelli  ,  parte  dorati  ,  e  parte  di  color  verde, 
attorniato  da  fiori ,  e  ricinro. 

Altri  due  dello  fteffo  metallo  fimili  di  lavoro,  e  ornamento  alli  pre- 
cedenti, ma  più  piccoli,  con  in  mezzo  un  arbofcello  di  cera  fa  ,  che  tut- 
ti quattro  furono  prefenrati  dal  Card.  Filomarini ,  conforme  dal  fuo  ftem- 
oa  nei  medefimi  efiitente  ,  e  fono  in  tutto  del  pefo  libbre  28. 

Dus  altri  vafi  >  de'  quali  egauao  è  Tofleauto  da      piedi ,  ed  ha  ia 

esi€Z« 


200 

mezzo  un  fufto  cefellato  ,  che  foniene  molte  rofe,  il  tutto  d'oro;  uno 
di  effi  fu  donato  da  Gregorio  XlII.  nel  1573.  ;  e  l'altro  da  Clemente 
Vili,  nel  1594' 

Un  libretto  guernito  d'argento  dorato,  che  contiene  Orazione  Pane- 
gìrica in  lingua  Latina,  compofta  in  onore  della  S.  Cafa  Loretana  dal 
P.  Giuleppe  Mariani  Partenio  dell' eftinta  Compagnia  di  Gesù,  fida  ef 
so  donata  nel  1773. 

CREDENZINO  XXXVIL 

La  collana  d'oro  fnialtato  a  varj  colori  ,  compofta  di  20.  pez2i ,  uno 
de'  quali  ,  ed  il  più  grande  ,  che  rimane  in  mezzo,  è  guernito  di  un  grof- 
so  diamante  quadro  di  fondo  ,  contornato  da  8.  altri  minori  ,  e  nel  rima- 
nente vi  fono  gi.  diamanti  quafi  tutti  di  fondo  con  40.  grolfe  perle  ,  k 
viva  memoria  dell'Imperatrice  Anna  Madre  di  Mattia  Imperarore  nel  1612. 

Un  gioiello  ovale,  formato  a  due  ordini  d'oro  traforato,  fmaltato  a 
più  colon  ,  e  guarnito  di  diamanti  di  varia  grandezza,  fu  generofa 
offerta  della  Marchefa  Galaffi  di  Boemia  ;  E  quello  più  grande  parimen- 
ti d^oro  fmaltato  a  varj  colori  ,  ed  ornato  di  154.  diamanti  di  diverfa 
groCfezza  ,  pio  dono  della  Sig.  Paolina  Bernardi  di  Venezia  . 

Altro  d'  oro  traforato  ,  fmaltato  a  varj  colori  ,  formato  a  guìfa  di  ro- 
fa  ,  comporto  a  5.  ordini,  e  guarnito  di  6\.  diamanti  con  il  eroifo  di  fon- 
do, che  rimane  in  mezzo  ,  fu  voto  d'uno  della  famiglia  Roleffi  nel  1624., 
come  dall'  ifcrizione  incifa  nel  fuo  cartellino  d'oro. 

Un  tofon  d'oro  pendente  da  un  naftro  ,  adorno  di  262.  diamanti, 
comprefi  li  4»  maggiori  ,  e  ^6.  rubinetti  ,  con  piccolo  gioiello  ,  che  gli 
rimane  a  lato,  guernito  di  un  grolfo  opalo  ovato  ,  nel  quale  vi  è  l'Or- 
dine di  S.  Giacomo  di  Spagna,  contornato  da  29.  diamanti  ligati  a  gior- 
no, è  generofo  ricordo  di  D.  Baldaffarre  Mendozza  Spagnuolo  nel  1Ó87. 

Il  topazio  grande  ottangolare  brillantato  con  altro  limile,  ma  di  mi- 
nore groffezza  ,  ambidue  legati  in  argento,  è  dono  di  fconofciuto  divoto. 

Un'anello  d'oro  con  giacinto  orientale  di  acqua  puriflìma  ,  di  figu- 
ra ottangolare ,  e  lavorato  alla  genevrina  ,  venne  per  legato  da  Monlìg. 
della  Genga  l'anno  1763. 

Una  croce  pettorale  d*oro  guarnita  di  6.  amatifti  ottangolari  con  zr. 
piccioli  diamanti  ,  e  ^.  perle  a  goccia  pendenti  ,  donò  la  Conteffa  Leoni 
Venera.  E  quella  di  Malta  d'oro  fmaltato  bianco,  e  ornata  di  5?.  dia- 
manti eòa  in  mezzo  altro  piit  grande ,  offrì  il  Sig.  Priore  Vaini  Romano 
nel  légo. 

Il  piccolo  quadro  di  laflra  d'  oro  lai^orato  a  balTo  rilievo  ,  e  fmalta- 
to a  varj  colori  con  in  mezzo  la  SS.  Nunziata  ,  contornata  da  diverfi  fio- 
retti, e  53.  diamantini ,  prefentò  la  Marchefa  Cofcoquela  Aragonefe  nell' 
anno  1720. 

Un  cuore  di  laftra  d' oro  cefellato  con  groffo  rubino  orientale  nel 
mezzo,  ligato  in  oro,  contornato  da  17.  brillanti,  fu  donato  da  Mons. 
Gaucci  Afcolano. 

Due  anelli  d'  oro  ,  detti  mariagi ,  ambi  guerniti  di  2.  diamanti  ,  e 
2.  rubini ,  de'  quali  uno  fu  dono  dei  Sig. Filippo  Orengo  nel  1755.  ;  E  1* 
aluo  di  pia  perfona  nel  1749^ 

Un 
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Un  picciolo  reliquiario  ovato  gettato  in  oro  »  e  lavorato  a  ba(To  ri- 
iievo  fmalraro  con  medaglia  parimenti  d'  oro  di  getto  fmaltato  a  più  co- 
lori ,  che  divifa  rimane  dall'altra  parte,  nel  di  cui  mezzo  fi  vede  rileva- 
ta la  S.  Cafa  di  Loreto  col  contorno  di  2.  rubini,  e  2.  diamanti ,  oiiri  ii 
Card  Ottone  Augufta  Truxes  nel  1544. 

11  ritratto  del  Marchefe  del  Vafto  pitturato  in  laftra  d'oro  ,  e  con- 
tornato da  cornicetta  gettata  nel  medefimo  metallo  fmaltato  a  varj  colo- 
rì,  con  il  di  lui  Stemma  gentilizio  fcolpito  nell'altra  parte,  che  difgiun- 
to  ora  gli  rerta  a  Iato,  il  tutto  guarnito  di  8.  diamanti  mediocri  ,  e  ^2, 
rubinetti,  è  ricordo  delio  ftelTo  Marchefe  del  Vafto  Spagnuolo  ,  famo£b 
Generale  di  Carlo  V.  nel  1540. 

CREDENziNo  xxxvirr. 

Una  croce  con  fuo  piedeflallo  di  ebano  ,  e  Crocififfo  d'oro  di  getto 
fmaltato  bianco,  adorna  di  varj  riporti,  e  cartoni  parimenti  d'oro  frralta- 
to  ,  con  guernizione  di  ?8.  groffe  perle,  2^.  diamanti,  11.  fmeraldi  di 
varia  grandezza,  r?.  rubini  tra  piccioli,  e  grandi,  una  granata,  un'ama- 
tifla  ,  e  2.  fpighe  d'  oro  fmaltato  ,  ornate  di  opali  ,  rubini  ,  e  fmeraldf , 
tutti  ad  imitazione  della  forma,  e  grandezza  del  grano  ,  tributò  la  fomm» 
pietà  di  Madama  Ifabella  Arciduche{!a  d' Auftria  ,  e  Duchefla  di  Man- 
tova . 

Due  calici  ,  de'  quali  uno  d'  oro  con  fua  patena  donò  Monfig.  Gio: 
Pietro  Volpi  Vefcovo  di  Novara  nel  16^6.  ;  e  l'altro  d'argento  con  la 
fua  patena  ,  nel  quale  a  baffo  rilievo  fi  vede  il  Prefepio  del  Salvatore 
unitamente  ad  altre  fiaure  ,  regalò  la  Marchefa  Vittoria  Populi  nel  1664. 

Il  picciolo  quadro  con  cornice  di  legno  dorato  ,  che  in  mezzo  ha  un 
cuore  di  laftra  d'oro,  è  voto  del  Sig.  Abate  Cherrè  di  Parigi  nei  1730. 

CREDENZINO  XXXIX. 

Una  rrachinetra  tutta  d'argento  di  getto,  che  contiene  la  B.  V.  in 
^ìedi  con  il  Bambino  in  braccio  contornata  da  una  ghirlanda  di  fiori  ,  e 
foftenuta  da  un  piedeftallo  ornato  di  un  globo  di  nuvole,  e  ?.  cherubini, 
con  altre  due  figure  genufleffe  nel  piano  inferiore  ,  rapprefentanti  S.  Do- 
menico ,  e  S.  Rofa  ,  dorò  il  Marchefe  Vaini  Patrilio  Romano  nel  1688. 

Un  piccolo  quadro  ovato  con  cornice  di  legno  dorato,  che  in  mez- 
70  ha  un  cuore  di  laftra  d'argento  parimenti  dorato  ,  fu  voto  del  Sig« 
Giambattifta  Setelli  di  Augufta  . 

Ornamenti  del  maefìo/o  altare  del  Te/oro  ccmpoflo  di  varj  marmi. 

Un  candelliere  affai  grande  ,  di  cui  il  fufto  è  di  legno  ricoperto  di 
rame  dorato,  e  tempeftato  di  coralli  con  guarnigione  d'argento  vernigia- 
to  verde  ,  e  piedeftallo  di  legno  dorato  ,  the  infieme  con  il  compagno  e- 
fiftente  nell'altro  lato  donò  il  Principe  di  Avellino. 

Il  quadro  grande  con  fua  cornice  di  legno  dorato ,  rapprefentante  la 
SS.  Annunziata ,  è  opera  infìgne  di  Federico  Baroccio,  e  dono  di  un  Du* 
ca  di  Urbino  nel  158?. 

Una  ftatua  in  piedi  con  le  mani  giunte  dì  groffa  laftra  d'argento  del 
pefo  lib,  1  <;o. ,  firuata  nella  parte  deftra  dell*  Altare,  efprime  al  naturale 
ia  PrincipefìTa  Adelaide  Duchefta  di  Baviera ,  di  cui  è  voto  • 

Die* 
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Dieci  caodellieri ,  de'  quali  6.  fòno  maggiori  ,  e  4.  tnJdori  ,  con  Jùe 
cornucopia  tre  carte  ,  cioè  di  Gloria^  Lavabo  ^  e  In  principio  y  manofcritrs. 
in  pergamena  ,  una  Croce  con  Aio  Crocififfo  »  ed  altri  ornamenti  gettati 
in  argento  ,  il  tutto  efiftente  nell'  Altare  ,  tempeftato  di  coralli  incaflTati 
in  rame  dorato,  e  guarnito  d'argento  vernigìato  verde  ,  che  pur'  è  parte 
del  dono  del  Principe  di  Avellino  . 

Il  quadro  affai  grande  dell'Altare,  che  rapprefenta  il  Crocifi^o  con 
la  B.  V.,  S.  Gio. ,  e  la  Maddalena,  pitturato  a  olio  ,  unitamente  alle 
molte  ,  belle  ,  e  varie  Sagre  pitture  della  magnifica  volta  del  Teforo  , 
tutte  a  frefco  y  è  opera  degna  di  ammirazione  del  Cav.  Crillofaro  Ron- 
cagli*, detto  il  Pomeraocio  ,  efeguita  fotto  il  Pontificato  di  Paolo  V.  nel 
1612.  ,  come  fu  detto  nella  Diflertazione . 

Un  paleotto  d'  argento  quali  di  getto  ,  in^  cui  vi  fono  4.  colonne  ^ 
fopra  delle  quali  efì(}ono  i  Simboli  dei  4.  Evangelici ,  z.  (lemmi  Prelati- 
zi con  quello  del  Card.  Altieri  Protettore  di  S.  Cafa  ,  e  Quadri,  rapf 
pr*fentanti  la  SS.  Nunziata,  la  Vifitazione  ,  e  la  S.  Cafa^  il  rutto  di  ri- 
lievo. Il  nome  del  donitore  è  ignoto;  ma  fi  crede  fatto  a  fpefe  del  San- 
tuario fotto  la  protezione  del  prelodato  Porporato.  Il  medefimo  ordina» 
riamente  rimane  avanti  l'Altare  del  Tefero,  e  pefa  circa  lib.  160. 

Due  candellieri  grandi  d'argento  ,  tutto  di  grolfo  getta,  del  pefo 
lib  220.,  che  per  lo  più  reftaoo  nel  piano  avanti  l'Altare  del  Teforcs  ^ 
fu  generofa  offerta  del  mentovato  Card,  Altieri  nel  1669.,  indi  Sommo 
Pontefice  Clemente  X. 

Altra  statua  genufieffa  ,  che  rimane  nella  parte  finiflra  del  detto  Al- 
tare ,  tutta  d'argento,  parte  di  grolfa  laftra  ,  e  in  parte  di  getto,  rappre- 
fentante  il  Conte  Giovanni  Giorgio  Clary.di  Praga  Gran  Configliere  di 
Leopoldo  li  Imperatore  ,  è'  viva  memoria  della.  Tua  gratitudine  ,  e  pefia 
!ib.  188. ,  e  mezza  . 

Una  lampana-appefa  avanti  al  foddetto  Altare  ,  tutta  di  argento  la- 
vorato a  martello,  e  cefello  con  fefloni ,  fogliami ,  e  fiori,  dono  per  le» 
gato  della  Cooteffa  Breuner  di  Vienna  ,  nata.Principeffa  di  Harach  ,  e  del 
pefo  libi  2S.>  once  4,  nel  1769. 

Il  quadro  grande  pofto  a  lato  fini(!ra  del  nominato  Altare ,  che  (igni- 
fica  la  Natività -di  Maria  V.  con  altre  varie  figure  ,   è  opera  di  fommo 
pregio  di  Annibale  Caracci  Bolugnefe ,  e  fu  pia  difpofizione  del  Sig.  Mar- 
cello Cantucci  Perugino,  Germano  del  primo  Vefcovo  di  Loreto  fìa  dai! 
S588. 

Il  compagno  dell'altro  candeliere,  defcritto  nel  lato  deliro. 

C  R  E  D  E  N  Z  r  N  O  XL. 

Un  reliquiario  di  la(?ra  d'argento  cefellato  con  f«o  piede(!allò  di  le» 
gno  dorato  ,  oflferto  da  pia  perfona. 

Due  calici  d'argento  con  loro  coppe,  e  patene  del  tutto  dorato ,  de' 
quali  utio  fu  donato  dal  Sig.  -\lefr»ndro  Grotta  ;  e  l'altro  da  Moafig, 
Carlo  Maria  Pianetti  di  Jefi  VTefcovo  di  Latina  nel  1712. 

C  R  E  D  E  N  Z  I  N  O  XLIL 
Una  (latua  d'argento  rapprefentaate     Simone  Appftolo  del  pefo  Ilì;«^. 


CREDENZINO  XLTr. 
Altra  ftafua  d*  argeato  del  pefo  lib.  32-^  efprime  S.  Giacomo  Mag-' 
fiore  Apoftolo  . 

Il  quadro  con  Tua  cornice  dorata  ,  poflo  da  an  Iato  del  finefìrone  vi« 
tino  all'Altare,  e  dimoftrante  l'Adultera,  è  opera  laudabile  di  Gio:  Car* 
Io  Loth  di  Moaaco,  e  doao  del  Principe  di  Bidgnano  Napolitano. 

CREOENZINO  XLHI. 

Due  ealici  d'argento  con  loro  patene,  de*  quali  uno  è  tutto  dorato, 
e  l'altro  folo  nella  coppa  anche  al  di  fuori.  Del  primo  non  G  (a  il  do* 
natore  ;  Il  z.  fu  prefentato  dal  Sig.Giufeppe  Giardini  di  Nola  nel  1758. 

Altri  j.  di  argento  con  loro  patene  ;  uno  donato  da  Monfig.  de  Ca- 
rolis ;  Il  2.  tutto  di  getro  ,  e  lavorato  a  bafforilievo  da  Donna  IfabcIU 
Tolfa  Ooria  Ouchetf'a  d' Evoli  nel  1639.  ;  e  il  da  pia  perfona  Bolo- 
gaefe  . 

CREDENZINO  XLIV. 
Una  ftatua  d'arg.nro  del  pefo  lib.  34-  ,  e  mezza  rapprefeatante  S* 
Giacomo  Mmore  Apoftolo . 

CREDENZINO  XLV. 
Altra  datua  d'argento  del  pefo  lib.  ^4 -|*  rapprefenta  S.  Andrea  Apo- 
Solo. 

ARMARIO   Vlir.    Num.  XLVI. 

Due  laterali,  o  fieno  bafi  di  fcalee  d'Altare  d'argento  cefellafo ,  orna- 
te di  due  putti,  ed  Arma  del  Card.  Altieri,  già  altre  volte  mentovato, 
iti  una;  e  nell'altra  quella  di  Monfig.  di  Gaeta  Governatore  di  Loreto, 
le  quali  fervono  per  ufo  dell'  Altare  della  SS.  Annunziata  ,  infieme  col 
defcritto  paleotto  fenza  precifamente  faperne  il  donatore. 

Un  quadro  tutto  d'argento  con  fua  cornice  dorata  ,  e  cefellata ,  r  ip- 
prefentante  Nancy  Città  Capitale  Hi  Lorena  in  ba(fo  rilievo  ,  e  donato 
per  pubblico  voto  da  quella  medefima  Comunità  nel  lò^?. 

Altro  di  figura  ottangolare  tutto  di  argento  con  fua  cornice  ,  che 
rapprefenta  parimenti  in  baffo  rilievo  la  Città  di  Montalto  con  la  fua 
Prefideoza  ,  ed  Arma  di  SiAo  V.  ,  offerto  per  pubblico  voto  dalla  fielTa 
Città  nel  i6s7. 

Un  femibufto  tutto  d*  argento  con  fuo  piedeflallo  dorato  ,  ed  Arma 
coronata,  rapprefentante  S. Cecilia,  del  pefo  lib  25.,  e  donato  dal  Sig. 
Ab,  Giorgio  di  W  efentharu  Can.  della  Cattedrale  df  Wurzburg  nel  1617, 

Una  cartagloria  grande  d'argento  cefellato  ,  unitamente  alle  fue  com- 
pagne minori ,  con  Stemma  dei  Papa  Pignatelli  ,  che  fu  il  donatore  nel 
1692.  ;  E  il  turibolo  con  fua  navicella  di  argento  in  parte  dorato,  oSri 
Guidob^ldo  n.  Duca  IV.  di  Urbmo  nel  15?^. 

Nove  candellierì  grandi  di  laflra  d'  argento  egregiamente  lavorati  nel 
gufto  moderno,  e  fono  appunto  quelli  ,  che  a  proprie  fpefe  del  Santua- 
rio, e  con  gli  argenti  vecchi  ,  e  non  più  fervibili  del  medeGmo  ,  donati 
da  diverfe  pie  Comunità  ,  e  di  voti  Perfonagg)  ,  fono  flati  lavorati  in  Ro- 
ma ,  come  meglio  fi  dirà  nel  feguente  Armario  IX. 

Una  croce  di  criftallo  di  rocca  con  Crocififfo,  raggi  *  e  luQ  piede  d' 
Argento,  è  dono  di  pia  perfoaa  -,  £  quella  d'ebano  col  fuo  piedc^loHo , 

£  b  Cro- 
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CrocefiCfo  ,  guarnigione  dì  argento  ,  e  di  diafp>.o  nella  parte  anteriore  del- 
la medefima ,  di  occulto  pio  donatore . 

CREDENZINO  XLVII. 

Due  calici  d'argento  di  vario  difegno  con  loro  patene,  e  coppe  do- 
rate anche  al  di  fuori ,  dono  di  fconofciute  pie  perfone  . 

Altri  due  dello  fte{fo  metallo  con  loro  patene ,  e  coppe  dorate  ,  co- 
me (opra,  delii  quali  uno  è  fenza  raerìioria  del  donatore  ;  l'altro  re- 
galato dal  Sig,  Francefco  Tomaceili  Cibo  di  Genova  nel  170?.  ;  E  la 
piccola  croce  di  agata  con  Crocififfo  d'argento  di  getto,  piedeftallo  ot- 
tangolare di  atnatitla,  unitamente  a  due  piccioli  candellieri  parimenti  di 
argento  ,  offri  fconofciuto  divoto  . 

CREDENZINO  XLVIir. 
Una  flatua  d'argento  del  pefo  lib.  30^  rapprefentante  S.  Matteo 
Apoflolo . 

CREDENZINO  XIL. 
Altra  flatua  del  fudetto  metallo  pefante  lib.  30  -f  ,  rappref?nta  S. 
Tommafo  Apoflolo . 

Nei  lai}  del  Fìneftrone  dì  mezzo  . 

Un  quadro  con  fua  cornice  dorata  ,  che  dimoftra  la  Nafcita  di  Ma- 
ria V.,  è  opera  dello  Schidone  di  Modena,  e  dono  d'incognita  perfona  . 

Altro  più  piccolo  con  cornice  dorata  ,  che  contiene  un  difticon 
di  Giufto  Lipfio  Olandefe,  trafportato  a  ricamo  in  tela  bianca  di  fera,  e 
la  penna  d'oro ,  eh'  effo  donò .   Il  predetto  Difticon  è  il  feguente  s= 

FAVSTE  VIRGO  PARENS  CALAMI,  Q.VÌESO,  ACCIPE  VOTUM 
TERRENA  VT  LINOVENS  VERBA  SVPERNA  FERAT 

IVSTI  LIPSI  ANA0HMA. 

Altro  quadro  con  cornice  alquanto  dorata  ,  rapprefentante  1*  AnnuR- 
zìazione  della  B.  V.  intagliata  a  rilievo  io  marmo  bianco  di  carrara,  fup- 
pofta  opera  del  .Cav.  Bernini ,  e  donata  dal  Sig.  Giufeppe  Mazzoli  di  Sie- 
na nel  1703. 

CREDENZINO  L. 
Sei  calici  d'argento  di  vario  difegno,  e  lavoro  con  loro  patene,  de* 
quali  5.  furono  donati  da  pie  perfone  nel  1625.;  ed  il  6.  per  voto  dalla 
Comunità  di  Narvilìa  dell' Argro  Jaruiiao. 

CREDENZINO  LI. 
Una  flatua  d'  argento  del  pefo  lib.  42.  rapprefentante  S.  Paolo  Ape- 
ilolo. 

Altra  flatua  d'argento  del  pefo  lib,  32.  fignifica  S.Filippo  Apoftolo. 

ARMARIO    IX.    Num.  LUI. 
Tretttatre  candellieri,  de'  quali  ig,  foao  grandi»  e  14.  piccoli»  tut' 

ù 


ti  fimill  a  quelli  già  defcritti  nell'  Armario  VIIT.  con  fette  Croci  del  me- 
defimo  difegiio  ,  e  lavoro.  A  detti  candellieri  in  breve  fi  acerefceranno 
altri  60.  uniformi  tra  grandi,  e  piccoli  con  10.  Croci,  17.  mute  di  carte- 
glorie  ,  ed  altrettante  lampane  co'  loro  cornucopj  ,  che  pirimenti  fi  lavo- 
rano nella  Dominante  per  ornamento  di  17.  nuovi  Altari  di  quella  Bafiiica, 

CREDENZINO  LIV. 
Cinqoe  calici  con  loro  patene  ,  de'  quali  uno  tutto  d'oro  fu  donato 
iiat  Card.  Portocarrero  feniore  nel  1(524.  ;  quattro  gettati  in  argento  do- 
rato, e  lavorato  a  baffo  rilievo;  uno  di  queiH  fu  regalo  dell'altro  Card. 
Portocarrero  juniore  nel  i<540.  ;  il  ^.  della  Sig.  Margherita  Carelli  No- 
bile Inglefe  ;  il  4.  del  Principe  di  Santobono  Napolitano  ,  e  il  5.  di  pia 
perfona  nel  1730. 

CREDENZINO  LV. 
Una  ftatua  d'  argento  del  pefo  lib.  40.  rapprefenta  S.  Pietro  Apoftolo, 

CREDENZINO  LVI. 
Altra  dello  fteffo  metallo  del  pefo  lib.  52.  ,  manifefta  S.  Bartolom- 
meo  Apoflolo . 

Nel  leti  dei  1,  Fìnejlrone  vicino  alla  porta  del  Tefotn . 

Un  quadro  di  mezzana  grandezza  con  cornice  di  ebano  guernita  di 
fogliarai  d'  argento  cefellam ,  e  traforato ,  che  rapprefenta  la  B.  V.  Lore- 
tana  ,  S.  Francefco  d' Affici  ,  un'Angelo  ,  che  caccia  via  la  morte  ,  ed  il 
Nobil  Carlo  Contarini  Veneziano ,  pittura  fatta  in  pietra  nera  ,  o  fia  di 
paragone,  e  voto  del  nominato  Sig.  nel  >(555. 

Altro  piccolo  con  cornice  di  legno  dorata,  ed  intagliata,  dimoftran- 
te  la  B.  V.  con  il  Bambino  giacente  ,  e  ricoperto  di  criftallo  ,  fu  opera 
di  Claudio  Ridolfì  ,  detto  il  Veronefe  ,  e  d'incognito  Donatore. 

Quello  poi  alquanto  grande  ,  che  con  cornice  dorata  ,  ed  intagliata  , 
vien  confervato  entro  una  cuftodia  di  legno  ,  e  rapprefenta  la  B.  V.  iti 
^tto  di  coprire  col  velo  il  Bambino  Gesù  giacente  in  culla ,  e  S.  Giufep' 
pe  ,  che  ammirante  rimane  alla  finiftra  della  fua  Spofa  ,  è  preziofo  fingo- 
lare  ricordo  ,  che  con  la  fua  pingue  eredità  lafciò  a  quedo  Santuario  il 
Sig.  Girolamo  Lotorio  Romano ,  opera  ammirabile  pitturata  in  legno  da 
Raffaelle  d' Urbino  .  Di  quefìo  Quadro  ne  fono  fatte  più  copie  :  le  mag- 
giori però  fembrano  effere  e  quella  di  Andrea  del  Sarto,  che  ritengono 
i  Monici  di  Monte  Caffìno  di  Napoli,  e  l'altra  di  Giulio  Romano»  che 
poffiede  la  Cafa  Borghefe  di  Roma. 

CREDENZINO  LVIL 

Una  Croce  di  buffo  ,  in  cui  vi  è  intagliata  a  minuto  rilievo  tutta  la 
PaSìone  di  CriHo  con  a  capo  una  laftrrna  d'argento,  nella  quale  fi  deno-< 
ta  il  pio  Donatore ,  che  fu  il  Sig.  D.  Bartolommeo  Nigri  del  Caftel  Ca- 
fale  di  Milano  nel  lòio. 

Altra  più  grande  di  buffo  ,  nella  quale  fi  vedono  molti  fatti  del  Vec- 
chio, e  Nuovo  Teftamento  intagliati  a  baffo  rilievo,  offri  il  Card.  Gian* 
francefco  Albani  nsl  1697.,       Ckmente  XI. 
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CREOENZINO  LVIIF. 
Una  Aatua  d'argento  del  pefo  lib.  31  ~  dimoQra  S.Taddeo  Apo» 
Mo, 

CREDENZINO  LIX. 
Altra,  còme  fopra ,  del  pefo  lib.  34  ~  (ìgnifica  S.  Giovanni  Apoflo» 
Io  ;  E  le  anzidette  dodici  Statue  furono  fufe  fotto  il  Poutificato  di  Gre» 
gorio  Xlli. ,  coinè  fi  àìSe  nella  Cronologia  de'  Papi . 

CREDENZINO  LX. 
Una  tnacliinetta  tutta  d'argento,  che  rapprefenta  il  Salvatore  rifof* 
gente  ,  contornalo  da  ragqj  ,  con  3.  Soldati  di  getto  atterriti  intorno  al 
Sepolcro  ,  e  fua  bafe  celellata  in  figura  ottangolare,  ed  infieme  fregiata 
d'  Arme  parimenti  di  getto  della  Principeffa  Olimpia  LodoviG  Boncompa- 
gni  di  Bologna  ,  da  cui  venne  l'obblaziune  . 

C  R  E  D  E  N  Z  I  N  O  LXI. 
Un  ramo  di  fir-ri  d'argento  con  Tuo  vafetto  ,  e  corallo  in  cadaUQ  fio- 
re ,  accompagna  il  dono  del  Principe  di  Avellino  , 

CREDENZINO  LXIF. 
Altro  ramo  di  argento,  come  (opra. 

CREDENZINO  LXlir. 

Uo  giardinetto  ,  o  fia  defer  tutto  d' argento  ,  ornato  dì  granate  » 
ambra  gialla,  criflallo  di  monte,  fontana  babuHra  ,  varj  aiberetti ,  e 
figurine,  preientò  la  Ccnre(fa  di  Lemcs  Spagnuola  nel  lyro. 

Due  ramette  di  fiori  d'  argento  con  loro  vafetti  ,  fimili  di  ornaosea* 
to  i  e  lavoro  alle  lopradefcritte  dell'  Avellino  . 

CREDENZINO  LXTV. 

^l^uanto  pìi  grande  degli  altri. 
Una  flatua  grande  di  argento  con  suo  piedeftallo  dorato,  e  guernitd 
cherubini  ,  e  Arma  della  Comunità  di  Fano,  che  ne  fu  la  divota  Do- 
natrice ,  rapprefenta  S.  Paterniano  pontificalmente  vefiito  ,  Protettore  di 
quella  Città  ,  tenendo  nelle  mani  la  pianta  della  tredefima  di  rilievo  . 

Due  candellieri  d'argento  dorato  «luafi  di  rutto  getto  ,  ornati  di  vari 
pezzi  di  lapisla?zolo  cun  figurine  diverfe  ,  effigiate  in  laflra  d'oro  a  ce- 
fello  ,  di  pefo  lib.  ^6. ,  e  donati  dal  Card.  Borghefe  Protettore  di  S. 
Cafa  nel  1610. ,  Nepote  di  Paolo  V. 

CREDENZINO  LXV. 

Un  turribolo  con  fua  navicella  d  oro  lavorato  a  ram'celli ,  foglie,  e 
gtiian<ie  di  quercia,  oflrì  Francefco  Maria  II.  Duca  d'Urbino  rei  1576. 

Una  crocetta  d'ebano  con  fuo  piedeftallo  ,  e  Croofiffo  gettato  ia 
oro  fmaltato  ,  e  due  candellieri  compagni  del  medefimo  metallo  ,  lavo- 
latQ  a  fiorami  di  varj  colori  in  balTorilievo ,  e  framczzato  da  due  pezzi 
di  ebano,  il  tutto  abbellito  di  granate  fardooiche  orientali  ,  riconofce  ia 
pietà  del  Caxd.  Andrea  d' Auftria  fin  dal  Ì582, 
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CREDZNZINO  LXVI. 
Un  ramo  di  fiori  d'argento  con  fuo  vafetto  venne  dall'Avellino; 
E  li  due  vafi  da  fiori  delio  fte(fo  metallo  da  incognito  Donatore. 

CREDENZI  NO  LXVII. 
Altro  ramo  ,   come  fopra  ,  con  due  anipolline  di  criflallo  ligato  in 
argento  a  bafforilievo  del  tante  volte  mentovato  piiffimo  Principe  di  A- 
vellino  . 

Nella  porta  del  Te  foro  . 

Una  galea  d'argento  appefa  con  catenella  dello  rteffo  metallo  avan- 
ti alla  detta  porta  ,  fornita  di  rutri  li  Tuoi  attrezzi  ,  di  cannoncini  getta  < 
ti  in  argento,  con  bandiera,  e  fiamme  d'oro  ,  donò  Ferdinando  I.  Gran 
Duca  di  Tofcana  nel  f^gz. 

Finalmente  la  fciabla  ,  che  pende  da  una  tracolla  di  paffamano  d'oro, 
eoo  due  fibbie  ed  atra  scaglie  d'argento  dorato,  unitamente  al  fuo  fodero, 
ed  impugnatura  del  medefimo  metallo  ,  guernito  di  molti  fmeraldi  ,  rn- 
bioi  ,  turchine  ,  e  v.'rie  antico  ,  fu  pia  offerta  del  Principe  Giufeppe 
Landgravio  d' Hdrtia  Darmftadt  nel  1710. 

Mecum  funi  divitia  ,  0?"  gloria.  .  .  .  Melior  efl  eiitn  fruSlus  meus  auro, 
0  lapide  pretìofo  ,  &  gtnìmina  mea  argento  ele^o ,  (a) 

(a)  Parab.  Salom.  cap.  %6. ,  &  9« 

SONETTO 

N 

Otte  beata  ,  che  di  rai  lucenti 
Giìi  sfolgorafti  in  fui  mio  Ciel  natio; 
Notte  di  maraviglie,  e  di  portenti. 
Come  bella  pur  torni  al  penfier  mio  i 

Alto  librato  per  le  vìe  de'  venti 

Il  facro  Pegno  a  noi  venir  veg»  io  ; 
Fra  r  aleggiar  de'  Cherubini  ardenti 
Ecco  la  Stanza ,  ove  incarnofli  un  Dio  : 

Le  Stelle  io  veggio  carolarle  accanto; 

Veggio  innalzato  fuUe  tremol'  Onde 
L'  adriaco  Mar  fìlTo  a  mirarla  intanto; 

E  veggio,  e  Tento  dalle  oppofte  Sponde 
Del  Dalmata  fegairla  inutil  pianto, 
A  cui  U  gìoja  d4  Picea  rifpjnde . 
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I    N    D    I  C 


DELLE  COSE  PIÙ'  NOTABILI. 


Rrìvo  della  Imperaàrìce  I.  E- 
lena  in  Pattftma  ,  e  ritrovamento 
della  S.  Stanza  Cap.  i.  n,  ix. , 
*  ^-  Pag.  15 

jirrivo  della  S.  Cafa  a  Ter/atto  .  Cap. 
II.  n.  i.  21 

jirrivo  della  S.  Cafa  nel  Piceno .  Cap. 
Il  I.  n.  I.  ^2 

./^/ftfrtf  primiero  nella  S.Ca/a  Cap.  t. 
n.  IX.  ,5 

j^pparizione  della  B.  Vergine  al  Par- 
roco di  Ter/atto  Cap.  \u  n.  v.  t6 

uìd  un  Romito  di  Montovfo  ^  ed  a  S. 
piccola  da  Tolentino  Cap.  u  i.  ». 

34 

Abbandona  la  S.  Cafa  il  Poggio  dei 
due  Fratelli  ,  e  fi  pofa  in  mezzo 
la  Strada  pubblica  ,  ove  al  prefep- 
te  rimane.  Cnp.  in.  »,  x.  i^g 

Jffa[f\nj  nella  Selva  de  Lauri  ,  per 
cui  la  S.  Cafa  di  là  difparve  ,  e  fi 
fermò  nel  Poggio  accennato  Cap.  ni. 
fi*   IX»  ^  ^ 

offertori  della  verità  di  queflo  gran- 
de avvenimento  Cap-  iti.  ».  xxi  1 1., 
e  XX  rv, 

^ttejtaco  deWArcivefeovn  di  Eden  fui- 
le  Pietre  Nazarene  Cap.  iv.  «.  x. 
Altro  eguale  éttefiato  di  un  Sacer- 
dote Romano . 

Al ejf andrò  VI.  fuoi  Privilegi  .  Cap.  v. 
n.  XIV.  ,04 

Adriano  IV.  Cap.  v.  ».  xvn.  in 

Artefici  ,  che  lavorarono  gli  intagliati 
marmi  ,  che  cingono  la  S.  Cafa  . 
Cap.  V.  n.  XV  1 1  i.  ,  ,  2 

Alejjandro  VII.  fuoi  doni  ,  e  Privile- 
gi Cap.  V,  n.  lìv. 

Altare  entro  la  S.  Cappella  n.xi.  165 

Altare  Apofiolico ,  *  rifpofia  alla  Cri- 


tica de  Cenfori  ^  174 
Armario  ,  ove  fi  confervano  quattro  S. 
Scudelle  n.  xii.  165 

B 

B  Ollandifli  fcrittorì  dì  S.  Cafa 
Cap.  III.  »  XXIV.  56 
Bolla  di  Paola  II.  Cap.  v.  n.  \.  99 
Bolla  di  Giulie  ll^Cap.  v.  n.  xv.  105 
Bolla  di  Leone  x.  Cap.v.n.  xvi.  109 
Bolla  di  Clemente   vii.  Cap.  v.  «. 

X  V  I  I  I  ,  IH 

Bolla    di   Paolo  111.    Cap.   v.  w. 

XXVIII.  122 

Bolla    di  Pio   IV.  Cap.  V.  num. 

XXXVII.  128 

B0lla  di  Sifio  V.  Cap..  v.  ».  XLV.  154 
Bolla   d'  Innocenzo  Xll.  Cap^   v.  n, 

LIX.  142 
Benedetto  XIII,    inalza  la  Chiefa  di 

Loreto  air  onore  di  Bcfilica  ,  le  do- 

na  l'infegna  del  Gonfalone  Cap.  v. 

«.  Lxn.  ,44 
Benedetto  XIV.  ^  fuoi  Pririlegj  y  eòe. 

neficenze  Cap,  v.  w.  Lxv.  ,144 


V-rf  Armelitani   Cuflodt  dì  S.  Cafa 
Cap.  V.  n.  XI.  102 
Campanone  da  chi  fu  donato  Cap.  v. 

W.   XVI.  Ili 

Clemente  VII.  ,  e  fue  beneficenze  al 
Santuario  di  Loreto  Cap.  v.  num, 
XVll  I.  112 

Confraternita  del  Corpus  Domini 
Cap.  V.  n,  xL,  131 

Collegio  Illirico  quando  ^  e  da  chi  e- 
retto  Cap.  v.  n.  xLi  11.  193 

Clemente  Vili,  fuoi  PrivilegJ  ,  In- 
dulgenze ,  magnifici  Doni  »  e  vi/i- 
ta 


V 


ta  alta  S.Ca/a  Cap.  v.  n.  xLix.  ì:,6 
Clemente  iX.  ,    e  Juo  Deeteio  per  l' 

appo/izfont  della  Storia  di  S.  Ca/a 

nel  Martirologio  Romano  Cap.  v. 

n.  Iv.  141 
Clemente  X.  fuoi  Doni ,  e  Privileg) 

Cap.  V.  w.  Ivi.  141 
Congregaztene  Lauretana  ,  quando  ,  e 

da  chi  jlabìlita  Cap.  v.  lix.  142 
Climenre  XI.  fuoi  Fr'tviUgj  ,   ed  in' 

dulgenze  Cap,  v.  »j.  Ix.  14 j 

Clemente  Xll.  y  e  fuoi  Frivìlegf  con- 

cejfi  al  Capitolo  della  BafiUca  Cap. 

V.   M.    Ix  I  II.  144 

Clemente  yill.  ,  e  fuoi  Doni  Cap.  v» 
n.  Ixv.  144 

Clemente  XIV.  fuoi  Privilegj  Cap. 
V.  ».  Ixvr.  144. 

Cappelle  del  Tempio  Lauretano  da  chi 
erette  f  e  da  chi  abbellite  n,  vì.  154 

Campane  ,  che  vennero  colla  S.  Cafa , 
e  rifpojìa  agli  tmpugnatori  di  tale 
verità  n.  ix.  IÓ4 


D  Efrrizìone  della  T.  Cafa  .  come 
rimaneva  ,  allorché  giunfe  a  Ter- 
fatto  Cap.  ir.  n.  t.  li    iii.  iv.  1 1 

Defcriz'tone  della  fua  venuta  ,  e  della 
fua  fcoperta  nel  Piceno.  Cap,  in. 
n.  III. 

Diploma  di   Adriano  VI.  Cap.  v.  n, 

XV  I  I.  Ili 

Depoffzìone  giuridica  fair  a  dai  Vefco- 
vi  ,  Architetti ,  e  Capomaflrì  »  al- 
lorché nel  175?.  fu  rinnvato  il  pa- 
vim'nto  entro  la  S".  Cafa  ,  ove  fi 
confeffa  ,  che  la  detta  S",  Stanza 
si  folìiene  fenza  fondamenta  Cap- 
V.  n.  XX!  I.  117 

Defcriz'one  del  Palazzo  Apojìolico  is» 

Defcriz'one  del  Tempio  152 
Defcrizione  degli  I/ìoriati  Marmi 
che  cingono  la  S.Cafa  n.  xx».  157 

Difcrizione  dello  interno  della  S.  Ca- 

A  •  .         ^  ,  .  '"59 

Def  rizione  de*  Quadri  che  rimangono 

nella  Sagre/ìia  di  S.Cafa  n.  xv.  168 
Defcriztone  del  Te/oro  ,  i6y 


20^ 


S'pofizione  deW  affunto  dell'' Oper» 
Cap.  i-  n.  1.  9 

Erafino  di  Rotefdam  Eretico  fcrive 
una  Liturgìa  in  lode  della  S.  Caja 
di  Loreto  Cap.  IV.  n.   i  !.  6j 

Elogio  dell'  Ughello  a  Loreto  Cap.  v. 

».  XXVU.  Ili 

F 

F  Rà  Pietro  fecondo  Vefcovo  di  Ma» 
cerata  fcrive  la  Storia  di  S.  Cafa 
nel  1316.  Cap.  iil.  n.  xvll.  49 

Fabbrica  del  magnifico  Tempio  eretto 
da  S.  Elena  in  Nazaret  te  ,  dove  e- 
fifleva  la  S.  Cafa  ,  e  Lapide  appo- 
fia  fuUa  Facciata  del  medefimo  Cap. 
I.  n.  XI.  \6 

Flavio  Biondo  Segretario  dì  Eugenio 
IV.  ,  ed  altri  Scrittori  del  primo 
Secolo  Lauretano.  Cap.  ili.  num. 
xxr.  5Z 

Focolare  della  S.  Cafa  tome  ì  cofìrut' 
to  ,  e  rifpolle  alle  obbiezioni  di  un 
Anonimo  su  tal  particolare  Cap.  n. 
n.  IV.  25 

Fontana  della  Piazza  innanzi  al  Tem' 
pio  Cap.  V.  n.  li.  159 

Fabbrica  del  nuovo  Tempio  prefente 
Cap.  V.  w,  X.  104 

Fefia  dilla  Traslazione  da  chi  precet' 
tata ,  che  fi  folenniza^e  Cap,  v,  w. 
xltx.  1^8 

Facciata  del  Tempio  152 

Fonte  Batte fimale  n.  xix,  1^6 


G 


Regorìo  XI.  reflituì/ce  in  Roma 
la  S   Sede  Cap.  v.  n.  tv.  g6 
Giulio  II.  fuoi  Doni  y  e  Privilegj  Cap, 
V.  n.  XV.  t  agite  ai  Recanate  fi  ogni 
dominio  fopra  Loreto  .         ivi.  105 
Giulio  Ili.  e  fuoi  Privilegf  Cap.  v. 

n.  XXXIV.  tié 
Gregorio  XI IJ.  fuoi  Doni  ^  e  Privile- 
gf ,  ed  Indulgenze  Cap.  v. 


IO 


I 


I 


L  Frayig'tpen'i  fa  porre  Lapidi  tf 
Terfjtto  ,  Coi'ìruifce  ivi  una  Cap- 
pella a  ftrniglianza  della  ^.  Cafa 
dì  Nazarene  da  loro  involata  fi,  ed 
in  quel  luogo  ove  effa  fi  poso  Gap. 
II.  n,  vit  vu»  VI  u.  -6 
Inno  ,  che  canta/i  ancora  a  Terfaito 
Cap.  ì  ì.  n  XI,  50 
Il  Re  di  Naooli  richieie  la  Relaz'O' 
ne  dillo  iiupendo  rn"arolo  ,  e  i  }  il 
primo  trà  Monarchi  a  mandare  Li' 
mofine  al  Santuario  di  Loreto  Cap. 

Inganno  del  Padre  Calntet ,  e  sue  ob 
biezioni  Cap.  i  v.  w.  xi-.  6g  Sua 
lìtrat'.az'Oie  n,  xiii.  Ui  Confuta 
zione  ».  xiv.  91 

Impugnatort  della  venuta  d'i  S.  Cafa 
quali  furono  Cap.  t.  n.   III.  ìo 

Innocenzo  Vili.  ^   e  fuoì  Doni  Cap. 

V.        XI  I  I.  . 

IJloria  del  Terramano  tradotta  in  otto 
lingue  per  ordine  di  Gregorio  XI 11. 
Cap.  V.      xl  1 1 1  I  ?  2 

ìfcfìzione  ài  Clemente  Vili,  incifa 
Julia  bafe  de'  marmi  ,  che  cingono 
la  S.  Cafa  cap.  v.  «.  xlix.  158 

Jnnocenzio  X.  fuoì  Privi  leg;  ,  ed  In- 
dulgenze cap.  s.  n.\ìi\.  140 

Innocenzo  XII.  e  fuoi  Privilegj  cap. 
V.  n.  lix.  142 


Ettera  Credenziale  fpedìta  ai 
Papa  dai  Recavate  fi  ,  ove  fi  prova 
la  riffa  fra  i  due  nobili  Fratelli  y  e 
rimane  manife/ìata  la   verità  del 
Fatto  Cap.  III.  n.  x)  1.  40 
Lettera   Iftorìca  ài  Frà   Paolo  della 
Selva  al  Re  ài  Napoli  Carlo  II. 
cap.  III.  n.  XV.  43 
Li  Recana*efi  fabbricano   un  recìnto 
allo  intorrto  àella  S.  Qafa  cap.  v. 
n.  III.  95 
Leone  X.  erìge  nella  Chìefa  dì  Lort' 


to  una  Perìn/sgne  Collegiata  Cap. 
V.  «.  xvr.  pag.  no.  fuoi  doni  ,  e 
beneficenze  pag.  ibi  e  feg.  Difegna 
di  cingere  la  S.  Cafa  con  flupendi 
Lavori  di  marmo  ,  ibi 

Lettera  di  Cle'/isn'e  VU.  al  Governa- 
tore di  Lo'eio  cap.  V,  «■  xxvi.  121 

Loreto  ritorna  in  piena  liberta  dalla 
gìurifd-zione  ài  Recanati  .  Cap,  V. 
n.  XXXV  II.  I  ^8 

Loreto  duhiarata  Città  àa  Sijto  V, 
cap.  V.  n.  xlv.  1^4 

Litanie  Lauretane  da  ehi  fi  crede  ri- 
dotte al  prefente  metodo  ^  e  da  chi 
approvate  cao.  V.  n.  xlix.  1^7 

Lettera  del  Vefiovo  dì  Coimbra  ,  al' 
lorchè  rimandò  una  Pietra  tolta 
con  licenza  nella  S.  Cafa  nuvi, 
xin.  166 

Lampone  oro  ,  che  ardono  di  conti- 
nuo  in  S.  Cafa  ,  e  quali  furono  $ 
donatori  num.  Vili.  ì6j 

Lampane  y  che  ardono  dentro  ^  e  fuori 
la  S.  Cappella  ».  Xiv.  167 


M 


M 


Antuano  cantò  della  S.  Cafa 
cap.  I  I  I .  n.  xxr  i  I.  5  j 

Martino  V.  e  fuoi  prìvileg;  cap.  v, 
VI.  97 
Miracolo  rìcnmo  in  Loreto  dal  Nìpo" 
te  ài  Eugenio  IV.  ,  e  fuoì  divotì 
àifegni  cap.  V.  ».  X.  59 
Meffa  Votiva  in  S.  Cafa  cap.  v.  ». 

XI.  lot 

Miracolo  ottenuto   dalla  Vergine  da 
Giulio  li.  cap.  V.  ».  XV,  107 

Marmi  intagliati  pofìì  intorno  alla  S, 
Cafa  cap.  v.  ».  xix-  11^ 

Miracolo  occorso  allorché  fi  difegnh  di 
aprire  le  tre  Porte  nelle  mura  di 
S.  Cafa  cap.  v.  ».  xx  1 1 1.       1 1  g 

Monete  coniate  in  Ancona  per  ordine 
di  Gregorio  Xlll.  collo  impronto 
della  S,  Cafa  cap.  v.n.  xliii.  132 


N 


Afce  la  Città  di  Loreto  cap.  v, 
n.  II.  94.  Si  fTife^na  a  qui  Po' 
poli  Illirici  y  e  Marchegiani  ,  che 
ivi  fermato  aveano  il  loro  Domici- 
lio un  Giudice .  ivi 
I^iccolh  ftta  vifìta  al  Santutrìo  di 
Loreto  ,  e  fuoi  Frivilegj  .  Qap.  v, 
n.  vir.  97 


o 


_  Bbiezione  di  alcuni  Critici 
ajferi/cono  effere  la  S.  Cafa 
antica  Qhiefa  di  S.  Maria  di 
canati  cap.  iv.  n.  xxv.  89. 
confutazione  n.  xxv». 
Cffizio  della  Traslazione  della  S. 
fa  da  chi  conceffo  Qap.  v.  w. 

Ornamenti  di  argento  nell*  Altare 
ia  S.  Cappella  n.  s. 


,  che 

una 
Re. 
fna 
ivi 
Ca. 
Iix. 

del- 
IÓ4 


A.  A r lenze  della  T.  Cafa  dalia  Ga- 
lilea ,  e  perchè  Cap.  l.  n.  \Vì.  2q 

Pietà  del  Frangipani ,  e  fpediz'ione 
da  effo  fatta  a  Nazaret  te  Cap.  11 
».  VI.  27 

Pitture  interne  della  S.  Cafa  Cep, 

II.   77.    III.  22 

poggio  dei  due  litiganti  Fratelli ,  ove 
fi  posò  la  feconda  volta  la  Santa 
Cafa  Cap,  lìf.  n.  xii.  40 

Principi  y  e  Monarchi^  che  TÌfitaroìio 
la  S.  Cafa  Cap.  iv.  n.  vi.  40 

pietre  delta  S,  Cafa ,  e  rifpofìe  al- 
le anali ft  de'  Critici  Cap.  iv.  ». 
VI  u.  65  e  feq. 

Pio  1 1 .  fuei  doni ,  e  privilegj  Cap. 
V.  n.  IX.  9S 

Paolo  XI,  fuoi  doni  f  e  privilegj 
Cap.  V,  n.  X.  99 

Pietà  de""  Recanatefi  verfo  il  Santua- 
rio di  Loreto  Cap.  v.  «.  xx 1 1.    1 1  ó 

Primo  Protettore  della  S.  Cafa  Cap 
?.  n,  XU  102 
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Pavimento  interno  della  Santa  Cafa 
quando  rinnovato  C.v.  n.  xy  i.  114 

Paolo  HI.  Cap.  ».  xxviii.  ux 
ft  compie  fato  il  fuo  Pontificato 
il  lavorc  de  marmi  ,  che  cingono 
la  S.  Cafa  n.  xxxii.  pag.  125, 
vifita  Egli  due  volte  il  Santuario 
di  Loreto  n.  xxxiti.  126 

Pio  IV.  e  fuoi  Privilegj ,  Cap.  v. 
XXXVII.  12S 

Pio  V.  fa  imprimere  negli  Agnus 
Dsìla  S.Cafa  C.  v.n.xwìK.  15» 

Paolo  V,  fuoi  doni  y  e  privileg/  Cap 
V.  n.  li.  ij^. 

Pio  VI.  fue  munificenze  f  pfivilegj  , 
Indulgenze  ,  e  fua  vi/ita  alla  S. 
Cafa  Cap.v.H.  Ixvn.  145 

Porte  del  Tempio  ifloriate  pag,  ij^ 
tium.  II.  III.  tv.  V* 

CI 

K^Uadra  del  Peruzzini  Cap,  ITI, 
t7um,  V.  5j 
Quadri   di  Mofaico  \  Cap,    v.  »«»», 
Ixvii.  I4J 


R 


Ifpofìe  alle  tre  obbiezioni  del  P» 
Calmet  y  ed  a  quella  del  Cafau» 
bona  .  Cap.  1 1\  w.  x  i  v.      8  »  f  feq, 
Rifoluzione  di  Bonifacio  Vili,  fullt 
venuta  della  Santa  Cafa  nel  Pi* 
ceno  .  Cap.  lì  i.  n.  xiil.  42 
Rivoluz'<one  tra  Guetfìy  e  Ghtòelli' 
ni  y  e  fa(cheggi amento  a  Retanatì 
Cap.  tir.  »,  XVI.  4S 
Ritorno  degli  efuli    Recanatefi  alls 
loro   Città  y   e  fabrica   del  primo 
Tempio  LauretanoCap.v.n.tiì,  95 
Re/ìituzione  di  dominio  a  Recanate/i 
forra  Loreto  ,  ma  condizionato  Cap, 
V.  num.  xx-x.  125 
Rofe  di  oro  donate  da  Gregorio  XI II, 
Cap.  V.  n.    xliv.   pag.  15J.  da 
Clemente  Vili.  Cap,  v.  n  xlix, 

S 

iS  Pedizient  dei  Terfaiteft  a  Naza* 

Ut' 
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rette  Qap.  ii.  n.  Vi.  2(5 

Sì  e/prime  il  dolore  non  mai  ìnter- 
r»tto  aei  Dalmatinì  per  /'  involato 
dono  Qap.  ti.  n.  xni.  51 
5"/  defcrive  cronologicamente  da  Seca- 
lo in   Secolo  la  vi/ìta   di  molti 
{  Ferfonaggi  ai  Santuario  di  Naza- 
ritte ,  ora  di   Loreto ,   *  fegnata- 
mente  dì  S.  Ludovico  Re  di  Fran- 
ti* Cap.  t.  n.  Ttw.  17 
Spiegazione  di  un  pajfo  del  Dante 
allu/ivt  alla  S,  Ca/a  Cap.  ili. 
num.  xvit  I.  50 
Sì^  prova  la  verità  del  miracolo  dal 
Breve  di  Benedetto  xr'.  Cap.  tv. 
».  111.  pag.  5y.  Dalla  Fede  pub- 
blica num.  ìV.  pag.  ibid.  Dal  con' 
fenfo  univerfale  num.  v.  pag.  60 
Dal  non  mai  interrotto  culto  ».  vi. 
pag.  ibid.  dai  miracoli  «.vii.  6z 
Segni  rima/li  nella  Banderola^e  nel 
Poggio  dei  due  Fratelli  Cap.  m. 
num.  XI,  40 
San  Carlo ,  ed  altri  Santi  vifttano 
la  S.  Cafa  Cap.  iv.  «.  vr.  61 
Sì  fcuopre  la  falfità   di  alcuni ,  che 
hanno  eitati  Autori  per  foflemre  l* 
impofìura ,  che  non  mai  parlarono 
della  S.  Cafa  Cap.  w.n.ix.  63 
Si  rigetta  /'  erronea  opinione  dell'ano- 
nimo ^  che  fuppone  la  S.  Cafa  effer 
fiata  fabricata  colle  pietre  Nazare- 
ne quà  tra/portate  da  Crocefegnatì 
Cap.w.  n-  XI.  67 
Sf  prova ,  che  in  Nazarette  non  vi  è 
eltro   rimajìo  dtlU  S,  Ca/a ,  shs 


le  fole  fondamenta  Cap,  vv.  num^ 

XXIV.  89 
Si  confuta  il  Baylet  fulla  eaìunnia  , 

che  dà  a  Bonifacio  Vili.  Cap.w, 

num.  xxvm.  9» 
Sijio  17.  dà  il  Titolo  di  Alma  Do- 

mus  al  Santuario  di  Léreto  ^  t  fuoì 

Privilegj  .  Cap.  V.  n.  xi.  101 
Soffitto  antico  della   S.    Cafa  vien 

tolto ,  e   vi  fi  fabbrica  il  volto , 

Cap.  V.  ».  xxxi.  125 
Sifìo  V.  fuoi  doni ,  e  privilegi .  Cap, 

V.  »«f».  xlv.  fua  Epigrafe  pofia 
fulla  facciata  del  Tempio  Laureta^ 

no.  ivi  n4 
Statua  di  Sijìo  V.  da  chi  inalzatagli  , 

e  da  chi  fufa  .  ivi 


T 


Eramano  y  quando  fcriffe  la  fiat 
Ifloria  Cap.  li».  ».  xxm.  54. 
Tutte  le  Città  s  e  Vefcovi  circorvicin» 
provano  la   Identità  del  Santuari» 
di  Loreto,  Cap.  iii.  n-xx.  51 


u 


Rùano  V.  fua  vifita  a  Loret» 
Cap.  n-  ».  IX,  29 
Urbano   PI.  concede  plenaria  In  dui' 

Cap.  V.  ».  IV. 
Urbano  Vili,  fuoi   doni  ,  privilegj  , 
ed  Indulgenze  Cap.v,  n  .hi.  i?9 
Vafi  della  Speziarti  dì  Santa  CaJ'S 
pag,  151.  mm.  n. 


I 


SPIE 


SPIEGAZIONE 

Dei  Numeri  difpo/ìi  nelle  feguenti  Tavole^ 

TAVOLA  PRIMA  NELLA  PARTE  DI  SETTENTRIONE 

Num.  1.  T  A  Natività  della  B.  V.,  abbozzata  dal  Contucci  perfezioa 
■  /  nata  da  Baccio  Bandinelli  ,  e  da  Rafaele  da  Montelupo, 
2.  Lo  Spofalizio  della  B.  V.  abbozzato  parimenti  dal  detto  Contucci  , 
ridotto  a  termine  da  Rafaele,  e  dal  Tribolo,  che  fcolpì  quella  figura, 
che  fpezza  il  Tuo  balcone  .  ^.  Sibilla  Helefpoatica  .  4.  Sibilla  Frigia  . 
5.  Sibilla  Tiburtina.  d.  Ifaia  .  7.  Daniello.  8»  Amos.  9.  Porta  per 
falire  (opra  il  volto  .  10.  Porta  per  entrare  in  S.  Cafa  . 

TAVOLA  SECONDA  NELLA  PARTE  DI  ORIENTE 

Kum.  I,  T  L  Tranfito  della  BeatifSma  Vergine,  di  Domenico  Lamia, 
J   di  Rafaele,  e  di  Francefco  S.  Gallo,    2.  Le  diverfe  Tra- 
slazioni della  S.  Cafa  ,  parte  di  Niccolò  Tribulo,  e  parte  di  France- 
fco S.  Gallo.    ^.  Sibilla  Samia.  4.  Sibilla  Cumana  detta  AmaltJiea  • 
5.  Moisè  .  6.  Balaamo.  7.  Ifcrizione  incila  nella  bafe  . 

TAVOLA  TERZA  NELLA  PARTE  DI  MEZZO 
GIORNO 

Kum.  I.  XT  Atività  di  nofìro  Signore  G,  C.  ,  del  Contucci.  2.  L'AJo- 
l\l   razione  di  Magi,  del  Contucci,  e  di  Rafaele.  3.  Sibilla 
Perfica  .  4.  Sibilla  Cumea  .  5.  Sibilla  Eritrea  .  6.  Zaccaria  .  7.  Davi- 
de .  8,  Malachia.  9.  Porta  per  entrare  nella  S.  Cafa.  10.  Porta  perca» 
trare  nel  Santuario. 

TAVOLA  Q.UARTA  NELLA  PARTE  DI  OCCIDENTE 

Nura.  I.  T  Annuociazione ,  del  Contucci-  2.  La  Vifitazione  ,  di  Ra- 
1  -«  faele  ;  ^.  La  Defcrizione  fatta  in  Bettelemme  di  S.  Giu- 
feppe  di  Francefco  S.  Gallo.  4.  Sibilla  Libica.  5.  Sibilla  Delfica  .  6, 
Geremìa.  7,  Ezechiello .  8.  Fcnertra  della  S.  Cafa.  9.  Altare  della 
SS.  Annuziata.  10.  Pradella  ,  11.  Scalea  del  detto  Altare. 

Di  Simone  Mofca  fono  i  Fedoni  di  quefto  Ornato,  e  tre  Angeli,  che 
flanno  fovra  le  fue  Porte.  Gli  altri  cinque  fono  del  Tribulo,  e  dì 
Francefco  S.  Gallo.  Vi  fono  anche  altri  Scultori,  che  hanno  lavorato 
in  quefti  ornamenti,  ci^è  Simone  Cioli ,  Ranieri  da  Pietra  Santa, 
Francefco  di  Tada,  ed  altri  di  minor  grido,  molti  ,  de'  qnali  donaro- 
no alla  S.  Cafa  parte  delle  loro  Opere  ,  di  modo  che  tra  Architetti  , 
e  Scultori  tutta  quefla  Opera  cofiò  poco  più  di  cinquanta  mila  feudi 
Romani,  non  comprefì  li  materiali,  e  li  Lavoranti  giornalieri ,  la 
mercede  de' quali  afcefe  a  5940.  ducati,  e  mezzo. 
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TAVOLA  Q.UrNrTA  ESPRIMENTE  LA  PIAKTA 
DELLA  SANTA  CASA 

Ettera  A.  Nicchia  ,  ove  rimane  collocata  la  Statua  della  Beatiffimt 


Ltf  V.  B.  Sito  dell'  antico  Focolare  .    C.  Luogo  ,  ove  confervafi  la  S. 
Vefte  .  D.  Arnurio  fabbricato  col  tnuro  di  S.  Cafa  ,  atto  a  cuftodire 
utenHli  domedici .  E.  Altare  eretto  nel  mezzo  sotto  il  Pontificato  di 
Clemente  VIL  ,  entro  cui  rinchiudelì  l'altro  Apoftolico.  F,  Pietra  quà 
rimandata  da  un  Siciliano.    G.  Altra   Pietra  quà  rimefsa  dal  Ve- 
fcovo  di  Coimbra.   H.  Quivi  era  Tunica  Porta  ,  che   dava  1'  in- 
gre^o  alla  S.  Stanza  .  I.  t'iccola  ,  ed  unica  fìneflra  «  che  avea  ,  eà 
ha.  prefenremente  la  S.  Cafa  .  K.  L*  antica  Croce  greca  di  legno  ,  che 
fi  trovò  efpofta  full'  antico  Altare  entro  la  S.  Cafa.  L.  Pila  di  pietra 
per  tenere  1'  Acqua  benedetta  qui  forfè  collocata»    allorché  Clemente 
Vir.  fece  aprire  le  tre  Porte  nelle  S.  Mura  .   M.  Sito  ,  ove  rimanea 
snito  al  muro  l'Altare  Apoftolico  trafportato  colla  S.  Cafa.    '  *  * 
Il  vuoto  fpazio ,  che  pa(fa  ,  dove  maggiore ,  dove  minore  fra  le  S. 
Mura ,  ed  t  marmi ,  che  la  circondano  • 


i   L  FINE. 


Vv.p.-lU  LOiL-mi:'  Òl'  RiT^'jcn.i.  . .     .  ./.,ì'V!.\Mr  \'.  .'u-'ììil^  iL-Mura  c't  S  (.aia  A  Inorate 

i{.can.y.-:..  Macini  y, 
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